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1. TOPOGRAPHIE. 

a. TERME PEL BACUCCO. . LETTERA AL PROF.' GERHAUD. 

(Tu», étàggiuttia A. 1835.) 

'■ • ■ -i . • ^ . 

Poiché mi ripromisi inviare il disegno della .teniia.,del 

Bacucco, e darle notizie degli ulteripri resAtati degli scavi 
ivi eseguiti dai sig. cav. Giulio Zellj, e Ms. Alessandro I)a- 
peco Q), e poiché il sig. prof. Orioli h^ creduto esser ivi 
esistita!^ YiUa calvìsiana di Mummio Ne^o ('), Stendo, in 
ogg^ soddisfare a quelF impegno,, e prender^ .^d esame queir 
opinione con brevi parole. 

Questo Bacucco trovasi sulla sinistra, della via nazio- 
nale daYiterbo a Montefiascone a cinque miglia da. quella 
città, e precisamente ove si veggono magnifici rt^d^ri del 
cosi detto Ponte del Fontanile. U m^ggioi:e di que' ruderi 
è a circa un ottometro . dalla viai, ma vestigia d^. cppiose oo- 
s1;nizioni si estendono per qualche miglio al S. E, nelle lo- 
calità dette di Valle Castellana^ le Serpi, le Bussete etp. lungo 
.le tracce dell' antica Yia cassia. Intanto in un ipodipo ^spa- 
.zio esistono: 1® una cpllinetta, che racchiude unmausolep 
,già sotterrato; 2^ le vestigia di una terma quadrilunga con 
sue per):inenze; 3^ una magnifici sala ottag09:\a, ossia &igi- 
daiio;. 4® altra minor sala di analoga formai;. 5® alcune 
mura parallele di opera reticolare grande; 6^ una fabbnba 
.^,due piani chinata la lettìghetta. 

, La detta collina allorché incominciò a scavarsi era per- 
fettamente conica, e solo vicino all' apice dalla parte di le- 
.fVànte presentava qualche indizio di sotterranea .costruzione. 
.Bipurgato, e dilatato quelT. adito si pervenne ad una cella 

(1) BuUettkio ddr Instituto 1829 p. 221. 

(2) Annali delP liistituto 1829 p. 178. 
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quasi quadrata già da gran tempo espilata, ma dal Iato pc- 
ddentale aveva un areo, o^^ltà semilunare, sotto la quale 
era uno zoccolo come per ricevere un' urna, o sarcofago. 
Si discopri la collina anche all' oyefst, e si rinvenne un' am< 
pia base circolare, 6 zona, che ricorre tutt' all' intorno della 
cella colla periferia di circa 400 palmi. Sovra quest' eie* 
gante pezzo d'architettura appajono alcune pietre pòste a re- 
golari distanze di circa. 1.0 p^klmì^fraUe quali si veggono tracce 
di muro rientrante per quasi un palmo. Forse erano gli angoli 
diluii 'cono, o cùpola, o meglio i pilastri di una fabbrica cilin- 
driica. Questui zona iè basata sopra un grande zofcdolo o 
bàsàmétito ti^drato, che aveva ai quattro lati altreftaiit'e 
^^adinatè, tbìhe xtvìnce a credere qudche g^adfno, ^h'e ne' 
't^aéà^ti 'giorni fu a miiì' istanza Scoperto, e vidtìo'al c[uate 
itr scoperta ^Pé^fremità d'una colonna. In questo '^tato fu 
abbandonata quest' escavazione nella passdta prìniatera. Sé 
ài riassumerà, coinè credo, sebbene tlon isi ritr^etìÈ^sèro molti 
oggetti ihòbili, pure si appagherebbero alctàtie curiosità air- 
'Chitèttbtìiciè. 

Aièdhe macèrie poco distaM ^11' Ovest (Tav. d'feijgg. j, 3) 

indteà^^^ò i>rtidéri d'dnà diftrta fthfcrica térintìe, e colà ri 

ittti'ftprésefa «uttesiivaménte le ^escava^ioùi. furono ^itì prili- 

*dpiò ivi tiliVeniiti frattittienti^ di 'ìtttii musaièi, pitture distrutte, 

tavolétte, e lafstre di -sérif^entilio, di saccéiroidè, tR 'pòMdo, di 

^t'oèfeO Àiiticd, ed altri priEttioéi maritìi: SI riilvétiiié pure un 

•j^iècolo 'tm-so di statua muliebre di buòna manièra, alcuni 

lètfpitéHi 'di 'pilaitii di fiii^isimo làfVòto, alcune lastre di 

piómbo ^^estinate a^Hvestite i^bàcirii dèille terme, e simiti-og- 

'^ètti aècUUlùlati, che 'indida't^ano 'uha divaétàzione Studiósa, 

e minuta. Una cameretta !rèttangolai% cotiservava intatto 

il Ipfaitoento ' di musàiéb moìiocromo , èibè liéf o su Sfondo 

biahcó, 'tapfJtiesèntantè péséi e liitóti-i marini fli assai buon ^ 

diserò. XMa parte della cartiera non ha 'il musaico per 

^ìàséìàt lo '-spàzio ad tin 'lètto,* o* ^badilo privato; nel mez^o 

della camera v' è un' apertura quadrata di circa are 0,03 che 

serviva di emissario alle acque introdótte >nìsilla camera,, ed ' j 

al lato orientale di essa eravi-la schola, o nicchia. All' 
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Ovest defila caiueta eravi il gran^bagno rettangolare, h^-gih 
tiatatorio si'didìceifdeva per -^ttàttrò gradini. Llpocaiiato ^óott- 
-tigtto conserviàva ancora le ceneri/ ed altre attinenze di^osfs^ 
varano intorno, rsik non si dfeegnè ia pianta della fabfclriicii 
a seconda, che si discopriva, ed in oggi alcune volle e 
ifnnra vtinno *cadiendo, e riempiendosi le cavità.; Il pavi- 
mento ' di musàico 'poi fu cofetiù di sterra ad oggetto di 
prevéiÉme la 'distruzione. 

Nella pianta di qtiééta tt^nfa <Tav;d'agg.4'l) i lettori 
osderveitiiniio atenne piccolei macchie ^rettattgolari ^^ fiòé- 
«ono eccitare *la ' curi<ysit&. Esse esprimono al^nini tid>i di 
terra cotta che dal fondo interiore dollà torma vafiilo a met- 
«ter* foce inulto ài di 'feoli. Sono di forma tétfnngcJare e 
l-iguardano Semiciclo SB^^NO onde non pos^orio'già sirp- 
-porsi destinate a ^emettei^ il vapori^deli^acqoa' termale, poi- 
ché il vento domina da quei lato ^gran parte <dd ^iortioilei 
mési ealdi, ma si bene^^ono 'essi ventilatori destiiriattad intrd^ 
durre l'aria fresca nella sikia; 

La gran sala^Tàv. j#, 2>, dèlia «quale erano-'ib-pie^^Ie 
mura laterali,^ ^èsenta^ -im aspètto veramente>lfié!^ifìco ed 
Imponente, e quindi si ^ensò di esegilire suceesslhramentè 
ìrì gli séati. ^rfP'area ^pertàntid icowvenne scdvlrrie 4l*tek»- 
reno fino alla profondità di -eitca m.' 4 per giongeré al pìatìò 
d^ natatojo arcuale si 'Scendeva per una gradinata di 
16 lati come osservasi neHa spianta. Misti all' iittérrìmento 
si rinvennero undici busti di marmo statuario fra i quali al- 
cuni di lavorò squisito, e taluni alquanto miflcdnci: uno 
spetiélmente ^muliebre ha la parrucca, o capi^ialtera mobile. 
Eravi pure ukia ìstatUa matUàVa.tt'^Sàtiro appog^dta ad 'un 
trónco un poco minor del naturale, ^'viciino ^at lato occi^ 
dentale eravi tmo specioso gfuppo^d'unnòtnoofméato 'come 
a triclinio allato di -utragierratìè portante il serto còn|ttgare 
{Tav.il,4). Ai piedi- dèiFuomo un mai8<*erone seriibrà ver^r 
acqua, e 'pó'co lungi un uccéHo sik in atto di bere. Questa, 
e le ^hre sculture po^èbbero -meritare 4^<^li^ spiegazione 
di penna più dotta di 'me. Vi^si-^ovaronò pure stdle pareti 
dadi^ di utùs^mtò di ^àsta 'dHl^ colore, e nel temno sparse 
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.IfifiiÉtie ài Biarmi preziosi, un frammentp di tavold vetrosa 
a colqri as^ziirro e bianco, compartiti a linee spirali, forse 
il v^ro Op«is yenniculatuin. li pavimento del natatojo ai 
.ril^yd esser di musaico .pòlicrfìmo, ma la lunga stagnazione 
dell'acqua termo -minerale, av^va agito sul mastice e scom- 
posto i prismi ed il disegno. Vi furono pure trovati ba- 
i^amenti di marmo di colonne, e pilastri per sostenere bvisti, 
o statue, ma ben danneggiati. Le due colosu^e di graiMto esi- 
;steftti in oggi niella /piazza del Ck)mune in Viterbo^ quelle 
all^ maggior porta della cattedrale, quella alla pia?^^- di & . 
iSist^ i .due tronchi alla Porta fiorentina et;^. appartennero 
al c^rto ^ que' basamenti.' 

Contigue alla predetta gran salai,, o frigid^ào ^1. Uiq 
Hieridionale esistono le vestigia di camere, e forse il fab- 
bricato Si c^endeva finp ad una.^a minore, la quale es- 
js^do in luogo più. elevato av^va esternamente, una gradv 
j^a. La. forma, e le. proporzioni,. di essfi er^^o simili alla 
grande di cui era minore almeno, f* Gli ornati però n'e* 
rano anche, più rìc^ehì, poiché quando, vi (u; intrapreso lo sca- 
:vp, e rimesso il terreno, si trovarono le ma^rie della volta 
<q9sperse di bellissimi pezzi di mqsaico a > colori. Preqc^ 
dendò aU' escavasfione si pervenne ad unp.'strato di cemen- 
.t,^ dell' altezza: di quasi ^an v^ìm^r nql disfaccare il qual^ 
,(che er^ durissimo) venivano pur estratti i. frammenti e^ i 
prisini ^up superbo mu«ai^ poiUcromo che. vi giaceva; spi- 
toposto. , ... 

Ques^p $i è iJl, resultato delle, escavazipni sospese, pel - 
caduto giupio^ durante J quali .il sig.. Papini in mia pre- 
senza esegui l'fknniei^sQ.^diaegpo (Tav.. d'^gg 4)> del quale lo 
spa^cc^to presenta . q^alqhe tenue resfauro, oo^e presentare 
più cjiiara.rid^a .4^)1! distica. elevazione della waggior sala. 
in og^ g)i «terri • coprono di Quoyo il natatorio, e due 
■delle schole o nicdb^oni. ^ Fqrse ^Uorchè si riassumano gli 
scavi sarà ripurgato il d'intorno del mausoleo e rintra^^ . 
ciato.il piano d^la vicina, Lettighetta», Lo studio di questi 
ed altri adjacenti ruderi potrà fornire ipolti schiarimenti, dei 
quali malgrado le recenti scoperte di Pompei e le dptte 
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, a. TERME l>£t. BACUCCO. 9 

indagini degli ultimi editori, abbisogna la d^drizionè di' 
'^itrtivio di alcuni edific) degli antichi, e specialmente le 
tende. ' 

Io non intendendo d'occuparmi deU' illustrazione del 
ktogO; : o degli oggetti sopranotati, credo sold opportuno 
il rimarcare, che tutto il' tratto della Via cassia il cui suolo 
£ quafdrati basaltici A mostra interrottaoàeiite da queste»' 
punto fino $\ oltra le cosi dette Masse di S. Sisto, per^ 
corre un suòlo vulcanico spàrso ampiamente, di sórgenti 
termo -minerali. Questa circostanza somministrò agli anti* 
chi l'opportunità di mgervi numerose , e talor grandìo^se 
terme, le quali quivi venivano designate còl^ndme ^ Aqu» 
Pasaeris. L'ubicazione poi di esse Aque Passeris in questo, 
luògo viene a sufficienza determinata- dalla Tavola peutin- 
geriana fra KiùMnis (Bolsena) e JPoro Cassi (FiKcasse pres-' 
so Yetralla) col peculiar segno di un atrio quadttito iisato^ 
in quella mappe per iiidioare le terme. La quantità dei 
ruderi poi più- o men cospicui pel tratto di cinque o sèi 
miglia conferma il detto di Ammiano Marcellino, che: le 
terme romana potevano per la loro ampiezza assomigliarsi 
non solo a città, ma a provincie. 

La principale sorgente deìte Aque Passeris \non era 
già, a mio avviso, nelle vicinanze dell' odierno Bacucco, 
poiché le acquQ di quésto luogo, le quali quasi affatto de- 
viate pullulano nelle adjacenti praterie, non presentano uh 
grado Iholto sensibile di calore, ne mostrano di bollire, co- 
me^ quelle del vulcano aqueo detto il BoUicame, alla di--^ 
stanza di circa due miglia dal Bacucco, parimenti vicino 
alla Via cassia. A quella copiosa polla di acque all' incoH* 
tro conviene precisamente V epiteto di ferventes passeris 
undde datole da Marziale, e di fervida aqua passeris di 
Cluverio, giacché gorgoglia, e mostra di bollire fervidamente 
dentro il cratère, sebbene ili grado termometrico non ecceda 
il 50' di Reaùm. Da questa sorgente presero verisirail- 
m^ite nome tutte le altre isebbenédisrtanti' qualche miglio. 

La Villa calvisiana poi, alla quale era diretto l'aqui- 
dotto vigajano di Mummio Negro^ ùoQ pad alltrimenti; a mio 
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fe^emf supi^orsi al Bacucco, come han creduto i ebiaiàs. 
9Ìg. pfof. OfioU, e. Semeria, ma sibbene oltre ^li odÌ€«34 
bagni di Viterbo. In fatti quest' aquidotto, o bottino di- 
dc^ndmdp dalf antico . tondo aimomano di Yarrone^ ossia 
d^' odi;<eiai^a PQggM> di Gradi si dirige .verso la poxta delibi 
eìttài Ivi x^stak imterroitto ^d^Ue fondamenta. deUe mura ci-* 
TÌ«be di( co^tm?àoli^ ben posteriore, ed in allora l'acqua 
vijgeUappi i^c.<^iu«a nei. moderni condotti^ o tubi di ten*;^ 
cotta , enti¥^. in città ^ ed ivi compariace di ^ nuovo rantic(> 
aquidottQ, ,phe piia3a sotterraneamente, presso la cosi detta 
K«^<MPi9. gr^odie» ^ perviene alla Vajle di Fauleé La sponda 
mexdldiiH^aie^ di^questa valle nel 1210 fu tagliata a picco, fu 
fiancbe^atai di mui^ tonri, e munimentl militari, ed allora 
veiri^ks^lmente fu diistrulto Taquid^tto, che scorreva al basso.. 
NeUa steis^a dù^eaùone p#rò, e sullo stesso lato, meridionale 
della. vall^ dia oontùmando fuori della città assume la de- 
U(niiìi^7Ì0ue^ dlYajlle del Caj<c^ apparisce di nuovo qualche 
piNTzi^ne: dello stesso, aquidotto formata di costruzione con 
j^etre. posl^ m alto 9A angolo culminante, come osservasi 
nel« caslieUo d'ac^pia nel {QQdo annoniano, e successivamente 
trovasi il cunicolo, o bottino scayato nel tufo, il quale per 
lungo^ tratta di strada va secondando la sinuosità deUa valle. 
Di esso;, bpttinp talora si osserva superstite soltanto una 
parete eissendo l'altra a tramontala caduta per la friabilità 
delliulo» talora si.osservanQ le tracce della base, e talora 
si. scoj^fì il moderno uso di condurre' le atqfxe pelle adjist^ 
centii oi^aglie. Cosi sprpas^ la Via cassia, {^-e^so g|i' odierni 
b^gni,, e può ben . corrispondjere alla degcrkione della la- 
pida (^), sebbene per mia pairte noa abbia potuto ]:ii|trao- 
cia^Q l'uUerì^iie direzione, e termine dell' a<[uidottOi il quale: 
dii^ye^: metter fóce m un, J^vello molto più basso,, e molto più 
si sud', d^l Sacueco. . 

Seb]?ene .q^est' ac^piidotto sia per me un fatto, pui?e ^edo. 
conveùicoìtef di laminare, brevamente l'opimone dei sig» 
Orioli, e «Semerìa^ cbe stabilii^mo laYill^ cfdnsia^i a)) !l^a«, 

(1> Annali deKTostitiiAti. ff. 
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CUCCO. Ed in primo osservo , che, sebbene questo locale 
sia forse alcun poco inferiore al livello della sorgente, pure 
occorrendo agli antichi aqi^dotti un declivio costante per 
la derivazione delle acque, non poteva colà condursi lavi- 
geilana senza un lunghissimo aquidótto pensite di circa dn^ 
que miglia sopra il grande avvallamento esistente fira la sor- 
gente ed il Bacucco, della quai costruzi<me non abbiamo 
alcun vestigio od indizio. Di più rileviamo da qudi'iscri^ 
zione: „Aqna jsubducta est per latitudinem stnicturis pedes 
decem fistniis per latitudinem pedes sex"; onde conviene 
inferire che Faquidotto era sotterraneo, non pensile. 

A condurre l'acqua vigeilana al Bacucco Taquidotto do-* 
veva esser diretto in guisa da percorrere il' minore spazio 
possibile, e da evitare le Bassezze de'' terreni dalle quali 
non poteva poi ascendere per recarsi alla sua meta. Ora 
niun bottino j5i è rinvenuto rivolto al Bacucco, e quello 
che è. noto (ed è certamente l'unico ) si allontana da tale 
direzione, e va a scaricarsi nella suddetta valle <fi Fabule, 
dalla quale non poteva certamente l'acqua esser sollevata, 
e condotta alBacuccOi Finalmente colà appunto ewi una 
sorgente di acqua dolce, che discendendo in contrario senso,- 
cioè verso la fonte vigeilana, somministra l'acqua al fonta- 
nile, che esiste dalla parte di levante. La Villa calvisiàna 
pertanto, essendo posta al termine' dell' aquidótto, no» può^ 
supporsi, come dissi, al S. O. circa del Bollicame, e forse 
non lungi dal famigerato Castel d'Asso. 

Queste indagini puramente locali però, che potrebbero 
apparir superflue in altro luogo, presentano forse qui qualche 
interesse accennando un altra direzione nella quale si possono 
indagare le sotterrate vestigia, e forse le ricchezze della Yilla 
calvisiana. Frattanto i terreni de' sig. Polidoró e Mansantt 
ostentano ancora in un' ampia superficie copiosi ìndizf'' pee 
proseguire gli scavi, che non possono non riuscireutiUasiiMi' 
almeno agli studj delie antichità etrusco^ romane^ allorché ai' 
zelantissimi signori intraprendenti piaccia riassumerli» 

Viterbo 2 dee. 1830. 

St£FAKO CaMUIUm ! 
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' ì. SULLA FONTE ETRUSCA NUOVAMENTE SCOPERTA IN FIESOLE. ' 

Al prof , Gerhard* 

Per poco rilevanti che siano le notizie degli ultimi ri- 
trovamenti d'anticaglie in Fiesole, tuttavolta non vo' trascu- 
rarvene Tawìso, mentre a taluno potrebbe giovare^ ancor 
che per altri sien. di lieve momento. I Fiesolani avean bi- 
sogno d'acqua costante nel loro abbandonato paese; e tal- 
ché la comunità si determinò di condurvela, raccolta da 
loptane scaturigini col mezzo di un sotterraneo condotto 
per cui hanno dovuto aprir fossi considerabili lungo il paese^ 
e scavare un terreno presso la piazza , ove hanno murata 
la gran conserva dell' acqua che alimentò la fontana pub- 
blica. In questa occasione hanno trovata una conserva o 
fonte antica, e che a tutta ragione posso dirla etnisca, la 
cui fonuA e dimensione trover^e notata nella^ memoria che 
vi trasmetto di un mio amico esperto, il signore Leopoldo 
PasquL Era ^esta in origine un recipiente costruito d'un 
piano di grandi lastre di pietra, ai tre lati del quale s'inr 
alzano tre muraglie. U quarto dava adito ad una scala, 
per la quale scendevasi a prender l'acqua, che pullulando 
dal fondo s'alzava or più or meno in quel recipiente chiuso 
latieralmente dalle indicate tre pareti, e dalla scala, scoyer-^ 
chiato. È poi chiaro ch^ ineseguito volutosi render prati- 
cabile il terreno al di sopra del fonte, si procurò di co- 
prirlo e renderlo sotterrato, forse dopo aver edificato al- 
trove un simil recipiente. Infatti si trova che la scala è 
resa impraticabile per cagione che un grande architrave 
assai basso posa sopra i due muri laterali della fontana. 
Ma, poiché il chiudere isuperiormente tutto il recipiente della 
vasca -con siffatti enormi, architravi, sarebbe stato soverchia- 
mente dispendioso, cosi nei due lati del fonjte, ove noi per 
0^prirlo avremmo impostata una volta, quelli antichi Fieso^. 
lani, che forse ui^ tal' arte ignoravano, soprapposero su 
d'ambedue le pareti un doppio ordine di mensole, che ra- 
stremate nell'interno del fonte, venivano a stringere e di- 
minuirne l'apertura, e vi posero sopra alcuni lastroni di 



&. F<»ITE ni FIESOLE. ^ 

• 

Inette bai grandi^ sebbene assai tamorì ddi primo, tbè^ fiOQR 
ha mensole ove sostenersi, « cosi tutto il fonte resté co-* 
perto e sotterrato. : -^ 

Un quasi simile adattamento di pietre che tdaesser luogo 
di volta, fo trovato anticamente andie in und cripta etruscai 
alla Castellina del Chianti, di che si ha dal Marmocchini 
la seguente descauone: „Era la volta senza calcina, ciil^è 
lastroni grandi e .grossi, che dair una banda alf altra a poco 
a poco Tuno sopra l'altro s'accostavano al mezzo, e qtnvi' 
congiungevaiìo"* Tanto asserisce il GiambuUarì nella sua ori- 
gine della lingua toscana per testimonio di Pier YettorL 

Le paréti son composte di pocl^e ma grandi pietre snf- 
ficientemente ben connesse tra loro in ogni strato, e gli strati 
di esse pareti intieramente orizzontali non son più che tre 
o quattro per parte fino alla impostatura delle mensole.- 
In fondo al recipiente pur lastricato pullula una sorgente^ 
d'acqua purissima. Il taglio delle pietre ci fa vedere, qo^ 
me fino dai più antichi tempi TEtruria ' usavale ben con- 
nesse nei lati che stanno a contatto l'una con l'altra. 'Nella 
, superficie apparente, la pietra non è spianata, ma lasciata 
ìrozza e soltanto profilata attorno attorno ad oggetto di ben 
commetterla con le aderenti, e così viene a formare . quel 
muro di bozze che in Toscana diciamo a bugnato, e sul 
qual inetodo peraltro esagerata vediamo oggidì fabbricato il 
celebre palazzo Pitti e cent' altri in Firenze come nel resto 
della Toscana. Di siffatti avanzi di antichi bugnati ne ho 
trovati nelle rovine di Fiesole, né mancano esempj in altri 
ruderi d'antiche mura che talvolta ebbero anche apparenza 
romana (^). 

Chi mai crederebbe che l'indicato recipiente edifizio, 
il qual dovette fin dalla sua origine servir di fonte o co&< 
serva d'aèqua, fosse commesso senza l'intermissione della 
calcina? Eppure io ne posso attestare, ed ho trovato che 
ad impedire che l'acqua n'uscisse per l'interstìzj di quella 



(1^ V«di Geifhard sulle mura ieiie ciclope e, nelle Memorie delP 
Instituto di corrìsp. archeolog. fase. I^^ p. 74. 



gimdi.. pietre, yi fu Srftfqpoftte, pec quanto atudiVA.» 4sUi% 
fi^sima. creta, la.qoaler tì< ai trova, dopo tanti secoli «wida. 
bensì, ma sempre sald^ nel posto ad impedire che l'acqua 
tuaspiri luori di qu^^a. fonte men che pei suoi già rintrac- 
oiati caofdii, pQi; dova ha l'esito libeixh Ma un tal metodo^ 
4:^dific$ura ^nche ad oggetto di ricettacoli d'acqua non mi 
soarfNre^e» dacché vidi nella stessa Fiesc^ la parete di un 
poxzo profondo, edificata circolarmente cm grandissimi sassi 
QC^^ati e messi al posto sènza calce yenina che li tenesse 
imiti ad impedire che ne sortisse l'acqua, ed i sassi avean 
foi^a di parallelogrammi rettangoli, come le mura militari 
delUa stessa città. 

Frattanto ho creduto utile d'inviarvi unitamente a questa 
mia, la già indicata lett^a o. memoria direttami dal signor 
pvofeAsore L^sopoldo Pasqui, il qualìa avendo insieme cor< 
190 vi^itata[ l'antica, fonte già scoperta in Fiesole, e fette 
sopra di essa, alje«iie rilevanti considerazioni, volle compia* 
cei^ nella mia domanda, che me le comunicasse scritte m 
gui^a dì memoria. Essa divien tanto più interessante unit 
tament|$ ai disegni annessivi, in quanto che d conservs^oo. 
1a memoria di uu monumento fino dall'anno 1832 venuto, 
a luce» e nell' anno 1833 di nuovo sepolto, per modo che 
forse, n^essuno vedrà mai più. Esso monumento è non più 
che. dieci o dodici passi distante dall' ingresso del sotìerrar 
neOy ch4 dicesi Fante sotterra ^ davanti alla porta della 
più Ykcm^ casa che vi s'incontra a levante. 

Fr. Inghirami. 



e. SUU'lSTESSA FONTE BI FIESOLE, 
{Tav. i'agg, B. 1835.) 

È da sapere come determinati gli abitanti di Fiesole ' 

di erigere Una fonte presso la loro piazza principale, e pre- 
cisamente sul lato di questa che guarda il levante, si die- 
dero a far ricerca di alcuna scaturigine, che alla qualità di 



reìxm^ ©opo. dilFerse^ mf^agìpi, av^q stal)iUt<^ di cqì?i|4u|t^ 
ìjslaqqjadL, che ^argei^a nel i99i^t!S cbe,, ridiane a l^x^iite;4em 
città di Fiesole, cominciarono e^i a. i§ca;^re, la t^ra^ci^, p€^. 
ijji' 9uoy4) acffi^^QUQi d^ cp^l^ìcsi «cuftepaii^eQ.. Qwatioi «ca- 
vQ fecj^ lf»rQ' inco^tr^e un,;,.aUT9^ an^tichls^iisK). causde^ p^^ 
^ cui, 8j9<mQ¥ai filata di: a^qv^,- ,iaa.;per la $«a. strut^nr^ 4ir; 

mo8t]?ayia; a¥ei!cn^ già Q9^]^tta in. maggiopir copia* Siiy^ls^rQ,- 
P0FQÌ9. a.ifMT. 3tic^]^<^» c^de indag^rQQ 1^ ^riyaziqpQQ, e Qojir 
ziati da i^um già^ ipqpilì^i; di una ca^j^ 8iq[^€^io9rQ, diue ivi 
si. Q^QFvay^ allir^ pQi^zdpn^^ a, quello , cber ^ppari^ce di quel; 
ipfjdessimp w^dptìtP'^ m pwseguiropo ri^dagi?a»e, iuicb§ t^r 
Yaroffi^ uo mettot^ql^ di acqua «oi^va^ fi;ofw^o nel t^i^--, 
x^m^ S* 3g iì«r>ca to^can^y pari a piedi parjgìpi; 6| cir^, eh(^ 
HQstìtms^^ il mp^mpeutp^ da m^ impreap^ a^ des^ver^. d^ 
q/^ak: i particolari sfo^pp^ grafica^ou^tQ :]^appf[^sQntat,Ì. i^W m^ 
ni$««a tavola (tay*: d'aggi JR»). U 

Viene questa fonte costituita dar war e^l^a^&.^/e &g* ]^ 
aUa cpiale si di^e^e pcte uiia< scaloUfit a&i ricqi^ei^e lungo 
i)l fo^dpmexi^P delia j^rps^^r <ras,^, J^ dotta, cella è Qociin 
pata. pa: ia sm m^tà d<a una s^I^ f oj»<^ cì^e vi di^cepde^ 
i cui soaltoi $i prqlwg^^O ^, o£ ^n £<2 per qu^i^o % la 
]^^b6s&z^ dalla cella ^te^s^^.. ^ 

lia. atrofica dalle p^i^ %. ^ sezione del recinto è 
a8SobitainQnt€( et^n^^a, nfu^ perd d^l g^^ere poligwio,, 4^1 
quale, erjed»^^ ìm^^ ^ few P^P ^ta! a» Fiesole Wivegu^-. 
mentii, ^e, D^ile, piqra e4l ii|t altrij a^a^.di qui^st^. c^ttà. 
s(NftQ le Biette: di figlia j^4^^«^8 Q'^ B4M3Q teqp^*^ 
zoidale ip 0ri?&?^tal .^mtW^^r, '^Qì^ molta cura i)er.9 W^ 
pasiscQ Q^e^i ay^tdi d^le cQv^mìtwei, dpl^^ pietr,e Qpa ^ 
86iii]iiaf ^Qste si: adisse &a 1^% cqfpi^ 11^6 loura deU^ ci)l^ 
Ql^tim ^edftd perp; pijatìoatp. ciò» che si,c^firva ancora n^J^ 
i Qf^e^ diagli, aaticbis^in» !Bda$g^ dì conn^asare cioè QQ]i)f ui^ 

sasso» ift 6ccQs^ qu^p div w< il oontigi^Q. dif6ttaya. Ip^p»» 
moda è l'accesso» abn^ftP-^tì^Iniesi^e, giapchè, per intrqdqr- 
visi c^ rì^^jma r^dé dell^, descritta spaletta conviene assai 
^Wvarai pfii; pa^e^rc^ aj di fiotto, di un grosso ar^itr^ve 
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htéféié ne sormonta I-itagresso e non è elevato al ffi so- 
pì^ idei ripiàtìo €Jie ha piedi 2* 10. 6. Questo architrave 
é alto piedi 1|, gròsso piedi- 11 e Vedesi feSsatò circa alla 
metà per incuria dei cavatori. ' 

S'introduceva I-acqua in questa cisterna per mezzo det 
condotto kg in oggi otturato' dal- limo/ cosi che vi penietra 
attualmente filtrando a traverà delle commettiture della pa- 
rete. ITn gran .deposito 4^1 medesimo limo esisteva nel pia- 
no òefp nel togliere il quale si trovarono fiverse- anfore 
etnische ed altri frantumi di vasi ad uso di portar acqua, 
uno dei quali da; me veduto consisteva in una trocca senza 
manico. Tre emissarj si osservano nei giunti mn/ dei quali 
quello l sembra esser destinato per eondur l'acqua ad al- 
cuna fonte, giacché da questo punto prende orìgine il con- 
dottò già descritto òhe fu causa del ritrovamento di questa 
cisterna, e gli altti due mn .più elevati appariscono essere 
due diversor) per il caso che l'acqua si fosse raccolta esu- 
berantemente neHa conserva. 

E benché si tenga ormai per certo che gli Etruschi 
edificassero seoxa cemento, non volli peraltro trascurare di 
farvi particolare' osservazione. Tentate perciò con ferro le 
giunture deUe pietre, mi dovetti convincere che non esi- 
steva traccia di cemento, ma poco mi venne fatto di estrame 
tma finissima argilla. Questo fatto che mi persuadeva la co^ 
mune opinion^ giacché se Fuso d^ cemento fosse stato da 
quéi costruttori conosciuto, ioion .. avrebbero omesso di Valeri- 
sene ih questo caso, nel quale dovevansi esaurire quéi me- 
zzi che l'arte sapeva propome per evitare il disperdfaiento- 
dell'acqua, pure mi mosse al dubbio se poss^lnl' fosse che* 
Targillà da me trovata esistesse là come succedaneo del ce-( 
mento impiegato fiiio dalla prima costmzione. ÀI mio àob^ 
jbio aggiungeva fbrza il pensare, còme le italiche {Primitive' 
nazioni sé non veiùierò direttamente dall' Asia, traevano 
p'erò la loro orìgine dà popolazioni òhe riconoscevano l'A- 
sia per la loco cuna, e quindi potevano alcun che conservare 
dei costumi' dei loro proavi, dei quali sappiami che usa- 
vailo di frequente la terra ed il bitume per ceme&t^i Ma 



e. TQSmB HI FIEpOLE. 10 

un aHva ginatp riflefiso trattesAe il omifindiTÌ^^ , ^4^ ci- 
sterna non è de^in^ta a consen^s^e iin',a«4ii^ ch^ «i;^ ja qml- 
cììe modo purificata , laa a raccogliere uaa. sorgente ii^n^c^ 
<)iata che* dovendo prima di -scaturir^ Skixpr .qa]:s,o sott^ipr^ 
lieo per; monti trasversali, qoq è gran fiotto che abbia &e(K» 
|3(a^pcirtj^ti» dei. s^Ii cdelle- teire inccmf^/(te «p^r via, J^a le 
qtp^U .l'aUiifmiiia base fieU'; argilla ^e quelle s^bia poi preci- 
pitate trorapdosi in qviietp. nel mettacolo fé nias^£ua(»enj;^ 
jn^.coaunettiture^.dQyp 4^. quiete del fluidq più..chf)'ai^ 
p^o^e d^ve^a esÈst^e^.. L'otturazione del. , condotto ^i soppr^ 
indicata ne aumenterà i^a probabilità^ e^^faf^bpcinte; d^tenn^ 
ip^rì^.a ^solvere il Aibbip p^eor questa. seiconda p^i^tc;. ^jv 
L'esame che portai .in :appces^a sulla, costruzione de^f 
volta destinata non $olo a protegg^e }a.àis(;cirna/ nifi ..a W 
^tere. al peso del soprastante terrtcno». mi portò a rav^%- 
«arvi i primi, ^ntatpi per le cpstnizippi rd|, simil ge^ve. 
L'impegno; . e Tindustria impiegate nel^ rimanente della co* 
0truzion0^ deve indurre a penssn-e che questa voka, predenti' 
ffael efyd 4i migliòre sapevasi operare, e ne esclude ^qualiùoh 
qtie sospetto di nc^ncurapsa, Sogliono le cornai yoljte.cb 
pietra, esser cojstruite di cunei,- i lati e cqmmettitai:e .^ei 
quali .perpendicolari all'intradosso v^np^fradi loii^r.conr 
vergendo» méntre l'estradosso vien costruito dalla /parte pii^ 
larga. e divergente. . Qui strettamente parlando non esistono 
cqnei, ma piuttosto mensole, e le commettiture si manteur 
g^o. sempre orizzontali come vedesi in .a a fig. 3, e.&6 

• 

fig. 2. pnjde però la volta come era necessario, qorvasse 
ciascuna, pietra, è tagliata; a scajìpa come in ab fig. 4, (^ 
perciò sporge in fuori dalla verticale, e da principio nell' 
una specie di curva che viene in appresso dalle sovrapposte 
continuata. Allorché sono ravvicinati cosi i punti estremi 
/f&^* 3 vien chiusa la volta da alcuni lastroni che si pro^ 
llingaiio da uno all' altro dei detti punti come in kg fig. 3. 

Questa . semplice, costruzione fa prova per quanto vi sia 
l'architettura perveputa al suo massimo incremento e quanto 
s'ingannino a partito gli. acerrimi sistematici , i quali soste- 
nendo la capanna come archetipo delle forme e dei modi 



'1^ I.- %f«rì!nnlinid. •' 

-àtdfiitetttfkifoi i^-eteiidono ^tìtué ^imb TBd^ sacrificato &èìì^ 
Étltùà^àiìt di >(pUt^i^ lèèAtìò }èéttìpvé di raiÉtai^AiidlPi questa 
-fiòsfM 'ìAfi^tiie' %^6^ orìgine-, bìeiite-^iù ragiDdevoknétlte 
^^Èsh/tT^e^èy i$te ^e- ^pireteB<lè6s6tt> die iB qualsivoglia 'lio- 
file le Yicco Vééliatié deidpre ' apparir dovessero le (oftaé 
del <perii!Oina idi A^iiteaio. Né qoe^o'sl unico» eifé^itri^^A 
^iinil getierè di l^òétrtiire, giaéchiè tolte analo^ stila ^ 
"mmk moteméi^frii i ruderi del^dmica città diNdrbà d^o^ 
-jìtrk |>e)a3g}ca «sat^ pìer copriate 'péritoetri eircblari 'e '^qua^- 
^ifH, 'AéiKtte-tflfré tìÉtàìsai ^dprivaltiiD i '^^óri dèi tò 'di 
iJOceUte' é 'di 'Orcdmeno. Qftéstli ^ra6soaiiglia»za di costtth 
zione dètistmlfift Viepiù le Uitìforitoìtà >di ik>étuiiìi fra gli àì^ 
fièhfeslmi iibitanti dèlie 'Bosfre TegiòUi ed i Pekisgi si- greci 
€be iìtìScii G poiché nte viene il déilro, aggiungeren^ tìh 
eùii^'élfra* costrticioil^ oVe ti è pasMr trora^e tniovo "titoio 
di faséoftiigllanisa ^ qilell<&' primigtoé popoftiziouii. 

'Le ' porie'^ffi Bic^lM éktà d^itafé dai Vela'ftg» % fra le 
altre ^élle di <i!ivita Veedtia in At^lofo, di Noibti, ìe ^ 
ISigtia Vedònsi èdsére di cO^titrziOUé analoga alk éescsltta 
Tolta; giaccbè gli stipiti sono eòìivergeuti in alto, essendo 
fotuiàH di piètre tagliate a rombo, come la* descrìtta n 6 ^fig. 4 
e'sòifò egualmente 'èò|iette^eon ^lastroni, eome vederi dàlia 
ilg. 5i- Non dirimile da queste mi' fece osseìrére locàl- 
itiente il di. ^i^. cav, Francesco kigliirami essere étata'la 
porià di-FiedóIe"ptér la parte ehe guarda ^Pirenz«, della! qUàl 
porta rimane 'tutf ore in piede uno étij^o che é ti die^fvo 
air entrai^ neir éiitièa xittà. Queéfo da 'nòii misurato mostrò 
uno strapiombo fria'fl quarto ed *il quinto deir àtle]^/ stra- 
piombo formato 'nbn da spinta dei terreno sovrapposto, mu 
dal tàglio ^d(éi '^aM die lo compònj^no nel mòdo s^ptn^ 
descrìtto. 4S che 'queéto sia il più antico modo (fi cosfimTè 
le porte mi 'persuado, primo perchè dettato dalla semplice 
natura per diminuire l'accollo 'od evitare la rottura dd so- 
prapposto ifriftitraTe, ^seconde neH'^ osservare * coinè ^le più 
antidie 'dttà le ^biano usate di tale létrattuili, 'poii^è più 
ip^ossìn^ dir infanzia ^d^F arte, ^n itìagófflco ^esèmpio di 
tofitruzioni anàloghe osservasi nelle àioltidiissime gallerìe A 



e. fO!l¥K '01 UBiOLK. M 

Tkìàìo ^ Celebrate ^ Oinèm; pmlte dèlie filali IWt^ oiH 

ca^. Itighiramì, ìnfit0liitft OdUeiia Oiiietf<te. 

jftìùA io da questo toiticò e direi qaa^' primo modo di 
Htì&TtAte le pOFte, deduco ^il codtuiné della taÀstr^naftiOtl^ 
^eUe porte istesse, ^uantouqtie cbinpOfifCé di éti^^itii moni^MI^ 
e Bon eome i predesérkti, e tanto più ini couvilico quanti 
«he lo li^vo geheralméiite usato plesso ^Ite'^aafeioiii, 'dkt' 
^ùtiÉMb appunto uell'^ooa iu eufi le atti iUftoAé aves- 
ftei^o rieiévtito qualche grado di p^ezionsanéUCO, puit»e <rilè^ 
Uevano 'ancora a$sai di rozzezza paititolàrmetite nelle fon- 
ine, che assai chiaro rappresentavano 'i mudi |^eoedenÌi è^ 
tati dblia pura necessità e condotti da iltanì! M^ide («dlltf- 
^esperte. 'Ftoviauio difatto l'uso deìla rasUretiiiizioae delle 
forte c^omttnii^ikno negli antidii iuonumenli tàUto 'gred, -qua^ 
to.egift) ed etruschi; telile fu^taloi^- usalo speclaltnentteiuei 
^èp^lcri anche nei secoli successivi noilo^aMte die l^Ai^e-ei 
fodse «rriccbita di più Cagionate forme e di ^ù' venusti 01^ 
hatnenti. Le porte della Casa reale di Gefelù, fabkriea 
•eielepea de^dritta e disegnata dal sig. G. J. Nòtt, seiaSirano, 
a senso inio, moéti^are un esempio del;pa«isaggio dalle porte 
rozze di Fiesole, di Signa etc* alle rastremate egizie, ìgiacehè 
contendono un misto delle une e delle altre^ ehe conVali*- 
da assai l'opinione da me superiormetite > annunziata. * 

Non è da trascurare un'altra ossertazioue^^he "più raw- 
^TÌcina i' costumi, e 'forse anco i riti religiosi di quei popoli. 
Alta siuistra di ehi entra per una delle porte di Norba^ 
'esiste nelle aUtiche mura una piccola porta, la quale dà^ac- 
cesfto ad un lungo corridore sottoposto al terreno dell' an- 
tiea città, che va 'internandosi per quasr^tcinquantà piedi': 
di^He osservazioni fattevi dai dotti che l'hanno esaminate, si 
deduce the non vi fìi formato né per acquedotto né per 
cloaca, ma ii^on si*sa interpetrame la sua vera destinazione. 
Un altro simile an£to esiste nella città di Alatri «ùll' in- 
gresso del quale il sig. Cornelio Boek O riscontra scoi^ 

(1) Vedi* gli Annali delPInstitato 1829 psg. 63. 
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jfìlo vm pbajlo iranie»ato da ahre conrose sculture. Pene- 
Ir^tovi, trovò «che npn aveva, altro, oggetto che di introdurre 
ad una camera Fuso della quale non potè investigare. Ora 
è. ixtteresQaute Fos^ervare come appunto alla sìnistsa della ' 
fKHta di Fiesole» che guaina; a tramoUta/ia, esiste una porr 
.lio^a a piuttosto feritoja largai piedi 0. 7. 5 alta piedi.4, 4. 9. 
ia> quale ammette ad un corridore largo circa piedi 1. % 4 
<he si insinua sotto della. città. Quanto alla lunghezza si 
vede inoltrorsi in linea retlfi, finche l'oscurìtà Bon priva Foo- i 

cbio della perce^n^i> ma 6ii< assicurato d^i coloni delle 
^ire sovrapposte che intrQdottoyi una volta un fanciullo, 
^|ijiesU camnwò per molto- tratto senza poterne scorgere, il 
lentùne, finehjè mancandogli il coraggio di ayauzaisi voUe 
•ritornare alla luce. Di questo, coiridore e^nadmente può 
assicurarsi che non fu costruiio' per uso di cloaca, o acque^ 
4otU>, giacché mapcapt^ di qualunque doi^ia die io indica 
(destinato ad «^mettere un fluido, quale doccia con si^o l{d>- 
Jiro si osserva all'emissario di un prossimo, condotto >. che 
dalle sue. dintensioni dimostra chiaramente aver servito per 
scarico delle acque che v€^ivano d^lF intero della 4¥:à. 
ìion sare))be però gran fatto che nello stato attuale sgor- 
^sse dal dje^ciitto corridore, dopo lunghe, piogge pìi^a 
quantità d'acqua, giacché, questo é i^i^lto ragionevole e^ 
.sendosi convertito in poderi a sementa e firutti il sovrap^ 
posto terreiio già coperto d'abitaziqni e fors^ le più nobili, 
.come lo attestarono gli scavi fatti, per i quali si scoprirono 
gli avanzi a quello che apparivano di un nobile tempio ^ed^ 
jA< notissimo anfiteatro. Quello però che di più particol^ve 
vi si osserva é- la scultura a graffito di un j^ailo .al di sot|^ 
della feritoia, la notizia del qusde debbo al prelodato sig. 
:cav« Inghirami che me lo additò, allorché un giorno visi- 
tammo insieme il circuito ddOle antiche mura della città. Isti- 
tuendo ora un confronto fra questi tre corridori di Norba, 
di Alatrì e di Fiesole, io li trovò tutti situati presso ad 
ima porta di città, il primo e l'ultimo egualmente alla si- 
nistra, ed i due ultimi aventi un'identica scultura di un phallo 
alle loro entrature. Aggiungo che altro corridore simile 
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esiste come mi assicurò il sig. Inghirami, alla sinistra di IfinF 
antica porta in Volterra, i particolari della quale pr^isso a 
poco combinano con i predescritti, ma non avendovi egli 
fatta particolare osservazione, non potè egualmente assicu- 
ranni se vi esistesse all' ingresso sculto il mentovato segno. 
Ora io concludo che una distinzione aver dovevano questi 
corridori, e che poco si arrischia osservata la egualità di 
molte loro parti, se si credono destinate per identico uso. 
Il dottissimo sig. Odoardo Gerhard nel darci conto del cor- * 
ridore di Norba e di Alatri dubita sé possa essere stato 
un cammino nascosto per comunicare con la soprapposta 
cit}à, o per gli usi di un vicino tempio, che vi esìsteva 
sovrapposto, o per ingannare la vigilanza dei nemici in 
tempo di assedio. Se ciò può verificarsi rispetto agli altri, , 
non può sicuramente rispetto a quello di Fiesole, stante- 
che per la ristrettezza delF ingres&o essendo solo accessi- 
* bOe ad un. piccolo fanciullo, non può aver servito ad uso 
alcuno che richiedesse il transito di uomini adulti. L'es- 
sere statì, al riferir di. Erodoto, i Pelasgi cultori di questo 
emblema di vita e di riproduzione, l'averlo sacrato sovente 
nei monumenti dedicati ad infernali deità; indurrebbe a pen- 
sare che queste aperture servissero se non a cerimonie per 
l'impedito accesso, almeno a qualche opinione superstiziosa. 
Se come asseriscono i vernacoli, negli scavi fatti superior- 
mente apparissero vestigia di un tempio, questa circostanza 
c^ coicinde con ciò che esiste a Norba, aumenterebbe pro- 
babilità a quella opinione. Il perchè poi simili aperture 
esistano appresso alle porte di città, non siamo in grado 
di opinarlo non possedendo né fatti, ne buone ragioni, sulle 
quali gettar solide fondamenta alle congetture, perciò limi- 
tandoci alla esposizione del fatto attenderemo che altri die- 
tro più autentiche prove e più abbondanti materiali possa 
emettere una- plausibile spiegazione. 

. Tornando però a ragionare della cisterna aggiungeremo^ 
che mentre la struttura ci riporta l'origine sua a remotis- 
simi tempi, nei quali l'arte di edificare era presso alla cuna, 
ci prova insieme, come fino dei primordj siasi usato ^ co- 
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t^e è ragionevole il distribtàre le porte degli edifitc) in ali- 
quote dimensioni, cosi che una fosse alfó altre proporzio- 
nale. Dietro le misure prese sul posto, resulta la larghezza 
del vuoto, della conserva piedi parigini 4. 4, — e la lun- 
ghezza al di là dell' iNTchitrave piedi 6. 6. — « ossia sta la 
prima alla seconda come 2 a 3, e poiché l'architrave è largo 
piedi 1, 1. — perciò al di sotto dell'architrave sono le pro- 
porzioni della larghezza alla lunghezi^ come 4 a 7, e Far- 
• chitrave ne è una settima parte, e divisa la larghezza In tre 
parti, cinque di queste costituiscono l'altezza dal piano del 
serbatoio fino al di sotto dei lastroni, che cuoprìvano la 
volta. ^ • 

Non è da passare in silenzio un' altra particolarità, la 
quale offre la descritta fonte dimostrandoci il modo col 
quale operavano gli Etruschi per distaccare dal masso ne^ 
tiurale i blocchi di pietra che usavano nelle loro costru- 
zioni. Questo metodo in niente differisce da quello che 
praticasi oggigiorno* Al no. 8 vi è rappresentato uno dei 
lastroni che cuoprono la volta nel quale appariscono chiare 
le incassature che diconsi rigkeite fatte col ferro, onde in- 
trodurvi le biette o con) per faldare la pietra e separarla 
dal masso: tutt'ora conservatissime si vedono le tracce del 
ferro a taglio detto scalpello dai nostri lavoranti a diffe- 
renza ^ quello a punta chiamato sabbia, il quale pure non 
era a loro i^òto, giacché se ne vedono chiare le traccie 
nelle pietre, che compongono le antiche mura. Le me^- 
sime righeMe vedonsi ancora nell'architrave, e forse attual- 
mente ivi soltanto potranno riscontrarsi, poiché gli altri la- 
stroni a* quello che mi si dice furono distrutti i murati per 
leghe nella vicina costruzióne del nuovo acquedotto. Spe- 
riamo che non vogliano i Fiesolani* disertare per l'affatto 
qiiellQ che ne rknane del descritto monumento conservan- 
do in quest' opera un appoggio all' istoria dei loro antichis- 
simi ^edecessori. 

Leopoldo Pasqui. 
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d. SUGLI ULTIMI RITROVAMENTI DI ANTICHE PITTURE SOTTER- 
RANEE NEI SEPOLCRI DI CHIUSL 

Nel mese di maggio dell' anno scorso 1833 si l^senel 
giornale politico di Toscana, iniziato ^Gazzetta universale", 
il «egu^^e articolo, che qui riporto nella riflessione che ^ 
amatori d'archeologìa non han tutti per le mani i fo^ pub- 
blici che trattano di politica , mancando loro il tempo di 
ec^xipars^Qte. 

Chiudi 19 màggio 1833. 

^NéL giorno citato, in un fondo spettante al nobile sjg. 
Pietro Casucdni, distaiite dalla città .più di mez;zo miglio^ 
si scoperse un ipogeo incavato nel tufo, e composto di tre 
stanze, quasi consimile nella sua forma ad un altro rinve- 
nuto nel 182i$, in uno stabile del nobil sig. Giuseppe Dei. 
In questo ultimamente scoperto . due sono le stanze [ottu- 
rate, e le figura distese sopra il tufo, oltre essere ammi- 
Tabili per il loro buon disegno, hanno per sorte, ad onta 
jdi tanti secoli, conservata nella massima parte la loro na- 
tia vivacità. È poi SQiprendente il lavoro e la conserva- 
zione perfettissima delle volte, anch'esse dipinte e a gran 
rilievo sporgaiti dal tufo. Gli stessi editori dell'Etrusco 
museo chiusino, ^ià vicini al termine della loro opera, si 
affrettano a dare quest'.iouQiunzio Agl'intendenti, ed s»Bat<n*i 
delle patrie antichità: e quantunque avessero già cavati i 
disami necessar) pc;r l'opera suddetta, nondimeno pa: me- 
^o soddisfare a' loro associati» non risparn^eranno la nuo» 
va qpesa occorrente per far. dise^are e pubblicare lo spao- 
4:ato, e le pitture tutte interessantissime di questo vaissi- 
mo ipogeo." * \ 

I possessori di si ragguardevoli oggetti delle arti anti- 
che banno adempita la loro promessa dando nel fascicolo 
XTi della indicata loro opera cinque tavole in rame che 
sono le cLXXxi, clxxxii, clxxxui, cl]ii;xxiv e clxxxv, ed io 
vi scrissi tre pagine per dame contezza, con quella brevità 
che in quell' opera mi s'impone. Or poiché l'angustia di 
• quello scritto mi costrinse ad omettere qualche circostanza 
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di quell'importante monumento , che pur doveasi (nanife- 
stare a miglior cognizione delle arti antiche d'Etruria, cosi 
tomo a ragionarne in questa relazione, omettendo peraltro 
parte di quanto* dissi nelle enunziate tre pagine (^). 

La situazione dell' ipogeo ritrovato ' non è nella con- 
sueta necropoli di Chiusi, la quale stendesi da mezzodì a 
ponente, ma fu trovato nella pendice che guarda tramon- 
tana, inclinando alquanto a ponente. L'apertursl guarda fra 
ponente e mezzodì. L'andito che vi conduce all'ingresso, 
è in piano, mentre il terreno infra del quale è tagliato, è 
alquanto declive. Prima di entrare nella ^ cella maggiore 
trovansi nell' andito due aperture, che introducono in due 
stanzette non terminate, e che altrove nelle grotte di Chiusi, 
oVè per ordinano il taglio medesimo in piano, ii^vece di 
celle si trovano or due or quattro loculi, con entro pic- 
cole urne cinerarie non di rado coi nomi dei corpi che vi 
s.ono inceneriti. Crèdo che una tal distinzione e men de- 
gna località spettasse ai servi p liberti della famiglia. AH' 
entrare nella prima stanza, dalla quale si passa in altre due 
più anguste camerellc, una per parete,' bello è il vedere 
il fregio di figure, le quali in questa come nelle altre di- 
pinte sotterranee tombe si osservano disposte l'una dopo l'al- 
tra ricorrendo in giro, e qui sono in numero di ventiìsei, 
ammantate di color vario, dove .i soggetti lo richiedono, 
poiché per la maggior parte mostransi a nudo, menchè gli 
aurighi, o guidatori de* cocchi, i quali han tuniche bianche 
strette alle casni, e berretto egualmente biaiico. Una sola 
donna compiarisce in tutto quell' apparato, e vi è introdótta, 
«red' io, come suonatrjce di crotali, strumenti di femminile 
attinenza, come pur vedesi nella tomba tarquiniense del 
fondo Marsi. Una tal donna coi crotali è' pur dipinta nell' 
altra camera sepolcrale di Chiusi, e da me riportata alla 
tav. cxxix dell' Etrusco museo chiusino, dove si per la poca 
esattezza del pittore, come per la difficoltà di decider di 
•cose tali «dalla sòia ispezione dei disegni in. semplici con- 

<1) Ved. Etrusco museo chiosino pag. 181— 1S3. 
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torni, reputai quiella figura r di sesso maschile; appoggiata 
almeno a chi prima di me descrisse quelle pitture .sul po- 
sto C). Yi son dipinti dei giuochi, i quali spettano al quin- 
querzio; gli altri, il salto, o la corsa armata, non disgiun- 
ta dalla misura della musica, pei due tibicini, e per la don- 
arla che saltando . anch'essa batte a tempo ì suoi crotali, quin- 
di il pugilato, quantunque al pugile non sìa, stata armata la 
mano dal cesto: dopo è la lotta, sebbene in una bizzarra 
posizione, ma non a caprìccio del pittore inventata, mentre 
jbì vede nel modo stesso nell' altra camera sepolcrale di- 
pinta, del Dei, e li pure come. qui è un rabdoforo con ba- 
stone 'che assiste. Seguono tre bighe in corso l'una dietro 
Taltra, le quali han cavalli di vario colore, guidati da gior 
vani coperti di bianche vesti, e mostran di correre ove son 
alberi. Quest' azione toglie il poter dare a que' giuochi il 
nome di quìnquerzio, come anche il non vedervi il- giuoco 
del disco. Forse al dardeggiare suppliste Tatto dell'uomo 
armato che sembra aver l'arco in mano. Dal vedere si 
gran varietà di giuochi in queste sepolcrali pitture ci farà 
pensare alla rappresentanza di un esercìzio variato qualun- 
que, ma per^altro allusivo sempre agli esercìzj generalmente 
praticati dalla ingenua gioventù, come stimavansi quei del 
quinquennio, e siccome nobili eran considerati quegli esercìzi 
del corpo, cosi nobili esser dovevano quei dell' animo. nella 
pratica delle yirtù, come i misteri del paganesimo esigevano 
dagl'iniziati.' Vorrei persuadermi, come pure ad altri sta 
fisso neir animo esser, quelle non altro che rappresentanza 
dei giuochi funebri eseguiti in ossequio dei morti, ma le 
figure seguenti eh' io son per descrivere, mi ritraggono da 
tal supposto, come dirò, oltredichè non so persuadermi, co- 
me si scelga qui la copia de' giuochi in preferenza dì tante 
nobili e sontuose njon men che sacre cerimonie, le quali 
facevansi dai superstiziosi gentili nei lor funerali. 

L'altra metà del fregio dipinto consiste nell'apparato 
di cinque lettistemì, ove dieci indivìdui stannovi recombenti 

(1) Annali deli' Instihito 1829 p. U9. 
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€on tiizsee bx mano, ed in atto di ascoltar la im^lotMa della 
muska, méntre un giovinetto suon» le tibi^, .ed altri servi 
sono intenti ad apprestar loro de' liqnidi che da gran vasi 
traggono in più piccoli reeipienti. Vorrei poter dire die 
qui v'è copiata una cena fanebre, come usavasi fra tutta la 
parentela del morto' dopo l'esequie; ma la mancanza totale 
dei deschi o triclini ove apprestarne il cibò troppo neces-^ 
sano pei^ dar effetto alla cena mi fa credere che vi si rap> 
presenti tutf altro. Ben mi rammento » che quasf ad ogni 
uiua cmeraria e di Volterra e di Chiusi medesima sovrasta 
nel coperchio un recombente, espresso come questi, con 
tazza in mano, e che didamo comunemente, ed io pure 
Pho ripetuto in queir istess' opera dell' Etrusco museo chìu« 
Sino, essere significativo dèlF apoteosi delle anime virtuose, 
idle quali è concesso agli Elisi il vivere immersi nella sod- 
disfazione deU' animo, che l'art* 1100 sapera esprimere se 
non paragonandola alla soddisfazione dei sensi del corpo (^); 
Ecco perchè il sdio nettare è loro apprestato dai servi in 
quel sacro convito. 

La stanza annessa ha pur essa, come aver sogliono tutte 
le camere sepolcrali dipinte finora scoperte, un gran listello 
ornato di figure. Qui non altro si vede che una quantità 
di giovani starsene in un beato sollazzo, saltando fra i ce- 
spugli di amena campagna. Or mi uniformo con quel che 
altri esposero (*), cionfermando altresì quel eh' io dissi prima 
di loro (') nel dichiarare esser ivi effigiate le anime negli 
ameni soggiorni degli Elisi (^). Il veder qui d'altronde rap-* 
presentate le cose medesime che nell'altra cripta chiusina 
già da me esposta nell' op%ra dell' Eìtrusco museo chiusino (*) 

• 

(1) Ved. Etrusco museo chiusino tavv. xxri, xxix e sue spiegazioni. 

(2) Annali dell^ Tnstituto di corrispondenza archeolog. del 1829 
p. 1179 e 1831 p. 350. 

(3) Monum. elr. ser. iv, p. 119. 

(4) Ved. le spiegazioni della tavola 184 delf* Etnisco museo chio- 
sino. 

(5) Ved. le tavv. da cxxni a cxxxxi dell^ Etnisco museo diiuslno. 
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. ne allontana dgni ragione di credere ciie queste sieno allu- 
sive individualmente a taluno de' sepolti della famiglia piut- 
tosto che al destino delle anime che passano ad altra vita. 
Pare anzi che non fra tomba e tomba di Chiud, ma bensì 
fra le tombe di Chiusi, e quelle di Tarquinia, ove unica- 
mente vedepimo delle pitture, sian elleno eseguite con un 
medesimo canone, giacche sì nelFuno che nell'altro paese 
vediamo usato il metodo di* effigiare una figura e poi un 
albero, e nuovamente un'**altra figura ed un altro albero, 
e cosi- di seguito finché il comporta lo spazio del fregio 
da doversi dipingere Q). 

Ma, il significato delle rappresentanze non è l'oggetto 
più interessante che presentino alla curiosità dello spetta- 
tore queste antiche sepolcrali pitture. Maggiore interesse 
ci désta il loro stile che possiamo confrontare con altro 
genere di pitture e di tempi e di luoghi varii. Voglio no-l 
tar soprattutto che i dipinti da me veduti mancano di una 
parte molto essenziale nell'arte, qual'è il 'chiaroscuro, ed 
ogni sorta d'ombreggiatura: caratteristica speciale di queste 
pitture, non rilevata fin ora da chi ne ha- trattato. Ma dhet 
diremo forse che questa parte essenziale dell'arte pittorica' 
mancasse agli antichi? dopo che abbiamo veduto le celebri * 
nozze aldobrandine, le tenne di Tito, la musa dei signori' 
Tommasi di Cortona, i sepolcri de' Nasoni, e tutte le stu- 
pende j[)itture che diconsi d'Ercolano, e qualche eccezione* 
nelle medesime tombe di Tarquinia. Inclinerei piuttosto a 
sospettare che gli Etruschi, almeno certamente questi di' 
Chiusi, avessero destinato un genere di pittura alla conve- 
nienza de' lor sepolcri, e che questa adoperassero, e sì nelle 
pareti, e si ne' vasi, che ne' sepolcri medésimi si ponevano, 
dove il chiaroscuro non suole aver luogo. E ciò cred'io- 
che non fosse nuovo nella Magna Grecia, poiché in alcuni 
sepolcri si videro pitture che in tutto a quelle de' vasi as- 
somigliansi; di che potranno ben chiarirsi quelli eruditi che- 

(1) Ved. i Monumenti deirinstttuto di corrispondenza archeolog. 
deiraano 1831, tavv. xxxii, e xxxiii. 
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han per le mani un libro in 4to intitolato: Memorie sai 
Monumenti di antichità e di belle arti composto dal Nico- 
las in Napoli 1812, ove alla tav. vx sono riportate le an- 
zidette pitture trovate nelle pareti de' sepolcri^ Ad oggetto 
di ben conoscere questo metodo degli antichi ho riportato 
alla tav. clxxxv dell' Etrusco museo chiusino un saggio com- 
pito delle pitture ultimamente scoperte in Chiusi, delle quali 
ora si tratta, e che volli io stesso disegnare sul posto e 
riportare in rame, onde potere* . assicitrare altrui la fedeltà 
della copia, cosicché le tavv. clxxxii, clxxxui, clxxxiv ser- 
viranno allo spettatore per discemere soltanto il significato 
dei soggetti rappresentati da queste pitture. Dalla mia co- 
pia in colori rilevasi come siano eseguite sul semplice tufo 
di color giallastro, il quale è assai levigato. II pittore non 
fece che segnare sulla parete senz' altra preparazione, e con 
molta franchezza con vox pastello di colore assai scuro va^ 
contomo visibilissimo, e dipoi ri'empi lo spazio con terra 
rossa stemperata probabilmente con glutine di materie ani- 
mali, e con altro color turchino dipinse i drappi che si ve- 
dono gettati sugli omeri. I capelli sono espressi con mac- 
chia di color nero, misto con qualche poco di terra rossa, 
e cosi vien usato ogni altro colore, che respettivamente 
conserva la propria vivacità, specialmente l'azzurro, ne il 
bianco stesso ha perduto gran cosa del suo candore. Or 
come qui vediamo la veste d'un' auriga di color bianco, nella 
guisa medesima vediamo nei vasi tinte in bianco le carni 
delle femmine nelle pitture d'arcaica' maniera. 

I contomi, a vero dire, son segnati con una franchezza 
mirabile; non cosi diremo circa la ricercatezza delle mem- 
bra; ma frattanto lo spirito dell'atteggiamento, e la propor- 
zione della figura, son qualità condotte per modo che mo- 
strano in chiunque ne fosse l'artista, disprezzo e sapere. 
Io non credo che avesse pretenzione il pittore di far un' 
opera da riscuotere plauso, ma soltanto volle decorar quella 
stanza con tali abbellimenti d'apparenza per la vivacità del 
colore, onde il momento della funebre cerfinonia nel tumu- 
larvi il morto fosse più vistoso e di pompa, altrimenti non 
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vi si vedrebbero cavalli, ed altri oggetti dipinti con dei cò^ 
lori fuori del naturale. Si vuole una prova di tale incu- 
ranza? alcune figure danzanti della stanza seconda sono con- 
tornate soltanto a segni normali, ma non colorite come le ' 
altre, quasi che il pittore nei pochi momenti che volle oc- 
cuparsi di quelle decorazioni, non avesse avuto il tempo* di 
tutto condurre a fine. Frattanto non lasciato indietro quello 
stile d'imitazione d'antiche maniere, come le dita soverchia- 
mente allungate, il braccio sinistro sconciamente atteggiato 
col gomito in alto; l'anatomia segnata soltanto nel petto, 
la positura troppo allargata nelle gambe; le teste vedute 
tutte in profilo; le pieghe del velo in modo simmetrico. 
Or tutto ciò si vede ripetuto nelle pitture de' vasi fittili, 
specialmente dove si volle affettare, uno stile arcaico o pri- 
mitivo. Starei quasi per dire che i medesimi pittori che 
dipingevano i vasi da chiudere nelle tombe, dipingessero 
poi all'occorrenza le tombe medesime. E in tal caso non 
è da sorprendere come avessero tal franchezza, qual ne di- 
mostra la pittura specialmente della stanza seconda, ove alla 
tav. mentovata del Museo chiusino di numero clxxxv, ho 
fatto vedere come il pittore a formare la sua figura vi con- 
dusse una linea perfettamente retta dall'alto dellatissimo 
sotto al braccio sinistro fino alla rotula del ginocchio de- 
stro. Questo' particolare stile promette cose migliori coU' 
impiego di maggior tempo, ma chi sa se qi^el più che manca 
sarebbe fatto in modo che l'occhio ne restasse pienamente 
soddisfatto? L'arte che propende alla ilecadenza conserva 
belle massime, e buona esenzione, ma non sempre n'è in 
tutto. Infatti la prima stanza del sepolcro di Chiusi che 
ha delle figure più condotte nel disegno e più studiate ne' 
contorni, manca di quello spirito nei movimenti che abbella 
le figure della camera annessa; ma intanto ne insegna che 
sì la ricercatezza delle parti ,^ e si anche lo spirito dell'in- 
sieme in una figura eran cose già praticate nell'arte pijtto- 
rica. Dunque allora era l'aste matuisa. Quest' arte attesa, 
la ricerca di una via soverchiamente speditiva, e talora una 
estrema ricercatezza d'esecuzione, avea già perduto il princi- 
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pale sua scopo, che ba per massima il far bene e piace- 
* ' ' Talmente coi più facili metodi, senza che sia tradita una 
vera imitazione deUa^'natura, daUa quale deviando necessa- 
' riamente decadono. Questa pittura delle nostre tombe chiu- 
sine é dunqpie da classarsi, per quanto io ne giudici^, nella 
indicata decadenza dell'arte. - 

« ^ Le tinte applicate al tufo par die siano state sciolte 

in una tempera di colja animale, che in principio dovette 
avere una soddisfacente consistenza, ma chi non sa che le 
sostanze animali col tempo svaniscono? Infatti troviamo 
die i corpi stessi dei morti ivi riposti han perduta la parte 
carnea, né più vi restan che ossa: così svanita la colla da 
• » quelle pitture, i lor colori non sono che polvere, la quale 

al minimo tatto si stacca dal muro. Varie altre notizie 
spettanti a questo ritrovamento di antiche pitture si pos- 
sono trovare nei respettivi loro articoli da me posti nell' 
opera dell' Etrusco' museo chiusino unitamente ai disegni. 

Francesco Inghirami. 



e. IMTORMO I MONUMENTI FIGULINI DELIA SICILIA. 
A.. S. £. IL S16. BUCA DI SERRA DI FALCO. 

I monumenti antichi di creta divenuti quasi general- 
m^ite neir epoca nostra un soggetto di altrettanta attenzione 
quanto ne fu generale la trascuranza negli anni passati, ar- 
restarono la mia curiosità nell' ultimo viag^o eh' io feci per 
la Sicilia, a preferenza dei più vistosi ruderi e dei monu- 
menti di*un'arte più perfetta, ai quali nell'isola etnea da 
più secoli non mancarono ne gli ammiratori né gl'inter- 
preti. Il qual genere di ricerche, quanto meno è ovvio, tanto 
più dovrebbe esser gradito da chi rispetta la importanza dei 
.vasi dipinti e degl'idoli figidini di greca origine; ed è per- 
do ch'io credo opportuno di far qui appresso conoscere 
l'esperienze da me raccolte iatomo la provenienza, la c4>n- 



• • « 



^ • 



e« SOOPKim felCI^LE. 



vt 



servdzioiie, . e le altre più ragguardevoli partieolarìtà ^' qtteUef 
cTue classi di monumenfi, bene inteso* che le memorie le 
quali in questo modo saranno da me compilate, dd}bano anzi 
tornare in vantaggiò di osservazioni e di raffronti futuri, che 
riguardarsi, imperfette come saranno, sotto Faspetto d'irida- 
gini alquanto mature. 

Rammenterò come cosa generalmente nota, che tanto 
i vasi dipinti, quanto le statuine di' terra cotta non vemi^ 
data sogliono estrarsi ddi sepolcri di greco costume, e che. 
siffatte scoperte sicule sono finora avvenute quasi esclusi^ 
vamente nella meridionale e nell'orientale parte deQ' isola. 
Rinomate sono le scavazioni- agrigentine, fatte per lo più 
Belle prossime vicinanze della antica città; le quali peral^o, 
ove si parli di oggetti comparsi in commercio a Girgenti, 
non debbono mentovarsi senza quelle talvolta di buon suc- 
cesso a Minoa, a S. Angelo a Monte Saraceno presso Ra- 
vanusa, e, più lontano ancora, a S. Cataldo presso Calta- 
nisetta. Ass^i meno celebrati, ma forse egualmente ira- 
portanti si rendono rontinuamente gli $cavi della antica Gela 
ossia dell' odierna Terranova; del che fanno prova i begli 
oggetti ivi raccolti da ^diversi particolari» Non avendo vie- 
tato le contrade dell' antica Camaima vicine all' odierna Co- 
miso, mi trovo poco infomiMo delle scoperte che ivi forse 
si fecero recentemente; le quali se, come pare, oggi si ri- 
ducono a poco o niente, nondim^io que' luoghi i quali 
fornirono bei vasi al Museo Biscari di Catania ed al ptdi- 
blico Museo di Siracusa, ne fanno sperare di più avventu- 
rose. In diverse parti del sepolcreto di Siracusa è stato 
scavato anche recentemente; sembra peraltro che le sto- 
viglie finora di là ricavate non' avessero corrisposto all' an- 
tica gloria di quello insigne suolo. Le celebrate scavazioni 
di Acre somministravano diversi vasi ragguardevoli di ar- 
caica maniera; al contrario le stoviglie rinvenute presso Len^ 
tini e Centorbi sembrano generalmente mostrare un'epoca 
posteriore per la loro fabbricazione; siccome si rileva non 
solo dalla istruttiva raccolta del sig. Pasquale lelo a Len^- 
tini, e dalle numerose stoviglie di provenienza centurìpina 
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conservate dal $ig. duca di Serradi&lco^ ma eziandio dai 
due nobili vasi della comunità di LeDtini, i quali per la 
loro forma, pdl disegno, e per rusPfdi più colori rasso- 
migliano ai vasi apuli e lucani.' La quale osservazione se 
mai con più fatti si avvalorasse, forse un. giorno potrebbe 
dimostrare che. le contrade sicule più vicine alla Magna 
Greda. avessero partecipato in. quanto agli oggetti d'arte e 
al gusto ove rafiGmato ove decaduto di questa, mentre nelle 
altre forse eoo eguale evidenza potranno dimostrarsi le in- 
fluenze greche o tirrene. La differenza dell'arte, ch'io vo- 
g^o intendere, si osserva, oltre le stoviglie, soprattutto neli^e 
numerose statuette figuline provenute da Centorbi, le quali 
nei loro soggetti e disegni sogliono mostrare leggiadria non 
disgiunta di stravaganti argomenti e trascurati disegni; men- 
tre negl'idoli di Agrigento, di Gela, di Camarina, e di. Si- 
racusa sogliono prevalere le divinità di arcaico disegno, e 
nel .gran numero di teire cotte rinvenute nella città di Acre 
una gran varietà di gentili soggetti trovasi riunita con molta 
correzione del disegnato. , ' 

Proponendo queste distinzioni, le quali per me sono 
appoggiate sull' insieme di molte osservazioni e notizie lo- 
cali, non sono ignaro che, per fame persuasi i lettori, cpn- 
vèrria trovarsi d!accordo generalmente intomo le particola- 
rità principali delle opere figuline della Sicilia, sulle quali 
perciò aggiungerò alcune riflessioni speziali: il che tanto più 
trovo necessario, quanto più m'avvedo essere sminuita la mia 
credenza suU' estensione di quella fabbricazione :Qgulina, in 
confronto degli abbondanti vasellami di Magna Grecia e 
d'Etruria, ed in confronto ancora del numero di siculi 
monumenti prodotti da una lunga serie d'investigazioni e 
scoperte. 

Ma senza, preoccupare il giudizio dei lettori con sif- 
fatte riflessioni ed opmioni generali, parmi più conveniente 
di meijLzionare per loro appoggio le principali notizie in- 
tomo, i monumenti usciti in luce mercè le dette scavazioni. 
Bei quali monumenti sebbene un numero non indifferente 
sia passato in paesi esteri, siccome la raccolta Panettieri 
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di oltre cento squisite stOTiglie agrigentine acquistdfta^ da 
S. M. il Re di Baviera,, e anterìontietìte ^ oggetti riiive^ 
nati nei diversi scavi dall' Inglese Fagan instittuti a Cen- 
torbi e altrove^ e sebbene molte altre cose debbano ess^e 
vendute a stranieri viaggiatori; pure la maggior parte di 
quegli oggetti sarà rimasa nella Sicilia, ove non poche rag- 
guardevoli collezioni, anche fuori delle anzidette, esistenti 
nei luoghi della scoperta e aumentate continuamente, con- 
servano monumenti patrii anche di questa sorta. Nel quale 
proposito basta menzionare le raccolte di Palermo e di Ca^ 
tania: in Palermo quella dei Padri Gesuiti e del Conventò 
di San Martino, del principe di Trabbia e del duca di 
Serradifalco, e in idoli figulini quella dell' abbate Ferrara; 
e parimenti in Catania oltre Finsigne museo Biscari, anche 
qualche collezione particolare, siccome quella del canonico 
Alessi. Ora sull' appoggio di tutte quelle copie e raccolte 
per se stesse assai stimabili volendo analizzare le nostre co- 
gnizioni per quanto possa dedursi dalle stoviglie sicule finora 
dissotterrate, bisogna confessare che il loro numero sia as- 
sai inferiore in proporzione di quelle che in terreni non più 
estesi e in minore intervallo di tempo si estrassero dalla 
Magna Grecia, e dalla Etruria: circostanza non solamente 
prodotta, se ben mi appongo, dal poco incoraggimento degli 
scavi, ma ancora. e assai più dai téireni. e costumi sepol- 
crali; i quali obbligando per lo più a depositare le ceneri 
dei defunti in luoghi pietrosi e ristretti, poco campo die- 
dero al lusso sepolcrale delle tombe italo-greche ed etrU'* 
sche. Egli è vero che, non dovendo < supporre fosse Fuso 
delle dipinte stoviglie originalmente sepolcrale, assai grande 
ben potea esstere un giorno nella Sicilia il numero di sif- 
fatti fabbricati, quantunque i sepolcri, riponigli consueti 
dei monumenti d*arte, non ci avessero favorito in questo 
caso, come in altri simili. . Ma per dubitare nondimeno 
che l'attività dei figuli siciili equivalesse a quella di al« 
tre contrade italo -greche, dobbiamo pòi convincerci che la 
varietà delle stoviglie sicule non è tanta quanta sarebbe in 
un paese in cui questo ramo dell'arte fosse praticato con 
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ciotta la 68teiiskme « iadepeiideiiza. Q che fii rileva si^rat- 
.tutto dal confronto delle fonne Tascularie, tra le quali n^ 
4ima nuova finqiù s'mcontrp nelle sicule scoperte, ma sola-, 
ioaentfs fif trovano in partU:olare perfezione alcune foggie pr^ 
'dìle|te; 8Ìcc<Nne il vaso a colonnetta e il balsamario re|>e- 
ribile sino all'altezza, di due palmi; mentre. al con^ario 
le più vistose {orme dell^ contemporanee fabbriche nokme 
ed etnische, o mancano assolutamente^, siccome le idrie, «o 
pure si trovmio scarsamente, siccome le anfore dicpàsia^ 
je tirrene. .£ cosi nei disegni ancora, nella scelta dei sog- 
getti, e. nel modo di rappresentarli, le stoviglie sicule &h 
i^ì of&ilt>no così poche particolarità, che il parlar tuttora 
<U maniere sicule del disegno., o ricercare nei soggetti rap- 
porti particolari coi fatti e i costumi della Sicilia, altrettanto 
fii rende temerario, quanto sempreppiù.si manifesta, sino nc^ 
ritaglio delle dipinture e delle rappresentazioni, la perf^a 
congruenza dei. siculi fabbricati di questo discorso coi pro- 
dotti somiglianti delle fabbricasuoiU assai più estese dei ^ecì 
ajtisti delle italiche coste. 

Facendomi strada con queste riflessioni generali alla 
^posizione di non poche particolarità ^ le quali senza aver 
|MÙ generica tendenza forse ad alcuni pairebb^o assai in 
significanti, prima dirò delle sùiaaiere ed usanze sepolcrali, 
ed in appresso Jntomo i monumenti che nel sepolcri «o-* 
gliono rinvenirsi Non ritrovando punto neUa Sicilia queU' 
abbondanza di stoviglie dipinte, la quale si conosce, per 
non dire delle tombe apule e lucane, dai sepolcri nolani e 
tiireni, ho creduto di doverne attribuire, come dissi, la ca^ 
g^one soprattutto alla costruzione dei sepolcri poco capace 
nel suo ristretto spazio dei volmuinosi oraamenti di un lusso 
inutile. E questa osservazione si verifica nei tre modi ài 
sepultura che sembrano essere stati i |^ù volgari nell' antica 
Sicilia. L'uno comune specialmente nei contorni di Agrir 
grato, è spello, di rindiiud^e in ^andi vasi o dipinti o rozzi 
le ceneri dei brugiati defiinti: cosicché, il vaso stesso. ser> 
vendo da cassa mortuaria, la circpnfenenza del medesimo 
era il solo luogo da contenere qualche altro ornamento, 
siccome qualche vasettino da balsamp o altro piccolo vaso. 
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L'altro modo egoahnente «ein|d[ioe è. quello ossèrrdrile nel 
suolo parìinaiti scoglioso £ Siracusa e di Acre, Taleadine 
di sepcilire ì morti kx h&OL fagliate aperture quadrangolaod 
«Oii fio. fMTofoude di quaoto facea mestieri, e di coprirli 
con lastre della pietra stessa beti innestate. U qual seoqfili- 
làssinào modo di aepultura, siccome trovasi adoperato an- 
che a Girgentì per custodia di vasi dnerarj, cosi altrovie, 
quando servi ai cadavm, ammettea ancora di accompagnarli 
con qualche vaso ornamentale, ma non mai in quella copia 
che vedemmo nelle più spaziose grotte di Nola, Tarquini 
e Volci, intagliate nel morbido tufo ; e così più ristretto an- 
cora era lo spazio, quantevelte nei sepolcri similmente ac- 
comodati si collocavano casse appositamente fatte per usò 
di seppellire. Il quale uso $ento essere il volgare, non solo 
nei sepolcreti di Centorbi, ove frequenti chiodi danno in- 
dizj di già adoperate casse di legno, ma eziandio nelle tombe, 
al mio ci:edere più antiche, dell'antica Gela: e riguardo 
a questi ultimi fa' mestièri di avvertire che le casse, tutte 
.di creta, sono di forma tondeggiante neÌF interno ^ non 
escludendo nella loro semplicità una qualunque eleganza o 
decorazione; siccome mi fu fatta menzione espressamente 
di qualche coperchio dipinto con figure animalesd^e. Bi- 
jstinguendo peraltro, come U^i poc'anzi, le tfe diverse 
classi di tombe sotterranee come quelle spie nelle quali è 
dato luogo alla supposizione di decorosi ornamenti ed alla 
speranza di^ture scoperte^ non intendo con ciò di negare, 
come se non fossero di eguale antichità, l'uso delle nicchie 
sepolcrali tagliate nel vivo sassd ed esposte liberamente alla 
vista dei viandanti per contenere vasi dnerarj dei defunti. 
Di che tuttora se ne vedono es^npf a Girgeilti ed a Sira- 
cusa, e con nobile ornamento di sculture, quantunque #o&- 
sumate, nel rinomato monumento di Àore, volgamente no- 
minato i Santichielli di San Giovanni^ il quale forse in 
xm migliore stato di conservazione fu malamente copiato 
da Houel(^), ed in un' epoca posteriore, fórse dopo m^- 
giore distruzione» delle figure, fu riprodotto in un disegno 

(1) Houel Voyage pittoresque m. pi. 196 seq. 
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più soddisfacente a noi gentilmente comtinicato dal cava- 
liere Steinbttchel. Ora rilevandosi con evidenza che nessuna 
di quelle costruzioni sepolcrali somministrava molta oppor- 
tunità a depositarvi preziosi oggetti, non recherà mercavi- 
glia ad alcuno non solo il non aver mai fin qui rinvenuto 
nelle sicuie tombe quelle magnifiche armadure, quegU ar- 
nesi e quelle gio)e d'ogni genere, colle quali solevano rico- 
prirsi le pareti delle tombe etnische ed apule, ma eziandio 
il trovare inferiore di numero e di grandezza la suppellet- 
tile figulina conservata nelle medesime. 

Quantunque poi il confronto generale delle stoviglie si- 
cuie con quelle di altre provinde italo-greche ci renda infe- 
riori quelle a queste ultime, (e ciò per motivi i quali forse un 
giorno mostreranno egualmente ristrette le fabbriche vascù- 
larie della Grecia nativa), tanti sono i pregi e tanti sono 
i .sublimi monumenti delle scoperte finora fatte, che il dar 
conto delle più notabili esperienze e osservazioni da farsi 
intomo questo argomento sarebbe un lietissimo lavoro a 
chi bastantemente fosse iornito de' materiali occorrenti. Rac- 
cogliere descrizioni e disegni delle stoviglie veramente si- 
cuie, ancorché i loro originali ora fossero allontanati dal 
patrio suolo; verificare le notizie della loro provenienza, 
appoggiare sopra queste le necessarie distinzioni delle pta- 
tiche d'arte diversamente usate nelle varie capitali, in fine 
combinare siffatti risultamenti di provinciali ricerche sulla 
storia deir arte vàscularia colle notizie sepolcrali cònfacenti 
al loro adoperamento e significato — , queste e simili inda- 
gini sono quelle che potendo ottenersi soltanto da chi di- 
mora con indefessa attenzione vicino ai luoghi delle scoperte 
fanno dipendere ogni esatto lavoro intomo i vasi sicuK dalle 
eruéite fatiche degli archeologi siciliani. Desiderando tut- 
tavia di contribuire dal canto mio ad una più accurata co- 
gnizione di queste materie, sommetterò qui appresso a futuri 
esami le principali osservazioni che io raccolsi os3ervando 
le forme^ i disegni, e i soggetti delle stoviglie rinvenute con 
certezza nella Sicilia. Gli oggetti di quél* disegno, il quale 
per la sua rassomiglianza coi disegnati ed omamenti egiziani 
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meglio jbì dkebbe ^ittizante che fenicio, come suol dirsi 
senza alcun fondamento nella volgare espressione siciliana, 
sono, frequenti ia piccoli vasi, rari in quelli di maggiore 
grandezza. Il supporre che raiitichissiìna loro maniera fosse 
prescelta appositamente all' uopo di ornamenti sepolcrali, si 
conferma dalla asserzione del mentissimo barone di Judica. 
il quale assicura che siffatte stoviglie, l'artificio delle quali 
molte volte dimostra l'epoca dell' imitazione^ sempre si tro- 
vano collocate senza aggiunta di stoviglie di altra maniera 
più franca, e che nei soli sepolcri, i quali fornirono siffatti 
v^si egittizanti, si rinvennero pure idoli figulini di arcaica 
maniera; mentre, se ho ben inteso, questa stessa sorta di 
idoli non si incontrava nei sepolcri unitamente coi vasi di 
altra sorta, e i numerosi idoli intieri o frantumati, conser- 
vati nella rinomata raccolta del lodato signor barone, non 
già dai sepolcri provengono, ma dagli avanzi della città di 
Acre, Assai più frequenti •tra le sicule stoviglie sono i di- 
segni di arcaica maniera a figure nere; non però sono tal- 
mente comuni da rendere scusabile la denominazione di si- 
culi disegni già da molti data generalmente alle dipinture 
di questa maniera. Frequentissimi, egli è verA, sono ì bai- 
samarj minuti di questa sorta, gran numero dei quali so- 
prattutto proviene dagli scavi d'Agrigento, e, convien ag- 
giungere/^nche dalle casuali scoperte diSelinunte; se pure 
è vera l'asserzione fattane in questo proposito, cioè che il 
considerabile numero di simili vasetti della detta provenienza 
abbia dato cagione per denominare siffatte stoviglie talvolta 
nell'espressione volgare vasi di Selintìnte. Può dirsi in- 
oltre che belle stoviglie della stessa forma, anche nella 
maggiore grandezza da mézzo palmo sino a due palmi, sono 
usciti soprattutto dagli scavi di Agrigento e Gela, e che 
Questi assai più spesso sono dipinti nel!' arcaica maniera a 
figure nere che negli eleganti modi a figure rosse. Ma sic- 
come di anfore panatenaiche o dei vasi svelti a tre mani- 
chi, altrove decorati con superbe -arcaiche dipinture, non si 
parla affatto nella Sicilia, cosi conviene avvertire che le 
dipinture arcaiche nei vasi di variata forma e di conàde- 

3 



34 <• iieiVMiM» 

rallUe:^ grandevKa raranfute u^mnio 4a «iiii^ tetre; bai 
inteso che ciò si^hist da intendersi in geniale ed att'in- 
grosso, sen^a esditd^e qualche meno ovvio esea^uo A fgrvB- 
di vasi arcaici» siccome non póc^e anfcnre dimiisiacbe prò* 
venate da Girg^ìtì e ancora» ma più raraupoeate, qualche vaso 
a colonnette. Che mett^do poi in paragone non già il 
numero di ogoi dipintura rnivenuta sia grande o piccola, in 
cai cerlfimeitfe gH arcaici oggetti si mostraKo in frequa^a 
paggiore, ma pvultosto qaeUe sole le quali appartengono a 
vasi più aki di mezzo palmo, è ìncoiiitrastabile, che ia questi^ 
sia predomìfiante non già lo stile aipcaico dell' imitazioni^ 
ma bensì quel disegno peirfetto, il quale nelle dipinlaice va- 
SGularie suol' essere espresso per convenzione a ifiginre rosse. 
Fr^ i quali disegni sebbene io non avessi incontrato al^ouQ 
esdvipio di quelle maniere rigide, le quali parlando delle 
stoviglia di/Etnuia denominai maniere tintene, pure ritrc^ 
vai in alcune delle sue più nobili opere sufiicienti tpd^c^ 
di qpello stile severo, il quale a^gpisa dell'uso osservata 
nelle sculture di adoperamento sacro non si asteneva anche 
nei più perfetti disegni da certe durezze convenzionali nelle 
fisionon^ie e nei panneggiamenti: della quale asseriione uno 
dei più nobili esanpj è il vaso da me tuttora riCerìto alla 
contesa di AppUine ed Ercole, il quale dalla i:accolta Pan- 
nettierì passò nel museo di Monaco ('). E la stessa mae- 
strìa del disegno, compatta con franchezza anche. maggiore 
ìp più altre superbe dipinture vascularie, ha dato luogo n^l 
^n^ercio specialmente napoletano per denominare sàtìaÌQ 
per ecp^ll^za il più franco e più perfetto stile di disegno» 
il quale n^lle stoviglie dipiate s'incontra: stile il qi^^e, 
volendo deteipin^lo con> monun^^entii di. volgare notìzia, ai. 
riconosce a o^gioiie di esonpio nel vago Yivenzia rappire: 
sentante un. sacrifizio bacchipo, e nei vaso a colon^tc^ 
egualmente del museo borbonipo, ov' è rq[^resentata la prò- 
cestone di :Yul^no nell'Olimpo. Possono accennarsi tra i 
moninnenti cbfi or«i. soqo ip. Sicilia,. come.4i9^gnl consimili» 

0) Voli* 4ell'liwt« ffAi.h toTv XM* 
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il cratere di {iroveilieiiza probabìlmenie fiicda del 'museo 
Biscarì, rappresentante Perseo tiécisoré della Medusa, ^élio 
del museo martiniano coti' educazione di 'Bacco, e qudlo 
poi posseduto e pubblicato dal sig. Politi, oV è dipinta la. 
contesa di un greco eroe con una Amazzone; ai quali posso 
aggiungere anzi da relazioni che da oculare aspetto un su- 
perbo vaso gelense, dal sig. principe di Butera trasferito a 
Parigi, col soggetto sopraddetto della ricondotta di Tulcano 
neir Olimpo ( ^ ). Lasciando did>bio se una pratica cosi 
perfetta del disegno abbia da attribuirsi esclusivamente alla 
Sicilia, pure sia stata comune, senza esser posteriore, alle 
f^Miriche nolane e tirrene, ita contènto di asserire che i 
più ragguardevoli Tasi siculi, se non mostraho dise^ ài 
ima esecuzione egualmente perfetta, certamente manifestano 
una scuola dipendente anzi da quello stile che da alcun 
altro* Fu tuttanaa introdotta anche nella Sicilia quella fab- 
bricazione di stoviglie a vemice pallida ed a disegni di un 
gusto meno puro, la quale è generalmente nota dai vasi 
apuli. Che se i diversi vasi grandi di questa sorta, tra i 
quali noto due anfore con cerimonie nuziali, forse non da 
siculi scavi, ma da esteri entrarono nel museo Biscarì in 
Catania, tiò non toglie che la stèssa fabbricazione almenor 
in istoviglie di minor diinensione debba asseg^aarsi alla Sté^ 
sa SicUia: del che molti piutjtostò che ragguardevoli esem- 
p) potrebbero accennarsi da vasetfini a soggettf baCchid, 
quali io vidi a Girgenli trasferitivi dalle vicinanze, e qliali 
poi riconobbi in tiìtte le stoviglie mostratemi come leon- 
tiné e centuripine. Dalla quale considerazione non esclu- 
derei neanche i due egregj vasi della fórma dell' oxyba- 
phon appartenenti alla comunità di Lentinii iiùlpérdpcchS 
la vernice fiacca dei vasi e i pallidi .colorì delle figure, uni- 
tamente èoir USÒ di differenti colori, è la franchézza dèi di^ 
segno stesso, corrispondono bene ad altri monumenti di for- 
ma, rappirèsentàzione ed epoda analoga, èome si conoscono 
da Armento ed Avdla. Sembra pèli^ftro die quelle con- 

(1) È probabile che questo vaso ora si ti*oiri ili Inghilterra. 

3* 
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trade dell' ocddentala Sicilia abbiano per più lunga epoca 
continuato quel genere di artifici ^ anche colla aggiunta di 
nuove pratiche: il che soprattutto si rileva da quei singo- 
lari monumenti^ i quali sopra vasi di ordinaria argilla e ver- 
nice ci mostrano una sottile coperta di stucco con sopra- 
dipinte figure, somigliantissime nei loro modi alle dipinture 
di antiche paretiv Un superbo frammento, dipinto e do- 
rato, di questa sorta esiste da molto tempo nel mu^eo Bi- 
scari; ora nell'epoca nostra le scavazioni di Centorbi han- 
no prodotto un'intiero vaso, il quale quantunque dantleg- 
giato, si rende considerabile, come uno dei più singolari 
monumenti di arte antica. Intendo il già celebrato e de- 
scritto vaso del sig. barone Pisani ('), alto col suo coper- 
chio oltre due palmi, il quale porta per dipinto tre donne 
occupate negli esercizj della musica, e sul coperchio una 
vaghissima testa femminile^ • 

Rammentando ora i soggeUi rappresentati sopra le sto- 
viglie sicule, è manifesto per le osservazioni antecedenti, 
(ove queste vogliano approvarsi), che la varietà e l'impor- 
tanza delle loro rappresentazioni sia parimente inferiore ai 
pregj simili dei vasi greci di altre provincie. Imperciocché 
non producendone quasi nessuno di quella dimensione, la 
quale distingue le anfore e le idrie deir£truria,e più an- 
cora i grandi vasi della Puglia e Basilicata, i vasellaj siculi 
non ebbero quel largò campo da estendervi nobili quadri 
di numerose figure; e dippiù adoperando per eccellenza, 
tranne sopra le stoviglie ^minute, il disegno franco a figure 
rosse, essi nella scelta ^i soggetti, da dipingersi assai meno 
si prevalsero delle favole e dei più nobili argomenti atle- 
tici, che delle rappresentazioni di vita individuale solite a 
* esprimersi con quella ipaniera più leggiadra e ovvia del di- 
segno; colla quale sorta di soggetti comodamente si riuni- 
rono, è vero, anche gli eroici, ma per lo più quelli di poca 
estensione e di poca rarità, quantunque di molta eleganza. 

La quale osservazione, tanto più ammissibile riguardo 

(1) BuUettino 1834 p. 5-^:^. 
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* al siculo vasellame quanto più sembra convenire anche al 
nolano y non fa punto pregiudizio al merito dell' artificio 
di quelle stoviglie, mentre anzi sembra che, posponendo i 
\jite^ deir erudizione a quelli dell' eleganza; gli artisti siculi 
e campani abbandonassero appositamente la rigidezza delle 
arcaiche maniere e la squisitezza degli argomenti meno owj, 
che t;on quella manieri^ riunirono per eccellenza. A noi 
pertanto, ora assuefatti ai variatissimi costumi dell'arte e 
della erudizione che nei vasi greci d'Etruria s'incontrano, 
conviene dolerci che gli artisti siculi e campani, valentissimi 
come erano in questa e in altre pratiche dell'arte, non-s'ad*- 
dassero alla dipintura figulina colla stessa predilezione, colla 
quale vediamo tuttora queste provilicie signoreggiare nelle 
loro medaglie sopra tutte le altre di greca origine. Tutta- 
via le sicule dipinture, come con poca differenza anche le 
campane, si mostrano prive dei più nobili argomenti, i quali 
sogliono decorare i vasi arcaici d'Etruria, vale a dire dei sog- 
getti minèrvali da premio, delle pompe nuziali analoghe alla 

. :reddita di Proserpina, delle donne idrofore ed altri simili, 
delle quali tutte al più sogliono trovarsi repliche di poche 
figure ed in vasi minuti.* Immagini di alcune divinità, liba- 
zioni* della Vittoria, forze di Ercole e Teseo, fatti delle 
Amazzoni e altri gentili soggetti, facili ad esprimersi in poche 
figure, sogliono essere gli eroici soggetti dei vasi siculi di 
maniera perfetta, mentre sopra monumenti di minor frequen- 
za si è rinvenuto qualche soggètto meno ovvio e più ric- 
camente espresso, siccome la contesa di Ercole ed Apollo 
sul tripode, la favola delle Gorgoni, quella del Trittolemo 
ed altre. Più frequenti j sopra i vasi grandi come sopra i 
piccoli, sono i soggetti di vita comune, vale a dire armature 
e contese, libazioni, giuochi ed incontri ginnastici, acconcia- 
ture e corredi nuziali, e indicazioni di simili s(^ne si presen- 
tano qu^si generalmente nelle figure palliate dei rovesci. È 
notabile peraltro che tra questi soggetti individuali mancano, 
per quanto io sappia, i sepolcrali, che sono tanto comuni 
sopra i vasi apuli e lucani, ma esdusij dome altrove osser- 
vai, dalle stoviglie di quelle epoche e di^ quelle provincie> 
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alle quali rimase incognita la lussureggiimte decorazione dei 
sepolcri con simili oggetti. 

Avendo finora esposto in generale le particolarità delle 
stoviglie dipinte* di Sicilia, noterò qui appresso diversi mor 
Burnenti da me vedi^» i quali secondo gli stessi presup- 
posti mi sembrano soprattutto degni dì attenzione. Di ar- 
caiche dipinture dissi poco frequenti nella Sicilia le anfore 
dionisiache. Conosciuto è un vaso di questa sorta del mu- 
seo martinianoy rappresentante Ercole é l^ereo e pubblio 
cato dall' abb. Maggiore;* ma credo incognito un altro, dì 
'soggetto assai più raro, ed è quello del museo di Siraicusa^ 
ov'è figurato Ercole che combatte Cicno, quello assistite 
da Minerva e questo da Marte, coli' aggiunta di iscrixfbni 
esprimenti i nomi delle figure, in cait^atterì tuttavia oscuri 
a chi non abbia cognizione del. soggetto. Il numero con- 
siderabile di bakamarj, anche grandi sino all' altezza dì 
due palmi, somministra non pochi arcaici dipinti di raro 
soggetta Rinomate tra queste e generali^ente conosciute 
dalle pubblicazioni degFiilustrì loro possessori sono l'er- 
cole Mèlampigo del duca iì. SerradijEalco, e l'Ulisse 1^ 
gato sotto Farìete nella collezione del prìncipe di Trabia, 
Assai singolare è un altro vasettino. scavato nelle* terre .delio 
stesso sig. principe e del quale attendiamo premurosamente 
la pubblicazione, avvertendo in generale essere ivi rappre- 
seniata con molte figure ed erudite particolarità una corse 
di giovani che portano anfore. Conobbi parimente, in Par 
lermo due balsamar) arcaici di raro soggetto, l'uno rappre^ 
sentante Yulcano e la Terra, e l'altro la fìucina dei Cidopi; 
i quali vasi prossimamente compariranno con altre, belle 
cose inedite nella raccolta dell' abb. Maggiore. Noi| posso 
preterire il dar cenno in questa occasione di un simijte var 
so già veduto dall' abb. Maggiore, ma poi sparito, sul quale 
il lodato nostro amico si rammenta di av^ osservata la 
figura di un uomo che dissotterra monete, una delle qp^U 
mostrava chiaramente l'insegna della civetta. Due insigni 
balsamar) arcaici dell'altezza di circa due palmi vidia.Terr 
ranova. LHmo* appartenente al marchese Alessandro Mattia, 
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raippres^a nd sao c^rtro due contbatteàti kt piedi, a maiio 
sinistra Minerva egidarmataj e a mano destra im' altra dofinà 
di costume simile, le quali combattono dae giierrìeri quaisi 
superati: soggetto che, a malgrado delle stranezza del cch 
stame dell' altra dcmna, può riferirsi anzi alla pugna dei GtU 
ganti coi BittQi, e particolarmente, con Minerva, Matte é 
Diana, ^che ad un qualsivoglia fatto di storia sicula. tJii 
altro iDalsamario, alto anche esso circa due palmi ed esi- 
sleiite presso l'arcidiacono Mallìa, non mi è presente abbà- 
sts^za per dichiarame senza esitazione il soggetto, ma fac^ 
eio att^iUi gì' intelligenti alla singolare composiiS^e d^ 
medesimo, la quale accanto alla contesa di Ercole èù& 
uf»" guerriero, forse filicno, fa vedere una. quadriga sormon- 
tata da un giovane e accompégìiata da Minerva e da altre 
figmre. £ di arcaici dipinti dell'antica Gela converrebbe 
menzionare qualche altro ancóra, siccome il ricco soggetti)^ 
atletico, parimente di una quadriga, il quale osservai sopra 
un vaso del ccmsole inglese sig. Bresmes: notabfle soprat* 
tutto per la rarità di arcaici dipinti sopra i vasi detti a òo- 
lonn^e. ^ 

Ma è tempo otmai di accennare alcune altre dipinture 
vascularie per servire da modello delle sieule dipinture £ 
maniera perfetta. Confesso di non aver veduto forse nes- 
sun vaso, il (fi cui disegno potesse paragonarsi a quél no^ 
l^e e severo del vaso ^à Pannettierì, pubblicato e In varj^ 
modi Sfregato nelle opere dell' Instituto (^), come altresì re- 
sta per me senza altro esempio tra i vasi ora esibenti lieBà 
Sicilia il magnifico disegno del vaso Biscarì ràpi^esentànté 
la favola delle GorgonL Tra i disegni assai più frequenti, 
i quali si accostano agli eleganti modi delle dipinture di 
Nola ed altri luoghi della Campania, rammento come insigni 
due celebri vasi del museo di S. Martino presso Palermo, 
vale a dire la pelike quasi nolana che rappresenta l'educa- 
zione: di Bacco, e il bellissimo cratere rappresentante i' 
Kumi protettori dei coniugi, il quale dopo la pubblicatone 

(1) Mommi, d. bist. I; ta?. xx: 
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del padre Denti fa da me nuovamente trattalo nei miei Mo* 
numenti inediti (^). Tra i soggetti individuali trovo raro 
quello di un vaso a colonnette del museo di Siracusa , sili 
quale vedesi assisa una sposa novella, alla quale quattro 
uomini si avvicinano portando varie offerte, e chi una cas- 
settina,. e chi una rete, per i capelli, e chi una coppa, e 
chi una sopravveste. Di altri bei vasi con soggetti meno 
rari accennp'^ il cratere già pubblicato dal sig. Politi e dal 
medesimo tuttora posseduto, sul quale è rappresentato Achille 
e Pentesilea C^)» o meglio Teseo ed Antiope, coli' aggiunta 
iscrizione che secondo a me dee leggersi XAIPKSY, eh 
viva! Avverto peraltro che i molti bei balsamarj a figure 
rosse i quali nella Sicilia s'incontrano, sogliono contenere pò* 
chi soggetti rari, e così, più per la rarità delle iscrizioni che 
per altro, accenno un bel vaso del sig. Navarro in Terranova, 
rappresentante una Vittoria innalzata- sopra un altare ardente, 
accanto alla quale leggonsi le parole HITIII0NKAA02^ 
Dico rara questa iscrizione perchè in generale non se ne 
trova sopra i vasi siculi, specialmente quelle esprimenti al-^ 
cun Significato: per la quale rarità e per la mancanza di 
nome di alcun altro esempio di artista accennato sopra 
quei vasi, ora mi dichiaro dubbio sul fatto altrove da me 
stesso tenuto per certo, cioè che un vaso di Nicostene va- 
sellaio sia provenuto dagli scavi di Agrigento (^). Ma tanto 
meno vorrei preterire qualche graziosa iscrizione da me rin- 
venuta, quantunque sopra stoviglie meschine 1 Cosi un va^ 
setto nero e spezzato in forma di calice, appartenente ai 
rinomati oggetti del barone di Judica, mi offri i caratteri 
AFAQ e N02y sufficienti secondo me per credere dedi- 

(1) Antike Bildwerke Taf. lix. 

(2) Politi Due parole su tre vasi fittili. Palermo 1833. 8. €f. 
Ball. 1834 p. 59. NelP incisióne, che accompagna quelP opuscolo, la 
suddetta iscrizione comparisce come se dicesse 2YJESISy parola cer- 
tamente scorretta. La conghiettura da me proposta mi nacque in faccia 
deir originale. 

(3)' Panofka Musée Blacas pi. II. Cf. Bun. 1834 pag. 49. 
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cèto quel vaso all' Agatodemone {ArAQov Sai/wNO^) 
ossia al Buono genio. Sul qual proposito mi ricordo di aver 
veduto tra gli oggetti del sig. Pasquale lelo "un simile va- 
so, contenente in caratteri egualmente grandi e di poca ele- 
ganza una somigliante «dedica a Venere, ma confesso di non 
averne presenti i caratteri originali. 

Inferiori nei riguardi.di dimensione^ eleganza e varietà aUe 
più nobili stoviglie dipinte, ma ragguardevoli per loro stessi 
sono i inònumenti, specialmente statuarj di terra eoUa non 
verniciata. Il gran numero, la varietà e ancora la prove- 
nienza da varj luoghi degli oggetti di questa sorta j^nò rh- 
levarsi soprattutto dal museo Biscari che ne possiede una graii 
iquantità, la quale per la maggior parte mostra notata .sul 
lato postica la provenienza che da altri raccoglitori era d'or- 
dinario trascurata. Dal che mentre recenti scavazioni ci ma- 
nifestano ricco di siffatte terre cotte il terreno di Girgenti 
e Terranova, mentre il museo di Siracusa composto per 
lo più di oggetti patrj ci somministra simili testimonianze 
intorno quel suolo, e mentre poi gli scavi di Centorbi han- 
no fornito gran copia di oggetti della stessa sorta, le me- 
morie conservate degli anteriori trovati danno pure contezza 
delle terre cotte . provenute dalle vicinanze di Catania, da 
Camarina e da diversi luoghi dell'interna Sicilia. Rari so- 
no i imsmilievi di terra cotta, i quali quasi esclusivamente 
osservai sopra alcuni monumenti che a primo appetto sem- 
brano urne cinerarie, essendo vuote, ma ìisguardando la di- 
rezione dell'immagini figurate al di sopra, si riconoscono 
piuttosto per piedestalli o sostegni di minuti oggetti; e oltre. 
di ciò viddi più volte, specialmente in Girgenti e Siracusa, 
certi frammenti di creta grossa, ove in bassissimo rilievo so- 
no figurate scene ' di combattimento oppure semplici orna- 
menti, e riconobbi in questa sorta di oggetti i resti di grandi 
arnesi da sostenere vasi o altari votivi. o altre cose(^); sic- 



(1) Aggiungo neir Appendice II. la descrizione di due monumenti 
compagni di siffatto uso^ già rinvenuti negli scavi del sig. barone di 
Judica e tuttora presso di lui esistenti. 



come ieoU' orlo umilaBteiite fregiato nell' arcaica miiiucra dd 
due^o ne conosco pure dagli ^mscbi scavi di Cerretri 

Riguardo poi alte co«e dohMErte, è notabile in geno- 
rale la loro sempHdtày e delcrsiiBatafiiente il nim eoser co- 
lmine quell' ocnamento di colori e doratura che dalle terre 
cotte attiche ( ^ ) con frequenza si conosce ; quantunque la 
figura sedente di un comico attore, già ac^piistata in Cata- 
nia dal cav. Durando possa servire d^CEopio, come delT arte 
più raffinata, cosi ancora del. prodigioso uso dei colori 
Ma tanto più sorpr^idente è il gran numero dei mokqfdid 

^ oggetti^stataar) di creta* tuttora esìstenti nella Sidlia, ^an*- 
lunque fossero per pòco ricercati e molte volte senza dub- 
bio si sagrificassero al ^sprezzo dei primi scopritori E 
p«r gnmde che sia il numero dei simili oggetti conosciuti 
da- ahre contrade, in nessuna parte è frequente, il trovar 
tanti idpletti di considerabile mòle e tanti ancora che ispir 

. ra9o rispetto all' mtelligente per gli arcaici modi del loro 
disegno. Egli è vero che statue di terre cotte di grandezza 
naturale non sono senza esempio i^andie dall' epoche ro^ 
mane, ma tra le opere di arte greca,, tra .^elle soprattutto 
di arcaico stile e tra quelle die secondo l'analogia dek sog^ 
getto e deUé altre locali scoperte debbono attribuirsi a gred 
sepolcri, non conosco nessuna da venire in confronto col 
superbo frammento di una donna panneggiata a somiglianza 
di quelle della Speranza, della quale nel museo Biscari è 
conservata la metà superiore. Tacendo poi molti altri no^ 
bili frammenti di vistosa grandezza, che lo stesso museo 

. possiede spedalmente tra de teste, e quelli inoltre die iieU^ 
copiosa raccolta del barone di Judica si conservano, trovo 
soprattutto degno di osservazione che molte di queUe figura 
le quali entrano ndla comune classe delle votive, spesse 
volte si trovano nei siculi sepolcri sino alla grandezza di 
due palmi e pfò ancora, mentre le volgari terre còtte italo^ 
greche non s'incontrano quasi mai più alte di un palmo o 

(1) Vc^o mi. esempio nell^ Appeadice I. 
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poco più. Bìp^o poi difi m^te Tolte imeoiitraà im se^^em 
disegno sareaico nelle sicole repliche di questi stessi idoli i 
quali da apuli e da peslani esemplari si oouescono in un 
disegno più firanoo: la ^ale di£Eerenxa delle maniere del 
disegno forse un giorno potrà classificarsi secondo la di- 
veisa provauenza degli oggetti; come a cagion d'esanpio è 
certo che da Gentcffbi prarengono pochissisie terre cotte 
arcaidie^ e qneEe die si co&oscQno come parovenute da Ca- 
maxma, generalmente si distinguono per l'arcaismo del loro 
disegno. 

I soggetti rapptreseBtati in siffatte statuine si rìfmriscono 
ad antkke derozioni» opn^lei a soggetti m^yidiiali com- 
{unesivi qualche jmmaginy pUPTeniente dalla' libera feHUtft- 
da dell' artista. Vanno intese con queUa primis classe 
tHfte le terre cotte di arcaico disegno, ossìm di qadDb. mar 
niera la quale per conrenzione fd rit^uita ad uso dei «og- 
getti sacri andie nell' epoca delF arte aranzata; ma okre 
di ciò in molti altri soggetti ancora , nei quali già vedesi 
adop^ata una maniera più franca , troviamo Teri idoli Ofr- 
siano immagini di divinità. Dico divinità, e devo ristringere 
questa espressione quasi senza eccezione a quelle già vene- 
rate nei riti sèpol^ali, doè numi terrestri ed infernali, ai 
quaU la dievoizione del paganesimo consacrava i suoi definiti. 
Tra questi secondo le costanti nonne del eulto, eleusino 
primeggiava la stessa Terra deificata; e questa si riconosce 
in molti idoli per lo più alti sopra un palmo, generahnènte 
figurati in diserò assai avcaico, rappresentata in una donna 
allusiva pel modio die la copre, alF abbondante fertilità, e 
per la postura sedente che sanpre la distingue, alla immor ' 
bile natura dd suolo terrestre; è peraltro sempUcem^ate 
vestita, tenente le mani aderenti alle cosce e avente nelle 
moke sue repliche per più distinzione tutto al più oma- 
mjdnti che cidgono il collo coprono la spalla, e in qualche 
raro esempio ancora le numerose mammelle della nutrice 
del geiiere umano, i^tre figure di una dea egualmente se- 
duta e vestita, e poi distinta per altri accessor}, (ùccoìm 



44 



I. MoimatEurs 



un piatto o canestro di frutta), assai più òvvie tra gF idoli 
apuli e pestani (*)' che tra i siculi, dovrebbero riferirsi alla 
stessa dea, se non. TOglia piuttosto riconoscersi nelle me* 
desime la dea Cerere, distinta sovente nelle antiche mito- 
logie dalla madre Gea. Infatti simili figure di una dea se< 
duta e vestita, la quale tiene uh bambino fraUe braccia, o . 
in graziosa mossa sopra le spalle e lo accarezza, oppure 
allattandolo; queste figure, dico, le quali mostrano piuttosto 
una invenzione ad u^o solenne che un' esecuzione nelle 
norme dell^ antichissima arte, mi sembrano certamente re^ 
iative a Demeter Kurotrophos ossia Cerere nutrice, e par- 
ticolarmente all' altrice del bafpmio lacco. Lo stesso lacco, 
personaggio di primario rigiiirA nelle solennità de' greci 
misteri, parmi rappresentato nelle figure spesso da me ob^ 
servate di un putto nudo seduto e tediente talvolta un frutt^iw 
* Altre figure àncora, di una dea seduta e quasi sempre rap- 
presentata nelle maniere più gentili dell' arte, si accostano 
più alle rappresentazioni di Venere e di Proserpina, epeiv 
ciò si aggi^nge la figura delia dea Libera a quelle ^Itre 
divinità dei misteri. Trovasi questa ancora rappresentata 
in mezzi busti e in dischi a basso rilievo. Inoltre si tro- 
vano frequentemente le figure degl'. iniziati o megHot delle 
iniziate di Cerere, le quali nell' accessorio del mistico porco, 
nella canestra di frutta e altri attributi di Cerere manife- 
stano la loro connessione con questa divinità. - 

* * Ho creduto opportuno il dar cenno m questo luògo 
delle principaU e replicatissime rappresentazioni di quelle stal> 
tuette figuline di arcaica maniera, mirando tanto al vantag- 
gio di veder determinato sul fondamento di molte osser- 
vate particolarità il loro significato finquì non metto vagò 



(1) Parlando e riparlando dì pestani idoli , richiamo ài mici let^ 
tori la copiosa scoperta di migliaja di simili statuine sticceduta nel 1821 
vicino ai tempj di Pesto. Ne feci menzione nel Bullet^no delP Insti- 
* titto del 1829 (pag. lOO)^ esternai neir occasione stessa il desiderio di 
più speziali indicazioni sn quella scoperta, e "ricevei in seguito pel fa- 
vore del sig. canonico Bamonte le notizie ch^io aggiungo a questa me- 
moria neir Appendice III. 
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à» negletto, quanto incora all' importanza die sifibiti 'mo- 
numenti acquistano, se vengono riconosciuti, come il sonò, 
per immagini delle più venerate divinità di greca devozione. 
Mancano tra questi o sono rarissimi i numi di altra sorta 
e relazione, diverse da quelle accennate; che anzi tra i mento- 
vati idob tutti relativi ai misteri manca ancora Bacco, se 
vogliamo ricercarlo nella volgare sua rappresentazione, men- 
tre non è diffìcile di riconoscerne tracce nella suac affinità 
con Cerere e Proserpina e nell' essere identico col bam- 
bino lacco. Ma lasciando queste particolari osservazioni, 
le quali altrove ho più lungamente indicato (}) appoggiandole 
sopra una numerosa scèlta di crete italo -greche, le quali ora 
si potranno largamente aumentare dalle sicule, non posso 
dispensarmi, atteso la poca cura finqui collocata in questi 
argomenti, dal rendere giusto tributo al pregio della squi- 
sita serie di siffatti idoli esistente nel museo Biscari; alla 
quale conviene aggiungere quella del museo di Siracusa, 
dei RR.PP. Benedettini di Catania e di S« Martino presso 
Palermo, dei PP. Gesuiti di Palermo, del canonico Alessi 
in Catania, del prof. Ferrara tanto in Cat^uiia quanto in 
Palermo, e del sig. Kaffaelli Politi in Girgenti: dalle quali 
collezioni, unitamente coli' aspetto di divèrsi oggetti esi- 
stènti in commercio sono dedotte le massime da me stabi- 

« 

lite poc'anzi intomo i detti oggetti di una erudizione, se 
non moltiplice, certamente notabile* in riguardo agl'impor- 
tanti argomenti che illustra. 

Passo all' altra classe delle statuette figuline della Si- 
cilia, comprendendo in questa elasse qualunque disegno e sog- 
getto, il quale più di un geniale artista che degli argomenti 
di divozione ci porge documento, senza escludere per anco 
qualche statuetta di divinità, come soprattutto le figurine di 
yenere che in varj atteggiamenti graziosi s'incontrano. Cosi 
come tra le gentili terre cotte apule non è raro il trovar 
figure di Venere inginocchiata' sopra una vasta conchiglia, 

(1) Vedi il mio Prodromut mytholog. Kumterklarung alle tavole 
I — IT degli Antike Biidwerie {Taf. /. not 1. 63. 74. JI. not 96). 
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te» le ^txàe cft Centoil» troviBÌ più: Toke replicala Venere 
con Amore, il qoale con mossa a^nanto capricciosa si anam«> 
pica sopra di lei; ed in questo genere di rappresentazioni 
entra facilmente uf. altfa figura a me nota anch^ essa da più 
repliche, vale a (Kre una donna seminuda che posa Fona gamba^ 
avanzata sopra un ometto il quale dai confronto di più re- 
pliche si mmifesta per una delle solite cassettine di forai- 
mento muliebre (^). Parimenle tra gli oggetti di questa 
specie si distìngue più d'una figura relativa in generale a cose 
saere, ma accommodata dall' artista piuttosto al gusto dei 
profimi: siccome una Vittoria baci^^ ossia una Tefete in 
atto di ballare Q), Lo stesso sito ii quale e questa figmra 
somministrò ed altre molte di una franchezza simile, (il quale 
sito è il suolo deH' odierna Centorbi), ha prodotto ]^ù al* 
tn singohrì .soggetti, tra i quali jprimeggiano quelli della 
collezione del barone Pisani in Palermo. Una serie di donne 
danzatrici é dtarede composta dai prodotti di diverse sca- 
vaziom; U grazioso gruppo di un giovane alato che sostiene 
una donna; la bellissima figura di un Paride; due figure 
d'attori comici con volti <fo uccdio , infine una statua dell' 
Io trasformata in vacca, sono oggetti rari ed insigni di 
quella raccolta/ Cadono sc^o. Io stesso aspetto delle terre 
eotte di maniera fianca queUe del barone di Jùdica estratte 
dalla città di Acre, tnolne podie eccezioni le quali consi- 
stoido in arcaici monumenti dicbnsi essare rinvenuti negli 
stessi sepolcri nei quali si trovarono vasetti driia maniera 
volgarmente detta fenicia. Sfortunatamente molti di questi 
oggetti si rinvemiero in frantumi ;^ ma il loro numero e la loro 
varietà nondimeno appagano assai la 'ouiositè dell' osser- 
vatore, tanto più che di alcuni begli oggetti sono rinve- 

(1 )• Il jnà htììò escfniplare di questa rappresentazioiie, qusntuti- 
qae- privo di qaell^ aecessorìo e prìro ancora della propria testa , fu 
acquistato a Napoli dal sig. principe d^Auglona. Due repliche sicule, 
dalle quali rilevo la descrizione presente^ esistono presso il sig. duca 
di Serra di Falco. 

(2) Terracotta atteli^ essa' esiétente neHs raccolta del duca di Serra 
di Falco. 
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nate anche le forme dalle quali anticamente si e&trassero 
le copie in creta. 

Offrendo queste osservazioni più generali che abbon- 
danti di eradìte particolarità all' esame degli archeologi e 
dei viaggiatori, spero di essere sensato deltf ap|farente scar? 
^eztSL di notizie dall' utflità che si ricava dai massime fondai 
mentali intorno monuDaenti per lo più assai traseurati. Sé 
questi cenni potessero dar luogo s diminuire una tal negli-- 
genza, se soprattutto gIi*amàtori delle loro cose patrie che 
B^a Sicilia certamente non mancano, da questì fo^ si tro- 
Tasserò invogliati ad osservare ed à custodire più (£e finora 
fanti bei monumenti di gran valore (se non pecunialrio^ cem 
tamente per 1» stori» e per l'arte), mi troverei non s^» 
appagato di alcuna mia fetiea, ma eziandio più indotto a par- 
fSeolari' lavori. Tuttavia conviene render giustizia al nolrflé 
zelo dei divern e^egi Siciliani die a conseiVare ed iHn- 
strare siffatti monum^iti hanno prestato più volte la loro 
coopcrazione. Del^è danno prova le sopra indicate col- 
lezioni del duca di Serra di Falco e del prìncipe di Tràbia, 
e queUe parimente menzionate dm S& AlessiS Ferrtira e 
Politi; ne dà prova I-utilissima opera del presidente AvòlÌ0 
intomo lé teire cotte di Sicilia (% e ùe assicurano soprat^ 
tutto i disegni favoliti alP Instifuto dal signore Raffeelie 
Politi, il di cui esempio conviene raccomandare a taluni an» 
Cora i quali, sebbene provvedano alla conservazione degli 
oggetti non egualmente mirano a fame uso, a piegarvi il loro 
intendimento e a porgerne più de|ba pubblicazione. 

OnoARBO Gerhard. 



(1) Yed. Bull. d. Itist. ISSO p. 38. 274. I^Instituto deve a que- 
sto indefesso suo socio una memoria intomo diverse particolarità se- 
polcrali della Sicilia; la quale, essendo fin qui rimasa inedita, oppor- 
tanamente qui si aggiunge nelP Appendice lY. 
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APPENDICE I. 

INTORNO UNA STATUETTA DI CRETA d'ORIGINE ATTICA. 

Graziosissimo modello di qpiella eleganza che distingue 
le opere figuline della nativa Grecia, è una statuetta di 
treta dipinta a varj colori, alta meno di un palmo. Il sig. 
cav. di Prókesch-Osten avendo avuto notizia di quella gem- 
ma dal console generale austrìaco cav. Gropius, mentissimo 
delle indagini antiquarie nella Grecia, ne fece acquisto dallo 
scopritore stesso, il quale Tavea estratta da un sepolcro 
incavato nel vivo sasso. La terra cott^ di cui parliamo, non 
altro rappresenta se non che la figura di una donzella av- 
viluppata nel suo manto, dovendo credersi piuttosto l'im- 
mane votiva di una defunta incognita che altro soggetto 
più rilevante; eppure la grazia dell' atteggiamento, l'eleganza 
del vestiario, la varietà de' colori congruente colla qualità 
dei panni, infine la perfetta conservazione, quasi in nulla 
mancata dalla scoperta in poi, rendono assai piacevole ed 
assai distinto quel semplicissimo monumento che per certo 
non è inferiore ai pochi oggetti consimili finqui esistenti in 
collezione. L'Instituto ne. deve al. lodato suo collega una 
accurata copia in grandezza dell' originale, disegnata con mae- 
stria e resa con tutti i suoi colori. 



APPENDICE II. 

ESTRATTO DI UNA LETTERA DEL SIG. BARONE JUDICA AL PROF. GERHARD, 

DI PALAZZUOLO 29 MAGGIO 1830. 

* 

Le sommetto il disegno d'un vaso da me scoverto l'anno 
passato negli scavi di Acre, unitamente ad un altro che per 
la forma e le dimensioni è simile allo stesso, e tutti e due 
senza fondo e pienamente aperti nelle due estremità. In- 
castrati all' orlo superiore degli stessi erano i spezzumi di 
due tazze o bacini, che sporgevano once 4 d'ali' orlo con 
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orbati iu bassorilievo, e collo sfondo nel centro dell' altezza 
d'once 3. Riflettendo intanto a qual uso avessero potuto 
essere addetti, ho conghietturato che il vaso cilindrico ser- 
viva di base o piedestallo al bacino sovrapposto, come in 
effetto perfettamente combaaia sopra lo stesso, e cosi po- 
tevano essere piccole are per i domestici larar). 

Ne' primi giorni del presente mese il sig. barone di 
Montenero nella qualità d'Intendente di questa valle è stato 
in questo comune, ed in tale occorrenza stimai mio dovere 
di fare aprire nella di lui presenza un sepolcro, che io aveva 
scoverto anni cinque addietro , nel greco ~ fenicio cimite- 
no della Pineta^ e che aveva lasciato intatto per aprirlo 
nella contingenza di qualche nobile e distinto personaggio. 
Il detto sepolcro era coverto con una intiera lapide di pie- 
tra calcare della lunghezza di palmi otto colla larghezza di 
pai. 3 e 6 once e l'altezza d'un palmo e 2 once, e quindi 
si volle la massima fatica per alzare la lapide. La cassa 
.sepolcrale si trovò semipiena di minutissima terra deposta 
dal percolo delle acque, e dall'istante si scopersero tre 
tazze, una del diametro d'un palmo, la seconda d'un palmo 
e 3 once, ed ornate al di dentro con tratti di fogliami in 
maggior parte mal conservate e scolorite, e la terza del dià- 
metro di 2 p. e 2 once e |, e coli' orlo contornato. 

La novità di questa tazza mi ha veramente sorpreso 
per due riflessi, primo che nella grande moltitudine di se- 
polcri da me scoverti in* detto cimiterio non mi è successo 
di rinvenire un simile vaso e per forma e per grandezza, 
ed il secondo, che constantemente ho osservato ne' mede- 
simi sepolcri la circonstanza, che ritrovando vasi da ricevere, 
come tazze, coppe ec, immancabilmente nello stesso sepol- 
cro ho ritrovati i vasi da contenere come fiaschetti, can- 
nate ed altri a bocca stretta; ed intanto nel sopra enun- 
ciato sepolcro ho notato Tunica singolarità d'avere rinver 
nuto tre vasi da ricevere senza alcuno da contenere. 
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APPENDICE IH. 

BUGIA IDOLI FIGULINI DISSOTTERRATI PRESSO PESTO. 

Estratto di una lettera del canonico Bamonte al prof. Crerhardy 

Capaccio IT dee. 1830. 

Scavando nel 1821 vicino alla moderna forre di Pesto 
a poca distanza delle mura della città, nel luogo dove nella 
jpianta della città si segnano Btui di eohnnej trovai una 
immensa quantità di statuette donnesche in un acervo , ma 
tutte congiunte e petrificate col tufo, talché non fu possibile 
di staccarne una intera. Ne pigliai poche mezze rotte, la- 
sciando il reato a comodo dei viaggatori e dei posteri, ma 
un>indiscreto di convicina comune, cioè un prete, le cavò 
tutte, e le portò a vendere in Napoli. In quel tempo non 
vi era custode delle antichità come oggi esiste. 

Le statuette erano, come è detto, di donne, un palmo 
di altezza, con lunga veste e colle mamme paezzo sco~- 
verte (?), poggiando i piedi su di una piccola base. Le 
più portano un porchetto in braccio col capo vicino alle 
mamme, altre anche un modio su di una spalla. La gran- 
de abbondanza di queste statuette ammontichiate mostra ad 
evidenza, che quivi dovea essere l'officina nella quale veni- 
vano formate: ma a qual uso? Gran voti ossia anatemi i 
gentili offrivano a Cerere, a cui veniva sagrificato il porco 
come animale infesto alle biade, 'ed il modio come misura 
de' grani cereali: ecco Fuso delle statuette le quali appese 
al muro della cella del di lei tempio formavano un' ornar 
mento di bassorilievo per essere vuote nella parte di die- 
tro e piane. — Delle testoline poi di donne di terra cotta 
in tutti i luoghi di Pesto se ne son trovate, ma special- 
mente nel formarsi la nuovo strada nel luogo macchioso 
detto Parco di S, Venere (?). 
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APPENDICE IV. 

MEMORIA DIRE'fTA DAL PRESIDENTE D. FRANCESCO DI PAOLA AVOLIO 

AL SIC. DUCA DI SERRA DI FALCO. 

Centorbi. Il dottor Giacinto Camerana della detta 
Comunanza 9 già trapassato, intraprese Fanno 1810 colà a 
mie reiterate istanze delle scavazioni; e di fatto con sua 
lettera de' 29 marzo del precitato anno mi die contezza di 
avere frugali adcuni luoghi di quel tenimento infino alla pro- 
fondità di 20 palmi, dove rinvenne la prima volta un se- 
'pblcro fornito *d*idoletti, in parte interi, e in parte infranti, 
un vase rotto colorato con indoratura ed altro pìccolo pieno 
di lacca. Mi avvisò egli inoltre, che gli accennati vasi si 
ritrovano sovente posti accanto o sotto i piedi dello sche- 
letro. 

Avola. A 9 luglio dell'anno 1826 il giureconsul- 
to Liberante Mazzone di esso Comune mi riportò le se- 
guenti notizie: „ Presso la foce del fiume Asinaro, mi scrisse 
„egli, e su la spiaggia del mare si ritrovarono de' sepol- 
„cri nell'arena. Il cadavere giaceva su la terrà: ne' lati 
„ stavano due tegoloni di terra cotta, lungo ciascun di essi 
„ palmi tre, e larghi palmi due, che quasi formavano una 
„ cassa sepolcrale, tutta ripiena di arena: su la testa altra 
„ tegola, ed un largo canale della stessa argilla. — Tutta 
„ questa spiaggia di mare arenosa serviva A sotterrarvi i morti 
„ad una popolazione che dimorava, secondo si dice, distante 
„di là circa ad un miglio, in un luogo appellato S. Marco^ 
„ove si è scoperto un lungo sotterraneo incavato nella vi- 
,5 va pietra." 

Dal suddetto sepolcro si trassero delle tazze de' va- 
' selloni di creta rude, ed una fiala di vetro, che a me mnò 
il Mazzone. 

Co mi so. Molti prischi avelli discoperti si sono nel 
Comiso, lungi circa un miglio dall' abitato, e particolarmente 
in una tenuta chiamata de' Margit Ivi appunto nel 1826 

fu buona ventura l'essersi aperto un sepolcro senza rèli- 
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quie di ossa umane. Il lucro che se ne cavò^ consìstette ^ 
in un pìccolo vase, ed in un altro grandioso e bello im- 
portante per le figure, che vi si rimirano. Il medesimo con- 
servasi nel museo di Siracusa. 

Campagna di Chiaramonte. In questo territorio 
e particolarmente in un podere detto la Sema si sono ve- 
duti diversi sepolcri: alcuni intonicati di calce; altri nella 
nuda terra cavati, ma coverti di piccole lapidi, situati da 
Tramontana a mezzo giorno. Lucerne, e piccoli vasi erano 
il funebre corredo. In uno con ispecialità im si rinven- 
nero de' balsamarj e de' piattini di presso alla . testa del 
cadavere, e quasi vicino a' piedi lucerne e Vaselli a color 
rosso; di più un gran vase di doppia grossezza capace di 
contenere salma 1 di acqua della misura siciliana. Poco 
tempo fa nel soprannominato luogo si scopri un sepolcro ^ 
con pochi resti di umana spoglia, ricoperto di grosse e lar- 
ghe lapidi: alla parte di mezzodì stava un selciato sopra 
l'ultima lapide, la qual particolarità dà a divedere èhe là 
posava la testa del cadavere. Nel lato di poi dirknpetto 
a levante stava un piattino di argilla, e nelT opposto una 
lucerna, ed un balsamario di finissimo vetro. L'accennata 
tomba comunicava con un' altra più piccola rivolta all' 
oriente,' sforiìita di ogni funebre suppellettile. 

Siracusa. I cavatori, o per dir meglio, i distruggi- 
tori delle tombe, e di qualsisia sorta di vetusti sepolcri, 
die per avventura* nel tenitorio di Siracusa si appresentano 
a'. loro avidissimi sguardi, affermano concordamente di avere 
ivi sempre veduti i teschi allogati alla volta dell' oriente. 
E pur vi ha un contrario esemplo da addurre all' assunto. 

Correva l'anno 1825 che in un podere di un certo no- 
taio, poco distante da Siracusa, e là dove esistono de' ru- 
deft del famoso tempio di Giove Olimpico, dissodandosi da' 
contadini il terreno, si discoprì una cassa sepolcrale col suo 
coperchio lavorato a forma di schiena di pesce, come suol 
dirsi, sì maestrevolmente condotto, che pare di avere avuto 
lisciamento dalla pialla. È lo stesso lungo palmi,?, largo 
palmi due e mezzo, ed alto palmi 3. Il coperchio di poi 
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distrutto dalla rea impazienza di quella gente aveva la gros- 
sezza di palmo 1, e ne' quattro ricettacoli forati, secondo 
che. mi ha assicurato il padrone del fondo, per farvi forse 
scorrere le pioggie, che penetravano nel terreno; laonde 
esso preservato dell' umidità in ogni modo, stava ap- 
poggiato sopra grosse pietre. Impetuosamente indi aperto 
da' suddetti contadini vi si rimirò dentro un cadavero ve- 
stito: le quali vestimenta però per Fazion dell' aria tosto 
disparvero. La testa riguardava a ponente; presso la stessa 
si trovarono due balsamar) di bello alabastro e di finis- 
simo lavoro, uno maggiore dell'altro, essendo il piccolo 
rotto nel mezzo, per essere ddiicatissimo; si posseggono da 
me. Qui aggiungo che molta copja di avanzi, di tai vasi 
alabastrini, ridotti in piccoli frammenti, io vidi anni due ad- 
dietro ne' sepolcri aperti e guasti in occasione di venire 
acconciata quella pubblica strada, che conduce alla cosi 
detta scala greca.. Chiunque sa che questi sono luoghi 
classici; mancano i mezzi per porre in opera assidui e bene 
ordinati cavamenti, che vi si troverebbero di certo immensi 
tesori. 



y. SUR LA CONTINUATION DES FOtlIXES DU FORUM ROMAIN. 
Supplément au dUcoun du 21 Avril 1833. 

Nous avons dù différer jusqu' aujourd'hui la rédaction 
de ces notices suppléméntaires, à cause de Fincertitude, où 
nous étions quant au ré^ultat definitif des fouilles du Fo- 
rum Romain. Le discours a donne un rapport succinct, 
mais fidèle, des progrès de cette belle entreprìse )usqu'à 
l'epoque où il fut prononcé:v ce rapport se trouve continue 
dans les notes, jusqu'au moment où il fut livré à l'impres- 
sion, c'est à dire jusqu'au Janvier de l'année passée. Or 
nous connaissons trop l'intérét que nos lecteurs attachent 
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à la Gontinuation de ces fouilles et à la solution des ques- 
tions topographiques et historìques qui j sont intimement 
liée&, pour ne pas avoir dù dé^er leur Gominubiquar à 
cette occasion et la détermination du gouvemement ponti- 
ficai quant à la direction des travaux ultérieurs, et le ré* 
sultat des recherches qu'on a pu établir en attendant sui* 
plusieurs {)ft>ints mentionnés dans le discours. Sa Sainteté 
ajant daigné honorei* les fouilles de Sa présence le 12 du 
mois passe, ce n'a été que depuis cette epoque que nous 
avons pu nous procurer quelques renseignemeus positifs sur 
le pian qu'on suivra probablement dorénavant, et nous noùlf 
empressons d'en faire part à nos lecteurs à cette occasion, 
après avoir rectifìé et complète quelques faits et quelques 
opinions, consignées dans cette partie du discours. Les li^ 
nùtes de ces notices ne nous permettant pas d'entrer dans 
les détails et d' établir les preuves de quelques -unes de 
nos assertions; nous nous permettons de nous e^rapporter 
ici, une fois pour toujours, au quatrième volume (première 
section de la troisième partie) de la Description de Rome, 
qui est déjà imprimé depuis plusieurs mois et qui n'attend 
pour étre publié que la termination des planchés qui doi- 
vent l'accompagner. 

Je dois donc d'abord prononcer une opinion definitive 
sur les suhstrucHons du tempie de Vénus et Roma vers la 
Via Sacra entre Tare de Titus et la Meta sudans (p. 15). 
Dans le discours Je n'ai fait qu'indiquer ce qu'on j voit, 
un pian incline à échelons (a scaglione), Maintenant je 
n'hésite pas un instant d'y reconnaltre simplement les fon- 
demens de la substruction du portique extérieur de Firn- 
mense tempie d'i^drien. Gomme le terrain dans la ligne 
indiquée présente une indination trèa marquée, par la de- 
divité de la Velin vers la vallèe du Colisée; il était né^ 
cessaire de créer pour les blocs de travertin qui devaient 
supporter les colonnes de granite de Tenceinte generale du 
tempie, un Ut horizontaL C'est ce que nous vojons main- 
tenant dans ce plancher carrelé (aire de repous), forme à 
échelons. Ayant ainsi gagné des plaines borìzontales, l'une 
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toajoors plus basse qae Tautre, on j placa les blocs de 
travertin: rempreinte de la couche la plus basse, lorsqu'on 
y regarde bien, est encore visible presque sur toute la lon- 
gueur du lit artificiel; on aper^oit des marques semblables 
sur toute la bauteur du mur intérieur du tempie auquel 
s'appuie la substruction des colomies. Yers le milieu de 
ce mur, il y a méme un bloc tout entier à sa place, com- 
me il y en a un autre sur le degré le plus bas de là sub- 
struction. 

Il est donc évident que cette substruction, après la 
dévastation du tempie, a servi de carrière aux Romains. 
Le méme est arrivé aux substructions des portiques inté^^ 
rteurs du tempie, de manière que les fouilles ayant mis à 
nu le terrain tei que ces exploitàtìons Tont formé^ on croit 
maintenant voir des niveaux differens et des degrés, par- 
tout où il y avait autrefois une ligne de coioimes. On 
peut observer le mème fait au flanc du tempie de la Gónr 
corde, où cependant l'oeuvre de destruction n'a pas été si 
compiette (^). — 

La me dont il avait été question (p. 16) à coté de 
Vare de CoKstantÌM pour épargner le passage des voitures 
par l'arcade du milieu, n'a pas été encore établie. 

Quant à Fassertion que le Forum Pacis est le nom 
le plus authentique pour designer toute la localité de ce 
qu'on appellait autrefois le tempie de la paix, sur les de- 
bris duquel est bàtie la baéilique de Maxence (la Bcm- 
Uca fèova du Curiosum), je me permets de renvoyer le lee- 
teur à la Description de Rome (III. A, p. 290 — 29ft et 
supplemens). On trouvera dans le méme volume (p. 51^— 
56) la preuve que l'édifìce de huit colonnes est le tempie 
de VespcLsien. 

Après ces observations supplémentaires )e passe au re- 
cit dea progrès de notre connaissance des deux points les 

(1) Une sentinelle placée depuis le coìamencement de& murs dans 
le portique des huU colonnes velile maintenant sur ces ruìnes^ et nom- 
mémeiit sur ce qui reste encore du beau pavé de la cella de la Con- 
coide. 
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plus importans r le mféième dea communieatìons enire le 
Forum et le Capitole^ et les limites du Forum memo 
(p, 19 et suivantes). 

La solution de ces deux questions et la restauration 
entière du Forum est dans les deus faits consignés aa disr 
cours. Le premier c'est Texistence prouviée d'une grande 
rtie (la Via scura) passoni par Fare de Sepiime Sevère, 
et de là montant à main gauche vers le Tempie de Jupi- 
ter (Clivus CapitoUnusJ , tandis qu'une autre s'y en de- 
tacile vers la main droite, passant derrière le Career Ma- 
mertinus et la Concorde, et allant à l'Asjle (la place mo- 
derne du Capitola Clivus asyli), Cette me existait, lors- 
qu^elle fut découverte, dans tonte son intégrité, de manière 
que pour ceux qui Font vue il ne peut j avoir des doutes 
sur sa continuité au dessous et au dessus de la ligne qu<e 
forme l'are triomphal vers le Forum. Ce fait est si con- 
traire à la plùpart des systèmes regus sur les limites du 
Forum, qu'on jugea nécessaire de mettre à nu le socie de 
l'are, couvert par la me qui descendait ici vers le Forum. 
Le résultat présente une preuve eclatante, que cette conti- 
nuité était prìmitive. Le socie de l'are est de travertin: 
là où la me ne passe pas, aux deux còtés de l'arcade de 
milieu, les blocs de travertin sont revétus de marbré, com- 
me le montrent les restes encore visibles: dans toute la 
largeur de l'arcade de milieu, au contraire les blocs de tra- 
vertin avancent quelques poiices davantage, c'est à dire 
précisément toute l'épaisseur de ce revétissement: ce qui 
prouve, qu'il ne devait y avoir de revétissement du tout à 
cet endroit, ce qui est équivalent à dire que la me publi- 
que devait passer dessus, en s'abaissant peu à peu vers le 
Forum. 
'^ Nous avons dit que la marche du Clivus capitolinus 

est devenue visible par le décombrement de toute la pente 
du Capitole vers le Fomm, en-de^.a de la me moderne, 
' qui sert de communication, et qui a regu une substruction 
convenable du coté des fouilles. C'est sous ce mur mo- 
derne, que nous l'avons vu se perdre en deux places, dans 
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la distance environ de 12 à l4 pieds. Des arcs, pratiqués 
avec beaucoup de prévoyance à ces endroìts, rendront pos- 
sible de poursuiyre ces restes plus loìn, après que la terre, 
sortie des fouilles, qui couvre encore cet endroit, aura été 
définitÌTement enlevée. C'est uii peu au dessus de ce me- 
me point, qu^on a depuis poussé des fouilles qui pénètrent 
dans Fiutérieur de la colline au dessous du chemin moderne 
qui ici a été voùté par un are inagnifique et solide, pour 
laisser à découvert la profondeur du portique^ édifice dont 
les premières colonnes furent déjà découvertes avant Fim- 
pression du discours (p. 19). Les fouilles jiltérieureà à cet 
endroit nous ont montré, que le portique donnait l'entrée 
à une sèrie de chambres, ouvertes seulement vers le de^ 
vant, et appujées de derrièreau tnf de la montagne •— 
forme generale des fa&entae, c'est à dire des boutiques, et 
en general de cfaambres au rez-de-chaussée, donnant sur 
la me et destinées à tous les usages de la vie ordinaire. 
De ces chambres il j avait au dessous de la rue moderne 
quatre: puis le portique toume en angle obtus vers le ta- 
bularium, et en cette ligne on en a découvert déjà trois 
autres, parallèles à la substructìon du portique de cet édi- 
fice, et appuyées de derrìère probablement à la méme. Les* 
bases des colonnes qui étaient placées devant ces pièces^ 
sont encore sur leur places, entourées d'une fonie de frag- 
mens des colonnes et de l'entablement du portique, et d'au- 
tres plus grandes encore. On n'est pas encore arrivé à la 
fin de cette ligne du portique. En attendant, l'inscription 
trouvée parmi les débris de l'entablement (BuUetin de Mars 
2e feuille) nous a montré que Fan 367 de Fere chrétienne^ 
le préfet de Rome Gabinius Vettius Trobianus y consacra 
les images des douze grandes divinités. Si le portique tout 
entier n'est pas l'ouvrage du méme, il ne saurait guères re- 
monter à 150 ans plus haut, d'après le style des chapiteaux» 
et des ornemens en general. - 

Il résulte de la découverte de ce portique, et par cèlle 
de l'élévation de la roche à tonte la hauteur des chambres 
du portique, la suivante alternative quant à la marche ul- 
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teiieure da cIìtus, qui rase son exfrémité à gauche , dans 
mie profondeur de 12 pieds environ. Ou. il fonnait à cet 
endroit un zigzag très considérable pour gagner par ce dé- 
tour la hauteur du portique, presque égal au niveau du pav^ 
qui est TÌsible un peu plus haut, devant le flanc gauche du 
tabnlarium. Dans cette supposition il faudrait dire, qu'ar>- 
rité à l'angle supérieur du tabularium le divus eùt toumé 
à main gauche , dans la direction de l'escalier qui mainte- 
nant conduit de la place du Capitole à Monte Caprino, 
c'est à dire à cette partie de la cime occidentale où était 
le flanc droitdu pordque du tempie de Jupiter. Ou il 
£aut supposer que le clivus continuait encpre de longer la 
pente meridionale de la colline, uni au vicus jugarius ou 
plutót parallèle avec le méme, pour arrìver précisément de- 
vant le milieu de la folade méme du tempie, qui d'après 
les restes du mur de la cella au jardin Caffarelli, se trouye 
envìron dans la prolongation de la ligne de la fa^ade de 
l'eglise de la Consolazione. Ced parait plus vraisemblable, , 
parcequ'ainsi seulement le cIìtus peut arrìver en face du 
sanctuaire. Cependant ce ne sont que des fouilles à pra> 
tiquer dans les jardins et les souterrains des maisons dans 
cet espace, qui pourront décider la question. Il me parait 
seulement qu'à présent on peut dire, que la marche con- 
nue du divua he laisse guères de dout^ que son terme, le 
tempie de Jupiter Oi M., devait se trouver sur la hauteur 
occidentale du Capitole, vers laquelle il tend évidemmeut, 
et non sur celle d'Araceli • qui lui est opposée. Aussi la 
figure de cette pente du Capitole comme prétant à une de- 
fense militaire se dessine beaucoup plus distinctement p^r 
la découverte d'un portìque à main droite du clivus pré- 
sentant un rocher escarpé, servant de fond au portique. 
Malgré les vidssitudes et les changemens que le clivus a 
dù subir depuis Fan 70 jusqu'à 367 de notre ère, il est 
impossible, eu voyant te portique au dessous du clivus, de 
ne pas se rappeler les paroles de Tacite dans son récit 
éloquent de l'assaut des Yitelliens (Histor. UI, 71) „Cito 
agmine forum et imnUnetUia foro tempia praetervecH, eri- 
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gunt aciem per adversutn cQUem^ usque ad primas Capitp^ 
linae arcis/ores. Erant antiquitus perlicua in laiere^clwi^ 
. dea!Ìrae subemUibuaf in quarum ^ecltrm egressi saxìs tegulis- 
quq ViteUUanos obruebant". Les soldats de Vitellius^ y met- , 
tetit le ieu,, qui consume les portes du Capitole (c'est à dire^' 
d'après l'àsage Constant de Tacite, du tempie de Jopiter 
O. M.). 

YoUà ce que les quinze mois, écoulés depuis l'impres- 
Sion du discoursy nous otit appris quant aux e<Hnmunica- 
tions du Forum avec le Capitole et Fétat des monumeos 
qui.se trouTent sur cette pente de la colline.. On peut 
espe'rer qu'en peu de mois tonte cette partie sera parfaiter 
meni déeombrée, et tout ce qui reste de monumens an- 
ciens, qui romaient anciennauent en ligne serrée, reduit 
à son niveau primitif. La vue des trois temples conservés 
est magnifique: pour montrer toute la largeur du tempie 
de là Concorde vers le Career Mamertinus, le gouTeme- 
ment pontificai a méme résolu de sacrifier une partie con- 
sidérable de la eordonnaia moderne, qui conduit en ligne 
droite de la phce du Capitole vers Tare de Septime Se* 
vére. Par les fouilles pratiquées à cet e|{et, on est par- 
venu à découvrir rextrémité de la largeur du portique dans 
toute son étendue. Quant à la cella, on savait d'avance 
que son aile droite, devant outrepasser la largeur du por- 
tique autant que le fait Taile gauche, s'étendait jusqu'à la 
ligne des maisons qui bordent la cordonnata: de manière, 
que celle -ci était appuyée dans toute sa largeur sur le mar 
de la cella. Déjà une partie du pavé est devenue visible, 
et comme la cordonnata doit continuer de servir de. com- 
munication, on en rendra peut-étre accessible Textrémité 
par un are, pratiqué au dessous de la partie de la cordo^ 
nata qui doit étre conservée. Jl sera curieux, en tout cas, 
de savoir, si l'aile droite correspond entièrement à l'extré- 
mite opposee qui a quelques particularités intéressantes. U 
est connu que c'est la ceUa précisément qui servait quel- 
quefois^de réunion au sénat. 

, Yoilà quamt à la communication entre le Capitole et 
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le Forum parale clivus capitolmns et les monumens au mi- 
lieu desquels il passait. Mais nous avons aussi rendu à 
DOS regards Fautre communìcatìon si célèbre, celle di Vi- 
CU8 Jugariua^ tei quele peint le passage connu de Tite 
Live (27, 31 )y où il raconte la marche de la procession ' 
.qui devait appaiser la colere des Dieux dans la guerre pu- 
nique. Entrée par la Porta Carmentalia (vicolo della bu- 
fala), cette procession descend au Forum par le vicus ju- 
gariuSy de là elle passe par le vicus Tuscus et le Yela- 
bmm (S. Georgio) au Forum boarium (petit are de Se- 
vère) pour monter de là à FAventin par le Clivus publi- 
cius (montée à Sainte Sabine). La grande rue publique que 
nous vojons former les limites du Forum dans une ligne 
parallèle avec celle qui aboutit à l'are de Septime Sevère * 
— et c'est le second fait retnarquable que nous avons re- 
levé dans le discours — doit étre la méme qui, longeant 
la pente meridionale du capitole, laissant à droite le flanc 
du tempie de Yespasien (l'édifice à huit colonnes), allait 
ainsi pendant quelque temps parallèle au clivus et conti- 
nuant dans cette direction jusqu'à la pente opposée, arri- 
vait à la Porta Carmentalis. Les fouilles faites pour la sub- 
struction de la route moderne qui descend du Capitole, ne 
nous ayant montré aucune trace d'une rue ancienne, le vi- 
cus Jugarìus passa plus à main gauche, formant une rue 
dont. les maisons à gauche durent probablement faire place 
sous Auguste au flanc droit de la Basilica Julia. 

Quant à une rue, qui se fùt détachée du Clivus entre 
l'are de Septime Sevère et le portique des huit colonnes, 
laissant l'are à main gauche en descendant vers le Forum, 
les fouilles ultérieures ont rendu ce fait plus que suspect. 
Tonte la partie contìgue* au MiMiarium aureum est évidem- 
ment si mahraitée par les demiers changemens, qu'il a su- 
Us, qa'il Itie paralt impossible de fonder une hypothèse 
sur quelques^ indices d'un pavé qu'on voit dans la direction 
indi^ée. 

Si le pavé ancien, découvert par les fouilles» au Fo- 
rum, est donc d'un intérét décisif pour compVendre ce point 
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de la topographie de Rome, il est d'une hnpoiiance beaa- 
coup plus grande par la reatauraium du forum méme» 
Celle -ci est, nous nliésitons pas de lo dire,* entièrement 
dans la-combinaison des deux faits indiqués -^ la rue pas- 
sant par Fare de Sevère, et Fautre me parallèle — avec • 
deux autres fàits connus déjà auparavant. Les fouilles de- 
vant le tempie de Faustine nous ont montré un reste, sur, 
qùoique. très maltraité, d'un pavé ancien devant le grand 
escalier qui y conduisait. Ce pavé étant en parfait alignement ^ 
avec Fautre bout de la Voie sacrée au dessous Fare de Sep-* • 
time Sevère nous donne Fune des limites du Forum; le pavé 
de Fautre coté de la colonne de Phocas, s'unit de la méme' 
manière au pavé décoi^vert devant le tempie des trois co- 
lonnes (Castor et Pollux) et forme ainsi Fautre limite dans 
une ligne presque parallèle avec la voie sacrée. Le Forum 
est dans tonte sa largeur entre les deux. Il ne reste donc 
que de déterminer sa longueur. . Pour cela nous n'avons 
qu'à nous rappeler que le nnUiarium aureum était ^in cor 
piteJorV — ce qui nous donne la limite de la longueur 
vers le Capitole: qu'on en tire la parallèle au delà du tem- 
pie de Faustine, entre celui-ci et Féglise de S. Cosma et 
Damiano, et nous avons devant nous pour la première fois 
la Jarme précise du Forum, trapezoide d'environ 650 pieds 
de longueur ajant vers le Capitole presque 140 pieds de 
largeur, et au pied de la colline du palatm (la Velia) eh- ^ 
viron 70. . * > 

Cette restaura tion est aussi simple, qu'elle me parait ' -j^"^ 
satisfaisante. Le bolletin de ce mois cherchera à en foumir 
la preuve, et nous y renvoyons nps leoteurs d'autant plus, ^ ^x 
que cette feuille sera accompagnée «Firn pian du Farum^ • * *^" 
qui est absolument nécessaire pour démontrer dans tous . ' 
ses détails la restauratjon entière. - «. ' 

Tei nous nous bomerons à ìndiquer, que depuis Firn- % « 
pression du discours, les fouilles ultéi^ieures ont montré qiie ^ . * 
la me publique,.large de 22'pi«ds frai^ais,'qiii formaft lesjii 
luxiites du Forum vis ù vi» de la voie sacrée, sépaflrait ce- 
lui-ci de la Basilica Julia. Cinq degrés dò 'marbré qni>* 
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interrompus par ime petite terrasse^ j eonduisaieDty soni de- 
pai8 quelqaes mois derant nos yeux, donnant .pour la ba- 
siKque Femplacemeiit que déjà dans le discoars, et plus pré- 
si&ément encore dan^ la Descrìptìon de Rome nous avonis 
• assigné à cet édifice célèbre. Ce fait a dù natureUement 
exciter la plus grande curiosité; Finscriptìoii trouTee sur ce 
point méme, a»ee le nom de la banUque^ a dù enlever tous 
les doutes méme à ceux qui Tavaiént place différemment 
(seconde feuille du Bulletin du Mars). La commission ac- 
tuelle des fouilles, dans le zèle pour la conseiratiob des 
monumens antiques et la gioire de Rome, qui la distingue 
autant dans la persotine de son illustre presidente Mon* 
seigneur Tosti, trésorier general, que dans celle de ses mem- 
bres, le Prince Prospero di Soriano, le Màrquis Luigi Biondi, 
president de Facadémie ardhéologique, M. Yenturoli^ ingé- 
nieur, M. Salvi, president de Tacademie de St Lue et ar- 
chitecte dirigeant, et M. Brandolini, également architecte, 
n'a pas hésité de proposer avec instance à Sa Sainteté l'achat 
dtt fénil, qui, d'après cette découverte, doit couvrir un des 
plus beaux et célèbres édifices du monde ancien, et qui, 
n'ayant pas de fondemens très considérables, doit avoir servi 
de sauvegarde à ce que les destructions du moyen- ége ont 
laissé de la basilique. Son pavé de marbré a été déjà dé« 
couvert, peu au dessus de là hauteur da cinquième degré 
de l'escalier dont nous avons parie, c'est à dire six à huit 
pieds environ au dessus du Forum au flanc gauche du fé- 
nil, à Foccasion d'une fouille poussée assez profondement 
pour arriver à la profondeur de Fégout dont on a besoin 
de ce còte pour les eaux. 

- La continuation des travaux vers ce coté, d'après la 
pro'position. de la coramission et le voeu general, est d'an- 
tant plus désirable^ que des.trois.autres cAtés une enceinte 
trè% stable, cote&tant d'un mur moderne, capable de xeteivtr 
la terre, a dé)à fixé les limites définitives des fouilles ac- 
tuelle». €ette enceinte n'a malheureusement pu étre éta- 
biie M'^pt'ès Hs limites nfturelles da ^orum. Elle Jaisse 
Mehors utié petite partie de sa longueur -vers le Capitole 
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et autant de sa largeor vers S. Adriano, enfin elle exdat 
environ trois quarto de la longueur vèrs le Palatin. Dans > * ^ 

la constnictìon de cette enceinte (commencee il j a en- 
viron un an) la conunission a eu la prévoyance de faire 
un are au dessus de la rue ancienne, qui court devant la 
Basilica Julia. On peut donc toujours creuser une galene 
*de ce còte pour suiyre la marche de la rue, qui y formait 
les limites du Forum, et dont la prolongation arriverà au 
pavé devant le tempie de Castor. Dici il ne sera pas dif- 
ficile non plus de creuser un passage souterrain, si Fon ne 
préfère pas une fouiUe pour arriver au bout de Forum vers 
la Velia, et ce terme sera indiqué probablement par une 
rue qui tombait en angle droit en celle dont il est question. 
en longeant la largeur du Forum vers le Palatin. 

Sa Sttinteté a daigné sur ces propositions inspecter le 
12 du mois passe (^) la partie du sol vénérable du Forum 
mise à découvert dans Fenceinte autour de la colonne de - ^ -•, 

Phocas, et nous avons raison de croire que la fouille de 
la Basilica Julia sera bientót sanctionnée. En renfermant cet 
édifice dans l'enceinte nouvelle, le pontificat actuel aura laissé , 

un monument respectable de ses lumières et de son zèle 
pour Fantiquité classique; et Fon pourraméme espérer, que 
plus tard, lorsque les circonstances le permettront, cette 
enceinte sera étendue, pour livrer aux regards de FEurope 
reconnaissante le Forum entier. Car la découverte de ses 
véritables limites qui me parait le résultat le plus important * * 

des fouilles depuis 1827, doit nécessairément accroitre Fin- 
térét pour les restes que renferment ces limites, et le désir :> 

de les voir rendus au grand jour conformément au pian 
primitif des fouilles du Forum. "^ i^- 

En attendant, nous obversons pour ceux qui compa- 
reront le niveau actuel avec le nivellement de M. Caristie 
et d'autres, que la route moderne qui couvre la continua- ^* 
tion de la voie sacrée, et qui passe par Fallée du Campo ^ 

Vaccino, a été rehaussée tout récemment de trois à quatre 

(1) y. le Diano di Roma du 14 Mars. 
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^eds. pour la mettre plus en luveau avec la éontinuation 
du chemìn moderne vers l'are de Tituà. De plus, la der-- 
nière partie de la longueur du Forum vers le Palatili, le 
terraìn entre le tempie de Faustine et celui de Vesta (S. 
* Maria Liberatrice.) a été couverte d'un pavé, placée sur ce 
réhaussemeni du sol. 

Quant au tempie de Faustine, on a fait passer un pont, 
erige sur le pavé ancien, à travers les colonnes à la porte 
de l'église, située sur le niveau moderne et devenue par 
conséquent inaccessible depuis que le portique devant la 
méme fut reduit à són niveau ancien. Afin qu'on puisse 
mieux voir les belles sculptures de la frise au flanc gauche 
du tempie, qui j est conservée sur une ligne plus longue 
que de l'autre coté, vers S. Cosmo et Damiano, le gouver- 
nement a acbeté la maison qui s'y trouve presque contigue 
au tempie, de manière qu'à l'avenir on pourra admìrer d'au- 
tant mieux ce beau monum'ent des deux cótés. 

Au moment actuel on est occupé de rendre plus com- 
mode et durable par une voùte spacieuse le passage sou- 
terrain, pratiqué au dessous de la route moderne entre l'en- 
céinte de Fare de Sevère et eelle autour de la colonne de 
Phocas (p. 18), et Fon vient d'y découvrir le meme pavé 
du Forum et le méme niveau qu'à coté du mUliarium au- 
l ^^' reum. Un mur massif de gros blocs de peperin, long d'en- 

vìron 14 pieds, et d'une épaisseur inconnue séparé ces deux 
morceaux du pavé; peut-étre est -il la base de la statue 
equestre de Constantin qui y était encore vers la fin du 
Sième siede. 

Ajant parie dans le discours des belles découvertes 

faites dans le Tabularium, et des efforts généreux pour son 

nettoyement (p. 23), nous sommes obligés de devoir ter- 

miner nos observations en disant, que non seulement rien 

'Il ^ n'a été fini jùsqu'ici pour le plus noble et grandiose mo-. 

% nuinent de la république, mais que son état. a considérable- 

s ment empire depuis. Nous espérons que cet état d'abandon 

ne sera que Tindication d'un pian étendu pour nettoyer et ren- 

.dre accessible dans toutes ses parties antiques, nommémeut 
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aussi dans les soateirains, découverts par M. Sarti, aidé de 
la complaisante bonté da feu Directeur, d*une manière digné 
de l'importance historique et de la magnificence arcbitecto- 
nique d'un des plus remarquables monumeus de Fantiquìté. 

Nous terminons id nos supplémens au discours, parce 
que les autres su)ets qui y ont été traités n'ont pas foumi 
de nouveaux faits que nous eussions à y ajouter, et que nous 
aurons bientót une occasion de parler des progrès de la 
s<;ience en general à leur égard (*). 

Rome le 4 Avril 1835. 

Ch. Bunsen. 



(1) Nous prions seulement nos lecfeurs de Tòuloir bien corrigér 
les fautes les plus fècheuses qui dans Pabsence de Pauteur de Paris 
se soni glissées dans Pimpression du discours. 
p. 14, 8. d'en bas: ^elin 1. Velin 

19, 13 trois eolonnes 1. huit eolonnes 
30, 23 étftH 1. étant 

67, 9. d'en bas: la manine 1. et la jnanière 
84, 19* depuis 1. et depuis 

98, 1. Je crois 1, Il croit 

99, 4. d^en bàs: parem I. parens. 

Dans la plancbequi sert d^jexplication aux fouilles du lac Fucin, les 
fioms de Fewihio Canale et de Scurg-oifa (au lieu de Pesco etScusosa) 
auront été aisément reconnus par nos lecteurs. 



f. vulfiineNs. 



2. PEINTURE. 

«P. THÉ9ÉÉET fflPPaJLTTé. 

(MoN. de Vlnnii. VoL li 4 pi. Jillt) 

Le combat de Théséè àyec le» Amatoàed, céleinré par 
tant d'artistes distingués de la Grece, mérite toutes les fois 
que nous le rencontrons sur des vases peints la* plus grande 
atteuiion: car il est à presumer que ce genre de monumens 
nous a conserve de souvenirs (quelque faibles qu'ils soient) 
des ^ands cbefe-d'oeuiri'é de peiotixre et de scolptnre re- 
lati^s à ce tsxyike et dònt à peine les hòms des maitres òovì 
partenus à notre connàissénce Q). Aussi y a - 1 - il dahs le 
domarne des vases peu de su|ets mythologiqués òù le ta- 
lent du peintre, surtout quant à l'esprit de la composition, 
se manifeste aveb plus d'écldt qlié dans le combat des Ama- 
zones ; le vasè de Nola publié pi. xxxv da Cabinet ^ur- * 
talès en foumit la preuve la plus conciliante.' 

Si Fon compare le groupe pr|isicipaì de. cette peinture 
mrec cehii de iidtre^lrase, on est àu priemier abord frappé 
de la ressemblance déd dèiix scètiéà; mais pliis on les età- 
mine avec soin, plus on s'aper^oit qu'au fond elles n'ont 
de' commun que Tinvention de l'ensemble et le motif de 
l'action, tandis qu'elles différent beaucoup dans les détails 
et possèdent chacune des qualités particulières. 

Le Thésée de notre vase a Fair moins feune, et porte 
une chlamyde attachée au- cou et des gambales; celui.du 
vase de Nola n'a que le casque, le bouclier, l'épée et la 
lance. Le mouvement du bras droit et la manière de se 
servir de la lance est tout autre chez notre Thésée que chez 
celui du vase de Nola.* 



. (1) Paus. I, XT9 2; t, x^i, 2. Comparez pour la figure du 
TWsé« Plin. H, N. L, XXXV, xl, 25, xxxvi, 6 et xl, 31. 



a. TOM» SV(>HIPH)IiTTÉ. 9!i 

. T^mtefcns il faitt cocKvenÌF que t» pose du, héroftO ^ 
la manière dont U est arme, répond assez sur k» dtus v^ 
ses Fmie à l'autre. Il n'eit est poùit crinsi ^ant à TAma- ' 
zone à chevaL 

L'Amasone du Tase de Nol^ parcd^ déjà seiilàr la pcikìte 
de la lance de Tbesée et par cotte blessure etra hors 
téut ^employét avee vigaenr sa lattee costtré son adTer^ 
saire. La nótre m contrai]» s'ap^réte d«t répondre avee 
daceès à Fattaque du Thésee qu'eUe épie ayec bsoaucoup 
fCmdresse» Sans nous arréter anx baroderies plus éléganteat 
flans le is^étentenl: de l'Amazoine. da vase de Nola, nous c^ 
serverons que la ndlve à le bras gauche dé&ndii: par im 
bottclier omé d'une pabnette: et échancré. d'un còte conume 
le sont CMrdmaìrement les pekaB de ces ferames guerrìères. 
Les deux petits bàlons qu'elle tioit à la main, ne peuTenl 
provenir que d'une lance cassée; an monss leur épaisseur 
se prete à cette conjecture plus facilement qalh tonte aititre* 

Si Fattitude et l'action de TAmazone varie dans les deux 
peiotnres, le cbevai qu'eltes. nuMiteiit y d^re peutrétre mr 
core davantage» Celui du vase de Nola a Fair plus dressé 
e^ par conséquent phts noble; le ndtre au contraire bià 
Fefiet d'étre pbis fougueux. Ihi reste lorsqu^on vent jsh 
ger des cheTanx sur les monumens de l'art, il ne faut p^ 
ouUier Gombien de fois fante de nneux la race qui étaiÉ 
dn pajB, devait servir de mddèle aux artistes, et que par 
eette raison nous trovivoiKi. sur des médailles et desjBomi* 
raens en brome, des chevaux qui ressemUent parfaitemeiit 
à cenx q/cHon^ \oit eaeore de nos jours dans la méne 
contrée. 

^ Les inscrqitions »Iì2EY:S et HinnOjiYTH, Thè- 
Mie dt Himpolnté. placées sur le vase du Cabinet Pòurtalès 
au desfius des deus combattants, lòuntissent en méme lemps 



(i) Sophocl, Oed. Col. y. 1054: Tàp i/Q^/m^àf ^r^tt. Psm.U, 
xzxti^ 8 mentionne dans le ierrìtoire de Troezèp-' ^^ tempie de Mara 
erige en Thonneur de la victoire qtre Théft^ reraporta en Afti^gjiie sur 
ksAaiazoae»: , 

5* 



les noms les plns contenablesr poor les fig^es) ptiodpales 
de notre peinture. » 

Comiiie dans plusìeurs autrés peinturies de vases re- 
Ifitives à la guerre des Amazones, nous rencontrons ici daiiB 
le rang supérieur plùsieurs dmnités assistantes au combat 
qui se passe soos leors yeax. Ailleurs Hercale etMuieire 
protègent Thésée, tandis qu'ApoUon et Diane se troavenft 
en fece au dessos des Amazones (^). \ie peintre de notre 
vase ayant fait un autre choix de ditìnité» tutélaires et 
adopte une manière differente de les piacer, il faut bien 
qu'il ait eu une autì'e ìntenlìon que les auteors des pein' 
tures pentionnées, et cette p^sée ncMis semble assez ori- 
ginale pour mériter un examen plus special. 

Dans notre peinture Minerve est assise au centre, ayant 
à sa' droite Mercure debout; à sa gauche un Amour piane 
dans les airs \ers Aphrodite (également assise) pour lui of-: 
frìr une couronne. 

Mercure, vétu d'une chlamjde, le pétase susp^idu par 
derrière, le caducée à la main, figure ici comme messager 
et prét à recevoir les ordres de Minerve. Cette déesse se 
présente cette fois sous les apparenoes les moins guerrièr#s 
possibie. Une lance déponrvue de pointe et par conséquent 
plus xessemblante à unt sceptre, est la seule arme dont elle 
est munie. A la place de l'egide (^), elle porte une espéee 
d'ampedìonium brode et au dessous un peplus où Fon re- 
marque v ga et là Tornement des serpens. Ce costume sem- 
ble avoir été.choisi à dessèip par le pèintre pour faire resr 
sortir le caractère de la merge^ na^&evogy aoxdepens de 
celui de la déesse belliqueuse. 

D'après la place qu'ellesoccupenton est en droit de 
considérer Mercure et Minerve comme dièux tutélaires de 
Thésée; ce sont d'aiUeur^ .les divinità les plus adorées.'à 
Athènes (®). 

<1) Maiin CM, myth: Pi; CXXXVI, 499; cf. Paus, I, xv, 4. 

(2) Cabinet Pourtokj«;^i. yL 

(3) Le gymnase de Merca^vp^ug, j^ „^ 4. ja statue de ìietcar» 
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• 

A qpielque ifistanc^ de Mfaierre uàe déess^ tenaiit^de 
la main droite un nliroir, de la gauche une phidie, et re« 
ceTant une couronne d'un Amour qui vole. vers elle, ne 
peut ayóir d'auife nom que^ oduide Yénus. . 

Sa position n'étant point de face à.Min^erve, c'^t à 
dire dans la méme direction que TAmazone à cheval, nous 
ne pou'^ns admettre que c^Ue-ci jouisse au méme degré 
de la protection de Tenus que Thésée de celle de Minerve 
et de Mercure. Il serait d'ailleurs .bi^i difficile de justi- 
fierYénus comme deesse tutélaire des Amazones; car c'était 
plutòt Diane à laquelle ces femmes guerrières adressaient leur 
prièris et surtout.la Diade. d'Ep^se dont ^e te^o^ple a été 
construit par elles(^). 11 faut.donc cbercher xme autre rai- 
son pour piotiver Finterv^ntijon , de Yénus.dans cette scène 
mjtbiqu^ On ne saurait nier. que Yénus comptait pannji 
le9 di^ipités qui avaient (4)t^nu un ci^Ué particulier à Atbèi 
nes(^); mais ce titre n'est pas suffìsant pour expliquer à 
klì Seul la place .qu,e cette d^esse occupe . dans ^^^ire/cadre. 
SouvenonSk-tnouS' quis TAmazone que nous voyons ic^.i^om-^ 
batt^nt Tb^ée, ,Ta bifmtót remgorter une yi^tpire pliis brilr 
laate^en faisant 1^ eonquéte du héros qui d'adver^aire acharaué 
se tra^sforrap en amant plein de passion aq,pointde de- 
yenir son q)Qux(^)< C^st à cette procedine union, 3i )e 
fibe me trompe, que font allusìon ,et la déesse Aphro^ite 



'i 



Prùpylàeué et les Graces par'Sbcrate^'Pàiis. T, 'xxii, 8^ McAfeare en 
brODze, appelé 'jì/o^Uk;^ ual nvXfi Til^aiw PsMJS' \^"y9^,ì^ JKc«itcif àk 

ino nkàdùtp fivqatvriq ov avvonvov Paus. I^ xxvii, 1. Voy. aussl Paus. 
IV, XXXIII 9 4: ^Jovrt dh vti» *Agxitó^a<; i(; Miyàkrpf jióUv ìatlv iv rate 
TrvAat? 'JE'^^^^, rtxvfi<: t^? l^TTtx^q* A&rivatiAv yàg^ xò ax^ifut rò xtTqa- 
fiofòv iotw ini tvii^ ^^Qfiaìq , zfil ntéQìSt •wòitrwv fjifftaS'^itdaiv et aXXetl 
Qoaiit à Minerve )c(Mopar«« sorteut Piiu^i, S, xxti, 7. * . 

(1) Pnus^Viryiìf, 4. * '^ ^ , 

(2) Paus. I, vili, i; I, xixj 2;% i, 3. ' 

(3) La plupart des mylbographes nomment Antiope^ soeur d^Hlp- 
polyté, comme ceUe-dontla beéUté'avtit'so'capthier sdn ennèbi Thé- 
sée Paus. I, li, 1:^ I, XLi, 7. 



et TAiiiiOur, {Mrobabtemeot JBiiiero» <itt |^ie du désir) qui 
a|^pdite nne^cottroimè. 

Jje ydse dcMOt celte pràiMre dècoa^ ih iwce princìjpaii^ 
provient d'un tcaolie^u d» la PmUe et fàtt ipaiiie de In 
«ìa^ffiqoe ^coflection Durand 



Les vàft^s qiie l'on jetsiit éut le budier du défiiiit ^èn 
les aTÒìr brisés en ^plnsìecrrs ma^rceaux, se /distijaig^eiìt ordinai^ 
reàkent "par heòh dessin plus sóijgtié et plds fin des figured 
qitì les d&oircfiit (*). La coupé dout ito^rè pi, ocVi oSfre 
rjnfenèur et la pi. xV les peinÉores èitéiieiires, e» fimr^t 
une notìvelle preute. 

TrocrHé afa méme ^ndroit élt en ìnéme tomps q»^ le 
magiiifique t^dirrerde de léoaué, gravai ipl. xxicvh da l«fr 
Volume des Mmiumais de 'IKuslitut, nòtré "vase ne«^peut en 
smiteua* la camparaisoti par pappoit à ÌA 'oomposition pies 
riche leu figures et peut-'étre aussi f^kis instraéttve/'inais 
certes, il ne Itn cèderà pas là place lorsqu'ofi coBsidère la 
parete et Mévation du style qui caractérisfe le dessia d« 
son intérieur. 

Le ^et de <;ette peinture ne parait ,pas difficile à de. 
viner^ Au centre de la scène se présente un ^uemor .en^- 
collie jeuné, munì d'un casque et d'un boùclier^ l-épée sus* 
pendue au l)audrler; il liént de la main drotte une lànce 
excessivem^t longue; spn bras gauche couvert probable- 
meitt de la chlaena dont on n'aper^oìt qu'un pan/ est aussi 
peu Tisible que sa main/ graee à im gT»nd boadier ebéco- 
ré d'une couronne de knrìer. Le .guenter dirìge Sh téte 
vers un dieu que sa belle cheyelure .boudée> la couronne 

(l) BuUetino 4<BU'Iii8tìt» di Gorr. 1^29, ^^19^21* ^^ée Bh^ 
cas pi. IT. 



Ò. THÉ.9SX pE? PlffDRS. ^l 

de laurief do;grt die fisi cernie, Je JfHi^r quìji, iimt de sa 
inaili vg^^che, dés«gi§KC»t ql^r€»pae»t ramine i,ppljk»^. 

. .$Q.fli y^t^gaeiitt ;^ fim epfcpre Jia «laiiièriQ dont jl f^ir 
vre le corps, rappelle les statues des oi'^^tewra, dos phUiO^ 
^l^h^» ^t 4€^ peièteg; la 4mcii^ de la téte d'A^j9lk>n et 
gjyrt(^¥it Ja m9m dmije ét^ndne, deatu^e, J^ peuse, à.^cco^i)- 
p^gn^r }e..dì$«QUi:$, jéyèleuit J'^i^ei^ewe^ qu'fl parrft daiir 
ts^er .^ gm^nencr A» «urplu^, ke trote lettrea AiìN.y seuU 
jj^atQ» die r^ci1p|tÌQ0(i .de cette figwe, jaous i!96]suremt /Qowr 
fiètemi^it «UT le oo^ ,d'Ap.oU9n .quje uous isroyouf ^^ym 

]Le )3^miQP .d.'ApoUon ae^le aussì s'adresser à la fea»»!^ 
^ om^x^ juii^ jplace volfime du ^gaenrier; ,ceHe-,QÌ i^Qite 
4Ur le ■devaol: de Id lete >uiie Mephaué^ taodis .qu'uQe ^g^hm? 
i{p9e ofOEiée d'étQUe9 ^rc^ees eny.doppe sa .ehevdture .par 
d.eniè^e.. :l«a |im%ue laUIre dojat .die est yétue, se ,di^in- 
^^ ^er3 J<? J)^ par ime tMHrduxe .en ionne de rayoas ; le 
«fiste du .e<iM3tu«fie jeet uoble.et jiewt-itre joéme.un peu gray^ 
{iimr ^we j^Booi^ que aous sfìmmes porte à conaiderer |^- 
40t |C(^(qa^ mfTf^ que .cps^me T^om^is c&i guem0r. 

Les archéologues s'accordent (ce qui, en pareil^uèfii9» 
m lem airiye pa$ teop ^^ouvent) à vodr .dans le mouvemeiìt 
,^ hrm droit /^vi rdièye une partie de rampeehQiuum 4m 
du ipéplos, .s^^ pour l!ftltecb<^, soit pQurlejdétacIier, ua.ii^ 
dice cert^n .de la toilette, .et par xonséqueitt «un «js^jóliole 
4e cette dées^e qui mettali: ie plus .gr^oid i^chii à la isiemi^ 
'e'eit à dke deVéttUs. Òr, jiiie factìon paraiUe ne iConyieiiti- 
eUe pas tput aussi l»i^à à we fiUe qqi ya.se marier? £it 
^ oe getfe J3he iùt qu^im.indioe de >dés])abiUemeat manifeste 
doline inauière indiriepte ietlpi^^que» dj s<»-ait encore parfagir 
temeat à sa place en s^itàpip^é^ml l)^ucoup .de jCàdie de 
l'abandon de la ceinture virginale qui faisait partie des cd- 
remonies des nòces chez les ,Qrecs (*), et. qui pa^^ dans 
les termes de la langue cp^iam^ j^ans .)es fqnopfes ,djB ^Wt et 
dans celles de la fable. 

(1) Ann. deU'Instit. Vpl. II, p. 333. 
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72 . I. BttMomEW.' 

D'aìllèdà's la coBjecttire que )e propose , s'apptde sur 
un vase de Nola d'une haute importance pour- tonte Ves.- 
plication du nótre, et que fai pnbUé pL-xx^CT et xxxyx da 
Cabinet Pourtaiès. 

' L'illustre Visconti après avoir déoouTert av^c 8on dis^ 
cernement toujours heureux- les rappoits intimes entre les 
peintures des deux faces de ce vase, s'est déddé à.signar 
ler commejetmè ^anree une fiUe qui se rapprOcte de cdle 
de notre peinture tant par son yétement très décent et tìp- 
gìnal, que par la stephané dont son front est pare, et et 
qui nous interesse encore daTantage, par le méme gestede 
la main droite. Le méme antiquaire n'a pas hésité de rer 
connattre à còte d'elle son j^ancé dans l'épbèbe en costume 
de voyageur arme d'une lance, et dans la femme qui l'avoi- 
sine la bdle-mere offrant la coupé nuptiale en don à son 
gendre (^). Cette explicatton si satisfaisante a laquelle noi|8 
avons r^du ailleurs l'hommage qu'elle mérite, servirà à notts 
éclaìrer sur la scène que le peintre de notre coupé a voultt 
représenter. Il parait étre ici également question de deut 
fiancés auxqueU le dieu des nòces, Apollon^^promet sa prò- 
tection. 

Notre guerrier ressemble trop au Thésée sur le vase 
du Cabinet Pointalès et sur beaucoup d'autres relatife au 
combat de Thésée avec les Amazones (^) poiir que nous 
dussions ehercher un autre nom en sa'faveur. On se sent 
plus embarrassé à découvrìr le véritable nom pour savvMr 
sìne. Sur le coffre de Cjpselus (^) c'était Ariadne qui, une 
couronne à- la main, figurait à còt^ de Thésée tenant une. 
lyre. Pausanias (^) mentionne« àussi une idole de Yénus 
qo'Arìadne avait re^ùe de Béd^e «et- qu'^le avait emportée 
de Créte lors de • sa f ulte avec iTbésée. Lorsque Dionysos 

(1) Cab. Pourtaiès pi. xxkvi. * 

(2) MoQum. inedl dell^tàWÌ.' Voi. Il, pi. xiii. 

(3) Paus. V, XIX, 1- 

(4) L. EX, e. XL, % Callim. byrna. in Del. v. 307 et }e Scbol. 
9d T. 308, 
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vint enlevep la fiUe de Mmos, le' héros dthénieii eons^c^a 
FMole d'Aphirodile à TApollon de Belos, pòur ne pas gar- 
der un douloureux et perpétuel souvenir de són ancienne 
affection. 

Malgré ces deux témoignagés classiqués nons ne croyons 
pas devoir appli(|uer le nom SAriadne à la fèmme de notf è 
pinture: la màlheureuse isstie de son uivion avec Thésée (^) 
seinblè l'exclure de la scène que nous avons sous nos yeux: 
il en est de méme par rapport à Hélehe^ enleVée également 
par le héros athàiien. Gómme il s'agit lei d'un mariage plus 
lé^litne, le nom de Pkèdre^ mère d^Hif^poIjte, nous semblé 
ptéféifable, ot| si Fon veut, son sjnonjme Aeglé c^fLé- 
6io4e cite panni les femmes de Thésée (*). 

Lk présence d^ApoUon dans cette scène se justìfie aisé^ 
iBtient pai* la protection particulièré doni; Thésee jouissàit de 
la part de ce dieu. On sé souyìendra que Thésée de retonr 
è.% Créte institua à Belòs des )eux gjrmnastiques en llionneur 
d'Apollon, où les Tainqueurs recevaient une branche de pial- 
HBàìet (*)» Il y*^a, cependant encore.une raison plus puis- 
sante de Tinteiréntion de ce <Kéu dans la scène qui lious 
occùpe, c'est qu'Apollon'compte parmi les dwinitéa des noces 



(1) Paus. Xj XXIX, 2: t^v dì ^AqwSvrjv ^ xarà r&ifcc ÌJtvtvxònr SaC- 
[Aovay fj Ttaì ìnhri$i(; ainiiv Xoxfjoaq, àfptiXito Orja^a ini>7i?.evaaq Jiopvaoq 
atóXta /(«^on. Cf. Paus. II, xxiii, 8. Atben. VII, 296 e': fjupi'fitit 
(Glaucum) t£ 'AgiaSvtj iv Jt(^ vjj vria<fi igaa&^vta, ots vnò Biiaétaq xa^ 
TiXdqi&fi, 

(2) Athen. XIII, p. 557 a: Qfiaivq dk^EXévfiv àgnàaaq l|f/«. xa) 
*jigi>àSvtjv TJgnaatv, "Jargoi; yovv iv rjj TtaaagtqxaidtxaTij twv u4tt«- 
xwv KUTaXfyuv TÙq vov Qtiaéaq yivofi^vaq yvvawaq qpija^ tàq fiìv uvxtov 
il tgwToq yf'yiifìja&cuy tàq 0"*^ a g ti a yriq, riXXaq <f^ix vofiCftwv yàfjkfav* 
il àgnayfiq [ùv 'EX'évriv, ^jigtàdvfiv, 'Inno^Xvvfiv xai tàq Keglkvov&q ' 
xaX Stiftdoq 'O-vyavigaq, vo^/iaq à^etvTOP yfj/*at M'ihifioim^ riff uiìav^ 
Toq fiip:tgam 'HaMoq òt q>riat> xal iTcn^v xal jityXijv di ^v xtà Tot? 
^gòq ^Agmòviriv ogxovq nagé^rj 0q fptiat, Kégx(o%ff, ^fegixiófiq 6h Ttgoqrl&fiai 
xal ^egé^oiav, Ugo àk ti^q^EXévtiq x(d ix TgoCaq fignaaiP ^Ava^ta' fimn 
ók Tijy '^InnoXv'vipf 0aCògav ìaxtv» 

(3) Paus. YIII, xLTiii, 2. Cf, Scbol. Callim. bymn. io Del. 
y. 321 liqq. i 



^ h mmi^mi 



i^ id tfàóW ('), 4^ M^ete$ et itfJKlwe (^) ^ deli^wi^ 
Quant au dessin, on ))Ourra còmparer avec fjrHJùt J^otr^ 

i^ fiffftfip, ^érit^nt tonte BQtìr^ «ttte^tioa. 

$i ,Mti9 ppospi^oas l'ùpcr^p» plaicée près du qasfij^ 
d» i^smm^^ W W pept se 4i$simi|ler qu'^Ij^ ^e ^ra^gf» 9ìtq|! 
pi^je» de uotre avi$ ^ur 1^ jperQpwag^ gufellj^.acq^iip^Ji^^^ 
à moins qu'on pe veiilUe y ;reqai)a$^e \^ J»^ Séaev ^ont 
dfi di^<«^ ;à g^AChe f^3:^(^0h <^ W^ fWt «ops con- 
soler .€« iqi:^que só^t^, e'jest i^jcCeO^ n'offre f>as de diamq^i 
fdus beww^c^ pour la .«^eqMiir^ 4'w .autr^ nom hérolqil!0 
wv^di^icne :guc«3ri€3r 4^^ l'atUtud^ où tt ^^ J?fjW^*^^^ P^»«fi^ 
i^^oiidi?e 61109 e^<Nrt^ 

U se peiWTfiit pepeyjtd^ nm 4ei^a^t ceqié npos te^te 
Aelii.eUeQi^ 4^ Ji'ii^^ptio^ ^ei^tìèffe., iiaTOp* 4eT^a]^ 1^ lettre^ 
JtJEt:* fi0 lEiaagept trpuvjé^ trpis airtrpa -4X1 d^s v^ l)^;^ 
8upérieure, de sorte que le héros a qui elles se rattachent, 
serait le beau et vaillant Achitte, Dans cette hjpothèse la 
femm^ près de lui représenterait Poiyaycne, fiUe de Priam, 
qu'U yieat demauderen ma^iage àYJpàUou Thymbréf^ (^). 

' ' ' 

(1) Anp. 4e rinstit. tav. d'agg. 1830 F. et Voi. Il, p. 145 sqq. 

(2) Gerhard, Antike Bildw. Cent. Ij T^. IX. Panofka, Re- 
cherch* sur les noms des Yas. ^1. vin, 4. 

(3) JAiUio^ep, JPeìBt. ant. à^ Yi^s. gr. pi. xhix\ Panofka, ]S«r 
.^eroli^s ,^1. yiii,4* Gerhard, An|;. Bildw. T. LfX. 

(4) Ser¥. ^d Yirgtl. Aeo. HI, v. dS@. 
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e. MÉlllf «B ODNGB. 91 

C; S€à|i}B<$ DB iC0S)l>6]È« 
^Tlfonum. ie rinsìitut. Voi tly ^l ir). 

san» ixo\f nom eUn^ji^ ide i'iéM: frugaiwlé daas leqnel leU» 
se psésenteut» cliel'chcàs^à jc» tdé^^ Je saJAt. 

Tims ^Dupes ise ydesauiant idaìnemeMt de cheque e&té 
et dans xfaaam parait im épliebe iégén^^ent inselli d'un» 
ddaeim» ai^Bé d'une <qpée et ^nmi d'^uMedaAce. iE$it-eeimk- 
jam le meve pereemuge itìàs ides rappecta^d^ienta ai^ 
les diSéreiHs jDdwihiiea /de ^a famUIe? M nie laut'-il.ipaf, 
I^atdt &ii|qpQ0^ 4aas -cetle aoèiie troÌ6 >6une3 gei^ di^tincts 
de caraiotèiie» «saia imis f^ar 3» Inéme «oaiaiìére p^il^-étie mir 
Utaire? ^^ehii 'du mUieii piiesse ta tnaui (d!ui]i Jboimiie iga 
qui rtiant iim Bocf tre; :il jaemUo mcmoìx ises ooAseila i^ «ea 
adieux (^) et cherdbe à partir pour ne pas pralongeir Xn^ 
HA :mraie»t mbsì fécoad ea aeotimeui^ de doul^or et)de tris- 
taase. Quoiqijie la téte de. Yhmme bmf»n et «en fgiivade 
pifftie eel|^ de l'éfibèb^ manquent dan3 inette iscèiìe^ kmr 
ptetfte Jiunis «e^.foepeadaot «oms amiaiUe grace .à un gruiMuqie 
«ikalQgae siur Jb oòlé o{^osé iqui aooa en j4oiM»e ime idée 
assez exacte pour pouvoir les restaurer ra^ec jsucqèa, MsàB 
ce qu*OB d^ttt regretter davantage, c'e&t la destniotjim des 
óisi^jptions qui deyaieiit étre ^placéea au deasm de (lacune 
des fi^ores et «dous édairer sur leur réritaUe caraictève* 
Cest d'autaot plus fàoh^ax que les autres «témaignagea i^i- 
^aphiques dent ces peiuturea «oiM: munìes, ^ffreut*tcèa pew 
de >ressour<ee6 pour la Téritable iatelligenoe du aujet 

Aìsm prèa du groupe centrai que sioua y^enona de dé- 
>adre^ ae voit a ^oite un autre non mains i&équent sur lea 
.Taees peinte» .sav;oir un éph^be demandant dana sa pbiale 
à boire à.'une iemme dont l'oenochoé qu'elle lient de la 
main droite, va remplir incessamment ce devoir d'hpspìta- 
lite'. Au dessus de l'ephèbe se lit le ^ mot nOAITH2, 

« 
(1) Gerhard Ant. Bildy. T. XXXV. 



9S .1. MommÈi». . 

Ce méme mot est inscrit sur la téte dW épbèbe très res- 
.semblant au nutre et peint sur le vase da Cabinet Pour-> 
talès O dont nous avons fait mention.plusb^ut. On peut 
douter s'il désigne un nom propre qui s'est conserve de 
hos jours dàns le ^nom italien àePolM'^ ou>s'il ne-faut j 
entrevoir Tétat aoquel ce jexme homme appsyrti^ìt, savoiry 
qu'il est inscrii dans le» rtmgSmdes eUóyens* '£n égard 
alix autreis ' inscrìptions des peintures de notre vase, fin- 
cUne poco* la prentière interprétation et j'obsenrerai que la 
rMccmtre de' ce Jeone homme nommé IloUttiq sur l'tine 
des fàces de deturvases différents foumit un nouvel argu* 
mi^nt à Fappui du Thésée que f ai crtrreconnaitre sur Tauferé 
face de ces mémes, motmmens. Malheureusement le nom 
de la femme a Ispani sauf les deux demières lettres: celtèe 
qui les préeédaienty auront été, à en juger d'afn-ès la di- 
mension de la téte, probtJdement cinq; peut-étre s'appe- 
Uìi-éàe MEAITTA. 

De Fautre còte da groupe centrai , séparde par une 
coloime^ indice^ d'une maison^ est une femme, le regard di- 
lige vers Féphébe, place en fac# d'ell^« - Le g#ste de &es 
mains étendu€is trahit une ìmpression inattendue et pénible 
que lui cause lejeune homme par son récit, peut-étre pat 
la nouvelle de son départ (^). 

Des scènes anàlogues occupent la face opposée de l'ex- 
térieur de notre coupé. Une femme àyec une oenochoe 
et une phiale suit un homìne barba et muni d'une lance; 
Celui-ci s'adresse à un éphèbe dont le pied gauche élevé 
suit une pierre ou sur un monceau de terre indique le re- 
pos dent il parait avoir besoin. Quant à la feminCy^il faut 
observer qu^ la phialé qu'éllef pdrte, e^t remplie de vin, 
et d'une dìmensiòn assez grande pour appaiser'Ia soif de 
l'éphèbe dont nous venons de. parler, et d'un aotre qui 
lui est plus Toisin, arme d'une lance et d'un bòudfer de- 
cora d'une panthère. 

(1) PI. XXXYI, 

(2) Gerhart Ant. BUdw. T. XXXIV. 



Relativement aux inscriptions, il ne reste aacan frag- 
ment de celle de l'éphèbe muni- d^on bòuclier, et une senle 
lettre 9 probablement iV, cornine fin du nom de lliomme 
barbu. Meme à Fégard des deux autres inscriptions 0.,02 
eìJSTE QBOHeO:S et 2TENSÌ ou SnENASiì) tt 
bnxt avoir plus de courage que )e né me sens, pour proposer 
dei3 conjectures doùl le champ trop vaste pourrait épuiserla 
patience du lecteur. Laissast également à de plus haMés 
le soin de compléter Fìnscription . . . SSETOJE, je me con* 
tente d'examiner quelle a dù étre Faction des deux figure? 
de ee groupe latéral. Remarquòns que cet'éphèbe difière 
de tous les autres par le pétase suspendu par derrière, par 
la chaussure dont tous les autres sont dépoumis, et en 
denner lieu par la doublé lance quii tient de la main droite. 
Ces particttlarìtés paraissent indiquer un yoyageur, proban 
blemeut un messager, auquel la femme placée en face re-' 
commande par la main gauche élevée le zèle pour les ordres 
et les commissions qu'eUe vient de lui confier. 

Dans Fétat imparfait de conservation où se trouvent 
ces deux peintures, Finterprète doit s'an'éter, si je ne me 
trompe, aux remarques. précédentes. Youloir aller plus loia- 
et chercher ici des allosions mythologiques de Phèdre '^ 
d'Hippolyte, de Nestor prenant congé d'Achflle, de Proté- 
sflas quittant Laodamie, ceserait abandonner à tofrt le ter- 
rain solide que nous nous flattons d'avoir gagné pour se 
jeter > de gaité de coeur dans le ragne et Finfini des hy-^ 
pothèses.. 

Th. Panofka. 



79 f ^ ' MMIMUiSi 

(Momm. àe VtwtHtut. pi. xir.y 

L» déeoarerte da rase 0) doni notre pL xiv olfire 
OS \$em 6t fidèle dessin^ èst fans costredit cme àes pfatf 
i«iiiarq[od)l«tf {Mmii^ toat^ cdk» qid ont ea lieia dans Ida 
tosadbeata: de Volci depaia le cfMMmeneement de leurs fooillcs* 
Lft peìBtare de ce vasene se recommande, ii est vrai, ni 
par le moffshtt dea figurea qui entreiit en scène, ni ménie 
par les d&E&e«ltéa qne pr^^Mnte son su^et acNis le poiat de 
ime arcbéologique: mais rextréme fineìsae da desain dea 
figures qui resaort admirablement sur un vemia noìr dea 
pitta Itùaanta, la simplidté et la nòbleaee d'intenttìon qni ae 
DMnifeste dana Ten^mble dtt*groiipe principale et plus enoora 
le séntiment profond d'individnatté qae respire chacen dea 
tf0Ì8 actiau% d^tiendront sans peine, je l'éspère, lea soffiragea 
des artistes et radmiration des amateors. 

Si notts coDSÌdérons d'abard rbomme imberbe qui porte 
' dans aon bras droit un ^afant, il faut avouer qoe sa. diana- 
aure (*), aon p^aae et aon vétem^t incfiq^ent d'une mah 
niere tris prononcée un i^agenit, A eet égard il ménte 
dPétre rapprocbé du Merém*e et dei Thésée (') de plosieura 
peintorea- de vasea qu'on doit aux tombeaux de Nola. Ma» 
ee qiU le distingue plus particulièrement, c'est la cfaeyelore 
désbrdonn^ {*) qu'on trouvera difficilemeat ehez lea dienx 
et les héros grecs, et jamais chez les personnes d'on rang 

(1) Acheté à Rome par M. le Bar. Beugnot. 

(2) Céphale et le voyagear sur le revers da méme vase ont cette 
méme chaussure sur une amphore du Musée de Berlin no. 866 (Le- 
rezoW} VeTzeichnifs der Gali, der Yasen S. 185). Oomparez Perseo 
sur une bydrie du Musée de Berlin, no. 872 (Levezow p. 189) et Pa- 
ris avee Mercure sur la cylix 1029 ( Gerhard , Antike BUdwerke T. 
XXXUI u. XXXV. Leyezow p. 289). 

(3) Mon ined. deirinstK. Tav. LU et la cylix du MuiSée de Ber- 
lin no. 1004 (Levezow p. 245). 

(4) Sen. Oed. Act. Il, y. 416: spargere effusos sino lege crines. 



6ì^è. Céfter éo^cfih3 msflqué^ pfo^ré? émsore di» paysim 
de ifo» j6iir8$ déìiofieev si )0 it^ me fiRmpe^^ un |»ia^«ur^ 
à« moMs un homtiie d'^è bussc^ eondH^ton, ^o4t tm iwlddf^ 

soit Ufi ^iirit6Ur ùu gaFdiemf {é^d^myi^ La iMièe dofft il 
cfii àFàie, fié éeiablé f^d u^ Indice miSÈdmt de FétKt idlli- 
taire, Vu ^é dfeujilé v4>y6géCii' én^ mtìX besòin ^duf 06 
déle&dré m fdutd eon^é led afta^fttééf dé^ f «leim, ^uei^Ui»- 
fois ées irététf feVoéés^. 

Eclarir^ i^uf Màf «t là {tfoSéssiòti de to fi^ré ptteet^ 
pale de ÉKItfe péiÉftW^, il ftbuÀ ^enl più» &t<:ifle dé^ 8tfi^t 
le seHB dd HóM ^M^ù^fiot O lo ^Mé pàtré ott ««Min»»èil6r^ 
que nous lisons à còte de sa téte,. et à Faide de l'ìnscrip- 
tiòii OìiiitóSàg (*) pfés de rènfotit ^liìl émpaite de san 
bras droit oioas nous expliquerons sans peine lés^ rapports JL 

(1) Le méme que PhdtòM9 daiì« TOeidipe de ^éaèqne, Act. IV^ 
y. 853. Qtt^i^ue lès dietioiittaired ti^adtdsevt Uvipri^po^ par iteii jfdttr^ 
fortf je n'ai pu m''empéGher*de prepoeef dafis liétre seène j[»otff ce 
nom le sens actif, savoir §ui donne une bonne pàtnfe me nmrri- 
iure, Comme le mot tv(po^poq ne désìgae prinUìrelneDt que celui qui 
a une bonne nourriiurey il 6^eihs»»t que le . sena actif e«i punif peut 
en ètte déduit l'uà d'aliasi bon droit que Pautfe: ear on ^eut gardMr 
la boBue nourriture pour sol «méme et s^en aervir^ et dans ce cas on. 
devient bien nourri: ou Pon donne la bonne nourriture à d'autres en 
qualité de pàtre ou nourricier. Cf. Soph. Oed. R. v. 1029: 

Ay, Sovy a» zéxvov, Gia%fiQ yi toì toT Ìv xQ^vta, 
et V. 1118: Xo, Jidiov yrÌQ t})' 

étnig Tiq aXkofiy nioTÒq^ &(; V0fuif(ì avrig, 
L^idée de pasteur qui paraìt avoir donne Héu àu uom ÉvtpoQfioq pour 
rhomme qui porte Oedipe dans ses bras ^ se retrbuVe daiis pliisiéurs 
autres personnages qui out éu soia de Péducation du prince thébain. 
Ainsi Suidas appello Méloihoe le paysaU qui emportà dedipé du mont 
Citbéron et se chargea de son éducàtion: le tòì de Corìntfae qui adopte 
Oedipe pour fils, portait le nom de Polybot, et son t^pottse à lamelle 
Oedipe doit son salut, s^appèlait Periboeu (Af<»liod» IH, Wy 7| Hjgin 
fab. LXVI). 

(2) Hom. Od.Xl9 27Ì: JIT^/t/j^a i^Oid*n(t9itoUo¥9tùkf^*EnwàaTf^y 
Euripid. Phoeniss. v. 804: Oìó^nóSav ^Q^xpai Pgétpog, 

Seuec. Héfò. far, Act. li, t. 496: impii Oedipodae faces. 6cti6C. Oed. 
Act. II, T. 24: Ambigua adii noscerè Oedipodae datnr. Cf. Sen. Oed. 
Act. V, 942 et Act. V, v. 1003. 



^ * I. Momnaiis. 

qui mussent ees denx figures. Cest le jexme Oedipe qqe 
aoa pére Laius, craignant la menace dc^ l'oracle de perir par 
la main.de son.propre fils, avait fait exposer sur le point 
le plus desert da n^ont Cithéron (^)* Auparavant il lui avait 
&it percer les plantes des pieds par un fer rougej(^X ^^^^ 
aure dont les cicatrices restèrent à Oedipe durant toute sa 
yie(^) et qui iBOtiva ensuite le nom d! Oedipe ffl pieds en-: 
flès) do|iné à l'enfant exposé (^). Un pasteur de SicyOn 
decouTrit la retraite de Tenfànt, et après avoir dèlie ses pieds, 
Temporta dbez lui (^), plus t&rd il le remit au roi Polybos 
dontTépouse Perìboea eut soin de son éducation ( ® ). 

(1) TolkenYen. d. ani Steine d. Beri. Mas. 4. KI. 1.. Abth.* 
9, 10, 11 (1); Sophocl. Oed. R. v. 717, Jocaste: 

'wÈ ' natffòq d^ pXaoTaq, ov diiaxov fifiiqu^ 

T^CK, ìtat viv agd-qa xélroq iv^tv^aq ttoddlv 
ì(gè^¥ ukXtiv /c^alv tiq àfiaxov o^o?» 
14. ib. Y. 1026 *jtyy» Evgèv vomakuq h Kt^aiqmvoq nvvxàlq. 
Paus. IX, V, 5. Bygin f. LXVI. 

(2) Sophoel. Oed. R. v. 1034 'AyT' 

Iva a ^oyree ómtÓqov^ noóótv mtftaq» 
Lactant. in argam. Oedip. Senecae: In monte Githaerone exposuit, 
planlis ignito ferro perforatis. Voy. Oedip. y. 812. Paus. X, v, 2* 

(3) Oed. R. y. 1032 ^Ayy» nodiop ap uqO-qa /laqrtfq^aeuv tu oa» 
Hygin. f. LXVn. 

(4) Eurip. Ph'oeniss. y. 24 sqq.: 

Xihfttóv iq "Hqaq xaì KiS-atqwoq Xinaq 
dlSwoi ^ovxóXoiaiv ix&tìvai pqitpoqy 
aq>vq0^v atòtiqà xévrqa òtanilqaq fiiaoPy 
* o&ev vtv 'EkXàq uvófia^iy OlSlnovv, 

Eurip. Phoeniss. y. 803 sqq.: 

ftfinoT€ TÒv ^avuTffi Ttqofit&drva^ XòxéVft ^Iqxùtaraq, 
iqttXiq OìÒKtòòav ^qé^au, Pqd(f>oq tx^oXov oUuVy 
XqvaodéTOtq Ttiqóvaiq inCaa/iov' 

(5) Senec. Oed. Act. IV, 812, 813. 

(6) Euripide Phoeniss. y. 28 sqq.: 

Ilokvfiov' de vw Xttpópreq InhopovxóXoi 
(pdqovQ iq o2(xovs Mq Te ÒMnoivuq x^Q"^^ 
ì&fixot», 
Cf. Apollod. m, y. 7, D'après Hygin (f, LXyi), Periboea Polj^i 
regia uxor, cani yestem ad mare layaret, rfsxpositum sustulit, Polybo 



d: OBDIPB fiUCFART. §1 

• 

La scène que le peintre a choisi, retrace le voyagie du 
pasteur à Corinthe. Obligé de se présenter chez le roi, 
il ne pouvait paraitre dans son costume ordinaire/ c'est.à 
dire couvert d'une peau de chèvre ou d'un autre animai^ 
et muni d'un pedum ou d'une massue. 
^ Quant à notre Oedìpe dans les bras d'EuphorbuSy il 
sera à propos de le comparer àBacchus(^) dans les bras 
de Mercure, ou dans ceux du vieux Silène(^), quelquefois 
méme dans ceux de Jupiter. 

jOn s'apercevra alprs au premier coup d'oeil qu'il ne 
s'f git point ici d'un enfant dans les bras de son pere, mais 
bien d'un enfant confié aux soins d'un domestique. Mais 
ce qui nous frappe davantage c'est que nous chercherions 
envain chez notre petit Oedipe cette gaité si naturelle à 
l'àge d'innocence. L'enfant que nous voyons ici, a l'air 
souf&ant; sa physiognomie plutót laide, peut-étre à cause 
de son éducation physique trop négligée, accuse les dou- 
leurs qu'il a subies, l'isolement et la misere dans lesquels il 
a passe ses premières années. Je dis à dessein ses pre- 
mières annèes, car l'Oedipe de notre tableau me parait 
d'une taille beaucoup trop grande pòur figurer comme le 
nouveau né dJoctiate: il faut bien qu'il ait déjà passe quel- 
ques années chez le pasteur de Sicyon (®), nommé ici Eu- 
phorbus, pour aVoir grandi à un tei point, .et pour pou-. 
voir étre remis à Polybos, roi de Corinthe, qui depourvù 
d'enfans ^l'adopte comme son propre fils. D'après la ma- 
nière dònt Oedipe s'attache à celui qui le porte, on dirait 
qu'il ne yeut pas changer de position , de peur de rencontrer 
plus mal. Quelle différence entre cette attitude et le mou- 

sciente. Quòd orbi erant liberis^ prò suo educaverunt: eumqiie quod 
pedes transjectos haberet, Oedipum nominaTerunt. 

(1) Monum. ined. delPInstit YoL 11^ p). ztii. Voi. I^ pL.zLT. 
Panofka, Cab. Pourtalès pi. xxtii. 

(2) Au Musée du Louvre (Bouillon, Mus^e Royal pi. lxtiij). 

(3) Pisand. ap. Schol. ad Eurip. Phoeniss. 1748: ^^wf ixitofiov 
xóXoq aitò Sixvmfoq, . . 
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S2 I* tfomnaKs. 

venièìit du pèfR Bacchos Uipàtieht . de qniltér tès firas d^ 
MèròQr|^ stit là pi. xvii de notre Volume. Si Ton cherchait à 
Éiotrè grotipe UH pendaci sòus le point de vue artistique, 
fòBéiài slgnàler à cét éffet TUlysse tenant Astyanax pour 
le précipiter de la miiràQléy p. e. celili que nous avons 
Jniblié pi. ^xxiT du I Voi. des Monuméns de Flnstitut • 
L'hoìnme barbu, peiut sur le irèvers de cette amphore, 
place etì face d'Eupliorbus pourrait fdiré allusion au roi 
de Corinthe; mais la répétition du méme personnage sur 
taht ^elutrèd vases où il forme romement du revers, nous 
intei-dif d'attatheì* de l'impoitaiìce à ctetle hjpothèse. # 

Tii. Panofka. 



e. lA NAISSANCÉ DE BACCHU8. 
(Mohum, iried. de Vlmtit. Voi II, pi XVJL) 

M. l^iccolò Maggiore, Professeur d'Archeologìe à Ttìni- 
versité de l^alerme, a, fait connaitre (*) le premier ce vase 
ià^Agfigcnte (^)y non inoins remarquable par le goùt pur 
^u oessin et là naìveté de la composition, que par Tintérèt 
dii sujef et la paléographie de ses ìnscrìptìons. Dans un 
mìeiùoire Viùll a bien voulu me de'dier (^)y ce s^Vant anti- 



(1) I<9 gcavure éUìt rédìiite à de tròp petites propòrtions pour 
pouvoir apprécier toute la beauté de Porigìnal. Je regrette que U 
nòtre pèche d^in auàre coté; c'est à dire par la main tremblanie d^un 
gràveur peu habile qii^ on nous avait cependant retòmmandé aTeò 
assurance. 

' (^y A iig. ^òùg. sur iin fond noir très liiisant; bauf. yàìià, 1, 
onc. 6| de mesure sicfliéntie. 

(3) psfiervazoHii latomo. ad un Vaso Orèoo* Siculo del Museo 
Martiniano delP Ab. Niccolò Maggiore al Dott. T. Panofk» ài Ber* 
lino. (Estratto del fase, xix del giom. lett. di Sicilia) Palermo 1824 
per le stampe del Sotti: réiinprimé ainsi que ina lettre dans les ilfo- 
Ttàmmii ineiiii -delia Sicilia pubblicati kh Niccolò Maggiore, fascic. I, 
Palermo 1833. 
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^fmii^' 1^ rélévé tool le mmle «rttoticiae et £irchéolo^qiie 
de cette' hydiie aa point qn'il JBi'e^ te&ié que fort pea à 
Bjouter pota* reodre l'explicatioa de ce monuioeqt aussi coin^ 
plète qùe possible. C'est ee que fai essayé d^n^ u^e lettre 
à M. Nicixolò Maggiore (^) éodte en italien et datée Pa- 
lerme le ^éjain 1825. Ayio^t eu occask^a TiiivEiée denùère 
de trailer le méme «ujet de la naissance deBa^xbus à»pirpr 
pos d'un beau va«e de Nola (^) au Cabinet Pourtalès, ee 
serait en vérité fatigp'er et le leeteur et mo^-inéme, que de 
▼oùloir redire juìsqu'aiix moindres détaila un^ fable, ,Aé}k 
%ì bien connue et ei^pliquée d'aiUeura par un grai^l noipbr^ 
d'archéologuea da premier rapg. . C'est pourquoi y^ préfóre 
eette fois de reuToyer à ce3 di&sertations ainsi qu'apx autre$ 
ti^avaox explieatifs du méme sujet^ et de restreind^e m<m 
deTok àp redacteur-* interprete aux observatiops le$ pliis 
6UcGÌn<^es et lea plus indispensables. 

' lue peintre duv yaae. sidlien a dessiné son AJercure 
(Sra'Mqa'JEf) ^««s la fleur de l'àge (asse^ jeB$^B^las4 
au Persée (^) de quelque rase peint du nléme pay^) ave^ 
un petase ailé sor la téte et portant des bottines égal^nent 
ailéee. Une cblaaiyde lui sert de Tetementt le c^ducée à 
la aiain achève de catBetmset le messager des dieuir. 

Bacdtus {JI0NY20S) enfant, ^itièrement nn, 

« 

dberdie à se dégager des bras de Mereiare pour se rendre 
à la surveillanee d'ime nymphe qui para|f le receroù' «vec 
empressement. Par l'inscription {A FIAT NE) au dessti« 
de sa téte, celle-- ci est appelée Anagné, la trè^ pure^ très 
ehaste^ nom analogpie à c'ehn de AFNSÌ Hagm qlie por- 
tait une des nymphes chargées d'élever Jupiter (^). On a 

• 

(1) Lettera del Qott. Teodoro Panofka d| Berlino ^ Accademico 
Ercolanense alP Abate Niccolò Maggiore Prof, di Rettor. nel Monast. 
di R. Martino (Estratto del giorn. di Scienze, Lettere ed Arti per la 
Sicilia no. xxx) Psdermo 1825. 

(2) Antil^ues du Cabinet Pourtalès pi. xxrii, p. 91 — 94. 

(3) Musée Blacas pi. xxvii A, p. 76, 77. 

(4) Pans. Vili, xxxi, 2: 'Jyvò diiry fthf vòqtmv, h dì *5 Mqt^ 
Xiiql <pnxXfiv. Voy. Pa*». Vnif xxxTtii, 85 VIH, xi/tii, 2. 

6* 
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eu tort, selon luoi, de ià'opposer à ce que Fon eonfdnile 
la nymphe Ariagné de notre vase avec la fiUe de Minos» 
VAriadne de NaXos. Cestosi non la méme personné, àa 
moins le méme nom; car les Crétoìs et les MacÀloniens 
remplacaient devant v la lettre ^'par celle de «J, et Hesi> 
chius (*) nous enseigne positivement que les Grétois di- 
saient aSvw pour à/vóv* Cest aussi à Naxos que Bac- 
chila passai son enfance cotifìée aux soins de quelqaes nymr 
phes da payis ('). Quant à Mercure, notre tableau nous 
^ngage à énoncer qu'il parait avoir hérité de là professioa 
de sa mère Maja: puìsque ce n'est pas le petit Bacdius- 
seul qu'il emporte pour sqigner son éducatton: il rend les 
mémes services à Hercule (^), aux Dioscures (*), a Ion> 
fils d'ApoUon (^), et doit probablement à cette qualité le 
r titre de HcuSoxoQog sous lequel on Fadorait à Métaponte (^). 
Quoique les inscriptions trahissent dans les traits de 
chaque lettre et dans la direction ^overgoffifiSov qu'èlles 
suiv^tC^)) une très haute antiquité, il faut cependant con- 
venir que le dessin des figures mises en scène n'adm^ 
guère une epoque aussi réculée pour la fabrìcation de notre 
vase qui ne me semble avoir devancé la guerre du Pelo- 
ponnèse que de quelques dixaines d'années. D'ailleurs la 
mode d'emplojer des caractères archaìques dans les in- 
scriptions s'est conservée fort tard, celle de reproduire Fan- 
den stjle par ii^itation allait de front avec le goùt pour 
la paléographie. 

Le revers de cette hydrie montre deux femmes dont 
Fune tient un lécythus, Fautre une cooronne, objets qui, 

*■ 

(1) V. àMif. 

(2) Diod. L. V, 52, p. 372. * 

(3) Visconti, Mus. Pio-Clem. T. IV,. xxxyii; Gerhard Rapp. 
Volc. dans les Ann. de Tlnstit. Voi. Ili, p. 150, not. 359. 

(4) Paus. in, XXVI, 2. . 

(5) Eurip. lon. v. 30 et 1599. 

(6) V. JJaiàonógoq* • • ' 

(7) Niccolò Maggiore Osservaz. p. 11—16. 
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fé pense, serviront égalettient à la toilette du petit dieu. 
Le nom de XajówW^, Corotns^ dònne par Hésióde (^) et 
Diodore (^) à.Tune des nourricières de Bacchùs, conyient 
parfaitement à la femme qui semble s'appreter à offrir une 
couronne à.>renfant. Il n'eist pas aussi facile à décider si 
la femme voisine qui tient un vase à parfum^ désignait Oai- ' 
avkt] Phaest^f la splendide (^), ou une njmphe d'un nom 
different. Mais ce qui me parait contribuer davantage à 
l'explication de cette peinture (pent-étre méme de Poccàsion 
à *laqlielle ce vase fut donne), c'est de rappeler. Tusage 
établì dans plusieurs endroits de la Grece, mais surtout à 
Athènes, de mettre une couronne d'olivier dévant la mai- 
son, si un gar^on vénait de naitre, et de la laine, si c'était 
une fille (*). • 

Ce vase si remarquable fait un des plus beaux ome- 
mens du Musée S. Martino près de Palerme. 

Th. Panofka. 



/. TITYUS, LAtONE ET LES DEUX HTPEBBOIUÉENS. 
(Monum. ined. de Vlnstit Voi Hi pi XVJJI.) 

Combien d'artistes et d'aipateurs pousseront les hauts 
cris à la vue de la pi. xyiu et ne manqueront pas de ver- 
sex* largement leurs plaisanteries bonues ou mauvaises sur 
une peinture de vase poui* laquelle son àge de deux mille 
e^ quelques centaines d'années devrait dé)à inspìrer quelque 
peu de respect. Il y en aura peut-étre qui par Feffet d'une 
charite sans doute très louable envelopperont dans la méme 
critique dédaigneuse et le peintre et l'archéologue, et pren- 

(1) Scbol. ad Arat. Phaeoopi. y. 177. 

(2) L. V, 52, p. 372. ^ 

(3) Schol. ad Arat. 1. e. 

(4) Hesych. v. oféfpapov ixtpiquv. 
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dront en pitie non seulement la peintore doBt penonoie 
conteste la Uideur, mais ausai celai qui est diargé d'en ré- 
lever le mérite. CkMnme si les antiquaires étaietil t'dlenietiÉ 
^épouiTUs de bon sens pour donner le nom da l»eau à ce 
qui ^1 est le contraire^ ou tellemelìt hébétés à ne pas'pré- 
férer eux-mémes la publication des beaux monamens à celle 
tdes T^ains si le ehoK en est mis à leiur disposition. Pour 
ma part au moins féprouye certamement un plus grand 
plaisir à m'occuper de moaumcns qui appartiennent à l'e- 
poque la plus florissante de l'art, qu'à étre obli^ de dis^ 
seiter stir ceax qui par leur grossièreté accusent dans cba- 
que dét»l smon. Tenfance de Part, au moins une epoque 
foFt peu avancée. Cest précisément le cas dans les deux 
peintures gravées pi. xyiir. EUes manifestent non seule- 
ment l'anden stjle des vases peiots, mais ce qui augmente 
et leur laideur et leur intérèt, eUes foumissent un axeuyean 
témoignage de la peinture réellement étrusque de certains 
vas^s antìques. Le dessin des figures ainsi que leur cos- 
tume (^) se rapproche de celni que nous rencontrons dans 
les murs de différens tombeaux de ce pays et sur les re- 
liefs en terre cuite servant de frise et découverts dans ces 
mémes contrées. 

Le sujet prindpsd se reconnait aisément gràce aux dtf- 
férens animaux qui font partie de la scène. L^archer (*) 
qu'on voit sur un char traine par deux chevaux ailes (•) 
dont les rénes Bont attadiées ^ur le devant du diar, ne 
peut représenter que ie dieu solaire ApoBon. Le ek&en de 
ckasèe qui court à coté, rappelle le Ladaps (^) de Ce- 
phale, le symbole de Taube du )our. Le griff&n^ gardien 
de For pour lequel ces animaux combattent avec les Ari* 

(1) Gerhard Ann. dell' Instit. Voi. Hi, p. 125, not. 57 a et 
pag. 146, not. 309. 

(2) Ann. de Plnstit. Voì. IV, p. 93», 334. 

(3) Musée Bl^ias pi. xtii, p. 51. 

(4) Mus. Blacas pi. xyiii, p* 50 et 53. 
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ni£ispes (^), sert ici ppur M^u^r la f^ffU^ 4^ i^Pf^iq- 
4\4en9 par rapport à ÀpoUoA (^). Mais sur qijL. l'Apii^jOioii 
4éco€be~t^il jtm^ de ses lléches? J^vide^m^t .§iir TJioivini^ 
l^arbu qui avec \m air très sauTfige .4ap^ .sa pbf 9ÌogpQp4^ 
comme dans le r^te de spn corps (^), ppurt deyapt les 
cti^vaux et sembie jél^er du dos une jQ^cbe qui Igl a 4té 
laocée ¥ers e^f; ^drpit de la pa|r| dp spp ^d^^rs^ire Aìyì^. 
A peu de dlstamv^ oo vp^jit m^e ieiniiie^qui rpl^ye dp la 
juain gauche un pan de /sa r^^e, poiir fcdr, je p^i^e, jj^lu^ 
vite devant so» r^ivis^pur. Cela np pppt etrp qiie tffttqnf 

Le sujpt est epft^ii ffl^: ^^otre vft§p <*) d'upp uif«iié?re 
un peu difféfpute que sur dpw amtr>es dP^ npu§ devQi^ 
1^ connaÌBsance k M. IVUUingpii qqi les ^ pu^Ués daiip |e 
^cpnd Volume de oos Annales (^). Nptre s^yiapt poltiglie 
ayant rapporté dans cette pccasion le .m jthe dp Titjus 4a9l^ 
/&es détails Ipis phis purieux, et allégre en inpjpe t^ups les 
ffìonuiQeas de l'art relatifs à pe^ujet, jaiota^t queles auteurs 
anpi^ds nofis en coospFFent des tr^pps; il HP np^s re^erait 
i|u'à approfoadu* le vérita^le sens de ce pQrthe, joe gpi. e^- 
tratpei^ait des dispugsipns bpauAoap Ibrpp loiigiies pt copap)!'- 
quees pour ce Recueil; c'est pojt^iquoi upus iiom bpme- 
rons À qpplques observatìons prpypqi^ps fiar Ji'ei^i^en dp 
ce nouveau monument. 

Ici ApollpQ se pirésentp spul poi^ ymf)¥f l^ipsiuMp faite 

(1) Paus. I, xxiT, 5; Plio. B. N. VU, xi, et XICXIU, zxx^ 

Welfdser ^ans sa saya^te m9llpgrj^fe,4^ S^i.^^i fi^a. 4^ Plnstìt» 
Voi. II, p. 66 — 72. 

(2) Welcker 1. g. p. 73. 

(3) Comme un véfitable géaivt, Homer. Odyse. VII, v. S24^Eus- 
tath. ad b. 1. Pherecjd. i^. Schol. ApoU. .^od. J, v. 179— ;181; 
LuGiao. Necyom. J4: mal tòv yri^tv^ii T^vp.i^yp 

.(4) Apporta en X833 de Ji^KtrM^ie p^r .iW. ^JUiUingeii qnì aqus en 
a offert le ^essin pov les piAiUcaitoivt 4^ l^Spstót^t- Le fo»4 de ee 
vase est jaune. 

<5) p. 22&-231- 
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à sa mère à Panopée en Pfaocide (^)r Diane (^) n'y assiste 
point: serait-ce par uà sentiment de convenance que Fa-i 
tiste ne voulait admettre la déesse de la ehasteté comme 
témoin d'une scène pareìlle? Leggeste de Latone pour ré" 
lever une partie de 'sa robe'peut avoir été mofivé lei par 
sa course précipitée: mais comme ce méme gestese repro- 
duit (seulement sur un autre point du vètement) dans des 
monumens icm la' déesse mardie en procession à la suite 
d'Apollon ^t de Diane ('), on peut en déduire qu'il forme 
un des caraétères distinctifs dont Tart symbolique des Grecs 
avait dote cette déesse, de méme que Yénus. Si nous com- 
parons notre peintùre avec les deux autres publiées pi. xxm 
du premier Volume des Monum. de Flnstìttit, et tav. d'agg. 
H du second Volume des Ànnales, il faut convenir que la 
nòtre appartient à * un art beaucoup moins avance que les 
dèux précédentes, mais qu'en fait d'energie et d'action elle 
surpàsse sans contredit celle de la tav. d'agg. H dont ìes 
^gures, mieux déssinées il est vrai, manquent cepiendant 
complètement de vivacité et de passion dans une scène qui 
la réclamie à un si haut degré. C'est pourquoi notre pein- 
tùre, tonte laide qu'elle est, of&irait des motifs plus heu- 
reux pour un beau tableau de nos jours, que celle des An- 
nales malgré la plus grande peifection du dessi» qu'attes- 
tent ses figures. 

Passons au revers de- notre vase. ApoUon figure ici 
également comme archer et accompagné de son chien de 
chasse. Le dieu est cette fois suivi de Diane reconnai»- 
sable par son are. Les deux ehfans de Latone semblent 

(1) Piuis. X, IV, I5 Hom. Odyss. v. 579, 680. 

(2) ÀpoUod. I, iv, 3: 'JlgCiùva òì "AgTffiiq àitixTHvtv h JtjXiff, 
Toìrroif ff^ivri Xf'yovaiv vntQfifyd&fi vò awfia, .... .'0 de ''JIgCotv, wq fùp 
ìhwi, Xfyovohv^ àvfigiOfi ^OMtvs^v "Agrifiiv ngoxotXov/isvoq * aq Sé Tiptq, 
Pm^Ofitvoq ^SlniVy fitav vùv i^ ^Yntgfiog^mv ^agayiPOfiép^v itag^ifmv^ vii 
Agtéfudoq ìtoUvOvj, 

(3) Millin Gal. mythol. XVII, 58; Welcker Ann. de Vlnstit, 
Voi. V, p. 147. 
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aller à la rencontrè de Aeux Cfeniea qui amènent un homme 
et :une femme. 

Quels sont ces deux Génies? Vu que les tétes des 
fémmes sont sur ce vase comme sur la plupart de ceux 
d'a&cien stjle, jpeintés en blanc, on ne peut douter que 
les deujE Génies sont Fan et Fautre da méme sexe niasca- 
liìiy quóique la coìffure, la tunique et méme la couleur des 
ailes diffèife chez eux celle de Fun de celle de Fautre (*). 
Deux ailes s'élèvent derrière leors épaules; deux autres des- 
cendent du flanc (*), et une troisième paire est àttachée 
aux bottines ('). On pourrait les défier d'en mettre da- 
vantage^ si ce n'est à la téte: mais si à Faide de ces trois 

(l).Hyperboreisch-romisGhe Studien S. 249. 

(2) Cabinet Pourtalès pi. xl^ p. 80. 

(3) Plin. H. N. IV, xzvi: Mox Riphaei montes et adsiduo nivis 
easu pinnarum similitudine Pterophoroi adpellata regio: pars mundi 
damnata a rerum natura et densa mersa calìgine, neque in aUo quam 
rigoris opere,, gelidisque Aquilonis cònceptaculis. Pone €09 moniti 
tiltraque AquUonem gens felix (si. credimus) quos Hyperboreos aàfel' 
laverò, annoso degit aevo, fabulosU celebrata miraculin. Ibi credun- 
ttir esse cardines mundi extremique siderum ambitus, semestri luce et 
una die solis aversi: non ut imperiti dixere, ab aequinoctio verno in 
aittumnum. Sem^l in anno solstitio oriuntur ìié Soles brumaque se- 
mel occidunt. Regio aprica, felici temperie, omni adflatu noxio ca- 
rens. Domus iis nemora lucique et deorum cultus viritim gregatim- 
que, discordia ignota et aegritudo omnis. Mors nonnisi satietate vi- 
tae, epulatis delibutoque ^enio luxu, ex quadam rupe in mare salien- 
tibus. Hoc genus sepulturae beatissimnm. Quidam eos in prima 
parte Asiae litorum poèuere, non in Europa, quia sunt ibi simili con- 
suetadinis et situ, Attacorum nomine. Alii medios fecereeos inter 
utrumque solem, antipodum occasum exorientemque nostrum: quod 
fieri nullo modo potest, tam vasto mari interveniente. Qui non alibi^ 
qnam in semestri luce, consti tuere eos^ serere matutinis, meridie mo- 
tore, occidente sole fetus arborum decerperi^ noctibus in specus condì 
tradiderunt. Nec libet dubitare de gente ea, quum tot auctores prò- 
dant, frug'um frimitias soUtos Delon mittere Apollini quem praecipue * 
colunt. Yirgines ferebant eas hospitiis gentium per annos aliquot ve- 
nerabiles:' donec violata fide, in proximis adcolarum finibus deponere 
sacra ea instituere, hique ad conterminos deferre atque ita Dalon us- 
que. Mox et hoc ipsum abolevit. 



|>9Ìr6s d'ailes il» ne vol^t pas très riqpideiiieiit vers TO- 
Ijmpey vers la terre et vers Fenfer, ce n'est certes paa 
la faute de fóur Dedale, mais c'e«t qu'ils ii'en aiit pas 
4B|ivìe.. ì)ans motre scène cepend^nt ìls senibleat s'eu servir 
W peu: car ils ne touchent pas préciaément la terre. Quel 
jiom iaut-il d<»iner à ces Génie^? Ke seratoat-ce p^s le& 
Sk de Boréas, CmhH^ ^ Ze^ qiii amènent 4eMaB Byper- 
Jhréeus (^), homme et /emme^ aux divimifis de ce pQjfi$ 
patir les «lettre à leur disposìtion et les offrir en quelque 
sorta comme MéroAdes? Car la mauière dont le plus jeune 
ilea Aexix génies conduit ces mortds, c'est-à-dire en Im 
trafnant par le pan de leur péplus, annonce que pes %^m 
figurent ici comme vaìncus et prisonniers, et nullement dans 
Tentière )ouissance de leur liberté« fi'ailleurs ils se dis- 
tinguent encore par la manière de leur yétement: òutre le 
bonnet pointu de la fenune, le iuttJué ('), et le pUeus de 
rhomme, on a lieu de s'étonner qu'qn peplus très large les 
coiveloppe au point qu'on n'en voit ni bras, ni mains, «t 
que les tél^ et les pieds liestent seaU à dècouvert. Ce 
genre d'envdLoppement, si fàtnilier aux initiès et aux déce- 
dés, ne peut guère avoir ici un sens différent. Puisque 
ceux qui s'embarquent pour les iles des Heureux, parais* 
seat dans un costume analoghe, et le pays des Hyperboi- 
rèens, si nous en croyòns les poètes et les mythographes^ 
est également un séjour des plus heuréux, il nous sera per- 
. mis d'en conciare que les deux personnes présentées par les 
fils de Boréas, Calais et Zetes, à TÀpollon et à la Diane 
de ce pays, désignent des véritables Hyperboréens. Me ren^ 
férmant'dans ce resultata )e n'oserai proposer le nom d'Ofeit 
pour Fhomme, ni celuì d!Hécaergé pour la femme, quoique 
des autorités classiques très respectables nomment Fun (^) 

t 

(1) Paus. y, VII, 4. » 

(2) Oerbard Ann. 4eU'Inslit. Voi, III, p. 124, not. 57 a. ^ 

(3) Paw. X, V, 3. 
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et Tautre (*) panni ceux qui du pays des Hyperboréens 
ont émigré à Délos pour y établir Foracle d'ApoUon (*). 

Une séHe d'animaux, da méme nòmbre quelesfigures 
mises en scène dans la Fang supérieur, décore le rahg in- 
férìeur de ce vase. Ces animanx suivent tous la méme 
direction. Àprès un lion suivi d'un sànglier riennent un 
bone au milieu d'un spbinit et d'un griffon, et puis «me 
'pàntìbère entre les deus mémes animaux. Vouloir rappoiter 
ie grìifon à ApoUon, la pantbère près du sphinx à Tityus 
près de Latone, ce serait retomber ^ans des anciennes er- 
Yem-iS et proToquer à dessein le blàme sì bien mérité de plor 
sieurs de nos confrères. Bisons plutòt que ces anìmaux, 
iquant an tigre, au bt)uc, au sanglier et au lion, ont en 
une exi^ence rédle, landis que t;élle du sp(htnx et du giiiffioa 
riii )amais été que diimerique, et ajoutons cpie cette sèrie 
d'animaux est prise bu hazard et que l'essai d'y voir autre 
those que des bordures décoratives des vases peints, em- 
pTuntées aux tapisserìes plus aneiennes des Orientàux, Be 
trahìrait qu'un malheureiix besoin de qlfltter la bonne voie 
pour se prométter dans les 'espat^es imaginaires. 

Tfl. PanOpka. 

(1) Pa^. V^ vn, 4. , 

i%) Ceux qui v^Hidiraient reooiuMdtre dana las O^oies triplemeni 
ailés un Deimo» et Phobos (Hyperbor.-ròmische Studien S. 245 — 61) 
pourraient appeler à leur secours Pendroit Phobos sur Pagora de 
Sìcyoni(Faua. II, vii, 7) vws lequel J^Uom «e Awne «e àifigèrent 
pmr je puf^er du meurtre de Pjfàhotiy mais ^effrayés par un speo- 
tre {S&pjo) ìks s^enfttirent «hez C^fWAoor api Cràte. Une maladie 
a^rant.fcap^ ^egiaUaà cause de lATetraite de ce$ 4ÌTÌuitéa, on i»ui- 
TÌt le «onseil des déTlns d^AppaJser la «olère des enfa^s de Latone. 
ùa enveya par cette raisen «ept gwi^m et sept fiUes -c^^i^iil^ sup- 
pliaiQts .au fleuve ^tìiaa qui parvjÌDireDt .^ p«?suader les dirinités de 
ìretoumer à Tacropole: Pendrelt «ù ila arpivérent d^abtfrd, en prìt le 
nom de sanctuaire de Pitbo. €ette oérémenie epi;Ì6talt e^core da 
temps d0 Pausanias «ù les ieam^s gens allaieut à Isk.féie 4^ApelloD, 
aa fleuve Syflias et ìaprès aToir anené les dmnitéa au hiéron de 
PUko, ila lea reconduiaicenit au «Mwt vf' Jfjpotfa» 4ÌM 4iar |'flys«r«r. 



"m 



92 I. MOHUMERS 



g. DE VASGDLO HERCULEM BUZTGEN MIKOEMQUE EXH1BEI9TE. 

(Tttv. d'agg. C. 2. 1835). 

Hirtius in historìa artinm inter esempla vetustissima pi- 
ctorae refert duo vasa in Museo Comitis. ab Erbach asser- 
vata, quorum alterum ad judicium Paridis pertineat, alterum 
ad bovan Cretensem ab Hercule domitum (^). De illa scena 
naper dixi: de hac nunc cum maxime dicam. Eius descri- 
ptionem paucòrum verborum ambltu complectar: reliqua sub- 
ìecta delineatio (^) explebit. Yides igitur, Lector benevole^ 
taunun renitentem sed tamen iamiam desidentem (ÒK^^aCovra), 
quem yir barbatus fune ad bestiae pedem alligato retinet 
Supra tauri dorsum comparet iugum singularis formae vel 
aliud instrumentum domando idoneum: a tergo bovis ara- 
trum erectum et redinatum. A' sinistra vir alter itemque 
btarbatiis sed ensem capulo applicitum gestans socium ope- 
ris adiuvare videtur velie. Uterque autem nudus et babitu 
obscoeniore. Universam scenam ambiunt ramusculi bacci$ 
appendentibus. 

Ac primum sì quis hunc taurum prò Dionysio tauro, 
id est, eo, quem cum altero Bacchus ex India advexisse fé- 
rebatur, accipere malit: nostri rasculi pictura nihil consi- 



(1) Hirrs Geschichte deìr bildenden Kunsto bei den Alten p. 94: 
,,Iii der Sammlung des Grafen von Erbach im Odcnwalde (in Ger- 
tduniae ea parte, quae ad Magnani Ducatnm Hasso-Dametadinum per- 
tinet.) liegen uns al^er die Zeichnungea yon efn paar Vasen Yor, die 
zti den àltesten zu zahlen sìnd. Die eine stellt den Hercules vor, 
der deH cretischen Stier bezwingt, und auf der andem kommt, 
wie es 8cheint, Mercur vor, dér dén drei .Gottinnen mit Paris vor- 
angeht.^' Eofum ego vasorom beneficio lUuBtr, Corniti» Franciiei 
roti /laxaghov delineationes om&es habeo^ in quibus sunt binae quae 
ad Paridis iadicium pertinente de quibus nuper admodum brQviter egi 
in Annalibàii literariis VindobvneBdibns. Comparaverat baec vasa sibì 
ni. Comes p^r opportunitatem itineris Italici, E. Q. Visconti conaiUo 
usus. 

(2) Vide iconem buie commentationi adiectam. 
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mile habet aliis tabulis, quae taunim Bacddcum sìstnnt (^). 
Deinde nec de Marathònìo tauro, cogilandain esse putem 
a Theseo subacto.' Nam Atticorum fabulae buie patrio 
heroi hanc Tictorìam soli, 'nullo socio adhibito, vindicaiit, 
neque eaiii bestiam aratro adiimctam, sed subactam, Àthe- 
nifi publìce ostentatami denique Apollini Uelphico immo^ 
latam produnt (^). Quae cum ita sint, Hirtio Y. CL Jbac- 
tenus suffràgabimur, ut et ipsi in vasculo Erbacensi Hercur 
lem tauri domitorem agnoscamus. lam vero videamus pri- 
mum de reliquis antiquaìnm artium monumentis, quae eun- 
dem Herculìs laborem exhìbent; ac quoniam in annotatioQe 
numi8n)atum mentionem fecimus, ordiAmur ab illis. Quod 
iiiter Cretensium nomos urbs Phaesti tales suppeditat; qui 
taurum exhibent pedibus colligatis aegre gradientem, Pel- 
lerinìus laeta pascua indicari suspicatus est, et pedibus iiOr 
pediri boves^ ne a grege longius aberrent, in èa coniectura 
adstipulatorem nactus Eckbelium (^). Sed. tamea, cum eo- 
nindem numonun altera pars Herculis imaginem exhibeal^ 
et in anagljphp etiam, de quo infra cKcetur, funis compar 
reat, qqo Hercules bovem Cret^sem retinet, haud scio, an 

(l)*De tauris Baochicis rid. Platarch. de Isiid. et 0«irid, p.362 E: 
p. 484. W^^tenb. et cf. Mytholog. nostr. Ili, p. 131 et IV, p. 130 sqq. 
ed. alter. 

(2) Plutarchi Thes. cap. XTV. p. 30. ed. Leopold. caius annota- 
t!o consuleDda itemque Gasp. Barthiì animadvers. in Statii Thebaid. 
y, 431. Agriculturae tamen primordia a Thesei rebus kaud aliena 
ee^e arguii alter locus eiusdem Plutarchi Thes.- cap. XXIY, ubi re- 
^ert fabulam de. boyis imagine priscis Athenarum numis Thesei lussa 
jnsculpta, vel propter Marathonium taurum vel propter Miaois im- 
peratorem Taurum (de quo vid. Philochori f'ragg. p. 3Ó* et Demonis 
fragg. p. 17. ed. Siebelis), vel, uti civeÈ ad agriculturam aéthortart" 
tur; ubi cf. Leopold. p. 61: Adde Eckhel. D. N. V. II. p. 207. et de 
capite Thesei iuvenili cum clava et cz^ìie bubulo in Athenarum nu- 
mis pag. 217. Icones exhibet Hajm in Thesaur. Britann.- tab. XYII. 
nro. 8. et cf. uro. 11. 

(3) Pellerìn Récuetl d. Médailleé IH. pi. CI. nr. 02. 63. 64. 
p. 74. Eckhel D. N. V. toI. II. p. 317^ Descripsit eosdem Bumos 
Mionnet Déscript. d. Médailles T. II. p.r 289. neque tamen , uti fere 
aasolety de ea explicatione quidquam adiecit* 



Me Phaesti muftismatinn tadrns peAbns «oHigatk inèedìeife 
ad fllam Herailis a&lov, pothis reférendus sit. Eodem re- 
feit nuBios Selmuntioitim Sidliae^ qni Hercoleiii habent cum 
tauro snbacto, eiusqne scenae ih lUius urbis nainìsmate esr 
hibitae oaiisam sibi invenisse videtur Eckhelios (^). ^< ^^ 
p^atoiiis nmnus Antonini Pii Aegyptius HerGulem nobis ol- 
ieìiy qui taurum Cretensem domat (^). Ànaglypha qaod at- 
finet inter Herculis labores etiàm hunc habet marmor Ca- 
pitolimini (^)y habet Yaticantun (^), itemqae anagljphìim Air 
baiti O^ Bor^uam etiam (^). In Parigino denique Musei 
Régii 0/ hoc maxime ad nostram dieputationem fadt, quod 
«d caudam boTis Cnosii, quem Hercules subigit, funis alll- 
gatus conspicitur, quam rem panilo ante attigi, ubi de n»- 
mis Phaestioram dixi. Neque a vasculorum pictoribns hoc 
fflius herois facinus neglectum est. In rase quidem Bai- 
kiàno > quod nuper admodum primus spectandum exhibult 
Inghiramitts (®X ^^^^ ^^^ deorùm certamiila hoc quoque ré- 
praesentatur* Ad dextram enim illius pìcturae sistitur Heit- 
tttles taumm dbteMs ante pedes Eurystbei^ praesenté Mi- 
nerva , adspicieìate Jove, advolenle Victoria^ héros autem 

(1) D. N. Vw voi. L p* 24^« Icooes habet BarmanDas* ad Dor- 
.tìUìI Sicula Ub. XIV. et alwiua eiusdem ciTÌtatis aumoitun idem 
tab. XTTT » ubi bos conspicitur in basi sive pegmatelocatus. Consale 
etiam Thierschii Epochen der bild^aden Kunst uater dea Grìechen 
tab. L nr. 6. 

(2) Apud Zaegam ib Itami» Aegjpti Imperatorils, tab. XI.. tur; ll^ 

<3)'Vid. Sotfdtàre del ìHuseù Oapitoiiao da Fernando Mori Atrio 
^ar. XIX. ^t eittit iadmlae explìcatìonem. pag. Ili sq. ' 

(4) Vid. Museo Pio-aettient. Voi. IV. tav. XLI. ibiq. E. Q. 
Visconti, pag. 310 sq. p. dl4 sq. ed. de Milan. 

(5) In Zoegae BassirilieTi antichi di Roma tav. LXllI. indeque 
in Millinu Galerie mjtìiolog. pi. CXIII. nro. 434. 

ifi) Apad etmdem Milliid. (Calorie m^ttiolog. pi. CXVII. nro^. 453. 

(7) Musée de Sculpture de Mr. le comte de €larac (Basreliefìs 
da Louvre) pl« 199« b* nr. tllf inAeqae summa acoaraSI<me expres- 
aom idem aaagljifpham in C. O. MuUeri et Oesterleyi Denkmaler der 
alton Xuji»t HI. Taf* XXX. uro. 190. 

(8) In Galleria Omerica tav. CLKXV. (Ifiad. Tw. H. p. 113 sq.). 
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opus adgrediem dextra mdnù davam, sihisfra kiguA videtttr 
gestare vel' fortasée arcum potius. Jugum si gerat Hercules^ 
quod non decemo, vel me non monente continuo a^osces-, 
quem bene conveniat inter hanc Balkianam imagìnem et Èr- 
bacensem. Utut est, nostra certe pktura ingum common- 
strat, sive instramentnm coèrcetldo ìdòneunl dicere, melue- 
rky monfitrat aratrUm; ncque tamen taurué interficitur ttee 
còmu eliso foedatur, nec humms portatur, sed detinetiir 
ut arationi adsuefiat; nec anna aiÉ« davam aliave tela ha- 
bet dòmitor, sed nudus operatur (ariter atqué sociuir, qui 
iiec ipse gladio utitur, quo inétructts adstat. 

Haec omnia, quae pìctura nostid singulària habet, quasi 
marni hos ducunt ad comparationen scrìptorum, qui hunc 
laborem Herculis memoriae prpdidétunt. Hòmerum uoi^iteé 
Herculid &&h)vg arguit locus HiédiisXIX V^s. 190 sqq; H^ 
siodum autem hunc ipsum Cretenssm laborem memorasse 
inde coniicias, quod Àcusilails, qucm nibil fere nisi tleéio^ 
dea pedestri sermone tradidis^ dictnt^ prodiderat, taitinte 
Cnosium, Herculis historia nobilitaium, Aiissé eundan qui 
a Jove missus Europam transfretart (^). .Aliam famam re- 
fert Apollodonis ('), fuisse eumtaorum^ queiù in grottam 



(1) Acnsilaus apud ApoIIodor. II. >. 7. ubi vide Hejnium in 
Obsèrvatt. p. 151. «d. alter, et cf. Aenslal fragg. XXV. ad eakem 
Pherecydeomm p. 220. ed. Sturzii alt«r. Alter locus A^ollodori aie 

^uXàaa^q^ ^Pódov afto;cZ/<»%T«v^o«y o$ jift^oi^^Sr ;^«^fl/i€vo$ ijtifiaaO-el^ 
aav 61M T^; &a}iuaariq ixófiiatv ti<: Kq^t'^, Commelinas: ^nCitzH vero 
potest ìnterpretari tahiturP Isaacus Toustain in nota mscr. ad marg. 
exempli mei: ,,cod. Palat. néntu, Fo.*t. néfAitu ^lù t^? ^«Aomn^f, 
^Poòov ànonUwp rav^oy p. 95. 2; (ed. Commelin. ubi nimirum Aea- 
silai narratio refertur), et«i ntTtvei se tuetur altero loco IL 5. 10. §. 10. 
tlq T'^if &àXaaaav nlnruv, et fortasse dia r^i; -d-tftXnóariii delendnm, ut* 
potè e sequentibus d. r. &, ixófjiiasp natum.^^ Yides, haec satis con- 
graere Heynianae rationi, ntsi quod fafe plura delevit in hoc loco. 
NoliDd etiavn niitru delevisset, quod ^o^ldae nairaiionis restìgia ha^ 
bere videtur: procubuit bo». 

(12) Ibid. Utramqoe fabulam complectitur etìam Tzeiaes IIv 36. 
TS.293— 297. qui solutam Ap0Uod<Nri oratioaem 4enii« mtlro adstrin^- 
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Minois ot sìhi immolaret, e mari siil^niserìt Neptanos de- 
fraudatasque ea hostia efferaverit; quem subactum ab Her- 
cale et in Graeciam translatum Eurjstheus dimiserit; unde 
ìUe Isthmo traiecto Marathonem delatas Atticam vastarit. 

Hyginus ita (fab. 30, p. 86 Staver*) de Hercule: „Tau- 
nun, cam quo Pasiphaé CQncubuit, ex Creta insula Mjce- 
nas Tiyum addusit^'; qiue eadem fere repetit (fab, 38.) in 
rebus Thesei de tauro Marathonio, probabiliter utrobiqùe 
Tra^cos secutus, uti fere solet Cum eo fadt Diodorus, 
nisi quod in tauro Cnosio domando Herculi facìnoris so- 
cium Minòèm addit. Ita enim rerum scriptor (lY, 13): 
Metà Sèrayra Xafiwv a&Xov xòv ex Kgritrìg tocvqov a/a- 
y€iv, ov IlaaKfarjfV èQa^&ijval q)aai, nkevaccg elg rriv vrjaov^ 
xal Mlvfa fiùtailéa avvegyòv Aa/?«v, rjyayev àg /Zs- 
Xo^óìfVì]CoVy rà Tfihxouov niXayog hd airu^ yav6ToXri&elq. 
et. rV, 59 fin. in hist(}ria tauri IVIarathonii a.Theseo p^r- 
domiti. Sì Nonno fides habenda^ alterum tauri Cnosii comu 
in ea pugna conlregit Hercules (Dionysiacc. XXV, 227 sq.). 

Kp^aawv ^HQaxkrjog Ha nóvov, oÌGZQOfAavri Sé 
ovx àya/iaé riva %mhmfy ov "ijXaaev, òtti, rùvcccatav 
Toacarl'ìjv xoQVVfV, òki/Tjv 'érf^rj^e xEqaii^v. 

Hanc Tim Acheloo polius ab Hercule factam prodiderant 
alii, quos Eudocia sequtur in Violeto (pag. 209.). Sed va- 
riarunt mirifice fabulae il ilio Cretensi labore celebrando Q)\ 
et ne illud a Nonno c#nfictum credamus, prohibet alterius 
poètae Carmen, quod ìon solum miram illius tauri origi- 
nem verum etiam • occisionem ^ ab €Iercule perpetratam ce- 
lebrat Ita enim Nenesianus (^) in .Laudibus Herculis 
(vs. 118 sqq.): 



%\i ideoque in eo mjtbogiftpho contrariam fecit atque in ilio poèta 
fecerat Acusllaus. 

(1) De qua varietate uonuerant Munckenis ad Hjgini locos lau- 
datosi Wesselingius ad Dicdor 1. L Meziriac ad Ovidii Heroidd. p. 341 
sq. et Me^nius ad Apollodori 11. 11. 

(2) In Wérnsdorfu Poet. LaUn. Minor. Voi. I. p. 291—293, qui 
interpres ad eum Iccum eousulendos est. 
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„FaiKia ceder toto vidorem/si^ajséral orbe, : 
Auxiliumque. Bei poscebat Creta crueuto » 

yi<^a 49oialo. Taùrué medio^Mam sidere Lnntte 
Progeuitus Bictaea Jayis possederai: arva.". . 

Séquitnr copiosa déscrìptìo belluafe^ (juam excipiunt haec 
extrema carminis ve! fnìgmenti potius (vs. 133 sq.): 

„ Tandem fama celer Dictàek ad litora' magnùm 
Duxerat Alciden cum tàuruni dira miìiàntein 
Excipit, et saévum cornu, flammas moventem 
Córripit, atque artus constringere fòrtìbós ulnis 
Igiiifluqs 'flatus, animamque ih pectore elàùsU, ^ 

Hunc igitur si aiidiamusj non sube^isse illum téiurum ac man- 
suefecisse dicendus est Hercules, séd confecissè, suffócasse. 
Alium etiam ortum eidem tauro ,attribuit Lactantius ad Sta- 
tii Thebaidem (V, vs. 431) éumque ut in aliis multis ita 
in hac quoque fabula tradenda isecutus Mythographus Va- 
ticanus primus (*), qui rem sicrefert: „'Minos Jòvts filius 
et Europae, cum patri sacrificaturus accederet ad aras, ora- 
vit potentiam numinjs ut aignam aris suLs hósttiam praebe-! 
ret. Jtaque subito taurus apparuit nimio candore perfusus; 
quem admiratus Minos, religionis oblitus, armenti sui ma- 
luit esse ductorem ; cuiua etiam amore Paaiphae jertnr ar- 
sisse. Igitur cofitemptast a filio: Juppttér*,^iódigtiattls^ furo- 
rem' tauro subiierìt:, qui Creteìoisium non»! 80lii6i'> a^os sed 
etiam inoenia vastavit. Hunc Hertules missus ài *£im^ 
stKeó' superavitj Victumque Argos perduxit, ibiquè* cònse-' 
cratus ab Eurystheo est Junoni, , Sed Jun^ó exosa munusj 
quod ad Herculis. gloriam perUneat, taurumin A^^rcam rei-, 
gioilem expulit/ tf&£ et Mf&aéhonius appèlUftus est; qutìn, 
postea TAe«é»9 Aegei fìHus interenfit.** ' :. . 

Haec coniuncta sunt curai fal)ùlfe de tauro sidereo. Ne'^ 
que enim soluija hiq taurus, quem Pasiphae dep^it, inter 
astra. lofiatus fer^ebatur^ yerum ^tiamjs qqi £u^p|)am, yexiti 

' ' 0$ ^^ aKi^rm^hégr&phts ntipep inlueem editus ab Angelo Maiol 
in Classicoram Aiictònun e Yaticanis còdicthus ^itorum Tomo .Uli^i 
cap. 47. p. 20. 

7 
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Eudocia j(p. 391 sq.)* "-^^^J^ ^^ ^^ Eb^wmjp àyuyéma 
ex fpoivlxfjg BÌg K^tfttK» Sta tav mXayovg iv téig àat^otg 
TB&ijvcci (paeiftj ég xaì EbQinlSrig èv <P^/|^ (*). x^''^ ^^ 
TOVTOV èv Tóig kmtfov&natoig Uvea, vwò Jwg ttfiìj&àvra. 
^6Q0$ Sé fpaai/v fiovv atveu rrig *Hovg (leg, *Iavg (') fiifitifia. 
XctQiV Sé èxdinjg ino Jiòg irifiìj&Ti tq oaTQOV* 

Natae autem sunt hae fabulae e religionibus solaribus 
ac lunaribusy quas ex Aegjpto ac Pboenice adlatas celata- 
tim coluere Cretenses, Argivi, Attici. Quod nemini obscu- 
rum esse potest, qui secum reputaveri^ quid sibi velit Jup- 
piter in taurum couversu? Pboenicum ab oris Cretam na- 
tando repetens; taurus a Jave editu9 vel ex ipsa luna pro- 
genitus, candidus, ignifer, per maria, per terras circumactus, 
nunc ab Hereule nunc a Theseo, vel a Junone expulsus, 
taurus porro imitamentum lus. in buculam conversae et Jo- 
vis deliciae, Pasiphaes denique fiagitià et Minotauri forma 
atque natales. Sicut hic, quem extremo loco posui, nihil 
aliud est quam solare monstrum sive signom, Cnosio in an- 
tro antiquis religionibus celebrari solitum, adeoque eius fa< 
buia ad illud mjthorum genus referenda est, qui ab anti- 
quis simulacrìs profecti sunt: ita quidquid de hoc tauro Cno- 
sio ac Marathonio memoriae mandavit antiquitas, vestigia 

(1) Coiifer Euripidift fragtnm. pag« 466. ed. Beck. 

(2) Ita enim BtatDsltenet^ «aiaft exCatasterisittis adverlmiii biec: 
in sttukn Tioletun imnsplaolavit Eod<>4^ia. Vid Eratostfaen. mTav^ioq 
cap. 14. ef. ApoUodon HI. 1. 1. et Hjgìn. fab. 178. Quod ad locum 
Eratosthenis Scfaaubachius pag. 90. addit: ^^Etiam hic taurus, quocum 
Pasiphaè* concubuit, inter astra locatus èst; et, si loous in Germanico 
non dpurì'us est^f^afotliUner, inquit Oermanicus, dicity hune eoe, qui' 
C9it tum P0Siphaì)y hoc loco (Bratostfaenis) iaserenda sunt verba Theo- 
ni8 ad Ys. 167. Phaenomni'.:! j#^ dì tovtoy nv Ila^àfi ^^00^ (xa^fiare- 
qt/fftu faaip)*^^ Eudocia quidem in smo exempio, Eratosthenis plura 
non legit quam hodie legimus. Neque vero in4,e efficitnr Germani- 
cam suo in codice non plura legisae. Mirifico enim in hoc Cataste*- 
rì^nomm capite itemque m eo, quod cum hoc conitinctam est, capite 
23. (nXncc^;) conturbatum esse, dudum monstravit Lennepius ad Co- 
loihum pag. 48 8q. Caeteram ex Theoiits i. L (pag. i|8BuhKi)'disci- 
mu8, alios Europae taurum ^ alios taarttm Fasìptgaés, alios Maraiho* 
nium inler astra relatum tradidisse. 
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impressa habet priscorum ritaum ac scenamm, quibus quo- 
tannis per Graeciam soli liinaeque sacra fiebant. Nolo nane 
in haec astrologica , quae alibi pertractavi, iterum descen- 
dere. Illud unum hoc loco attingere liceat, quod nùper 
de Minotauro, sive de homine qui bubulum caput gerit, 
itemque de Hebone, sive de tauro humana facie instructo 
in utramque partem disputatum est. Quod enim Millinge- 
nius y. CI. hos biformes i^ntiquae sculpturae picturaeque 
partus ad solam significationem flnminum adstringere insti- 
tuit; recte, me quidem indice, ab eius viri auctoritate iudi- 
dicium suum segregavit Illustris Dux de Luynes, cum di- 
cit (^): „I1 en est de ce symbole comme de celui du tau- 
reau à fac^ humaine, qui se rattache d'un coté à des fleu- 
ves et des rivières, mais certainement , d'une autre part, à 
^l'expression generale d'une idée physique consacrée par le 
eulte dans une autre contrée tout entière^^ et. in sequenti- 
bus: ,, comme le taureau mystique est la personnification 
masculine de la terre et de sa culture^ et in nota addit: 
„Une pàté gravée antique de la coUection de M. Panofka 
repréaente phtsiews boetifs atielés et pormi eux le taureau 
a fate humaine,** Cavendum est enim, ne, dum quae ma- 
stica feruntur, sollicite refugiamus, vetustas religionum tes- 
seras, nimium angustis limitibus includamus. Et quidnam 
mystici aut abstrusi contortique illa in tessera inest, ^ae 
humanam faciem bovillo corpori impositam exhibet, si re- 
putes, nihil aliud hac ipsa significatum voluisse priscos ho- 
mines, nisi agriculturae munus et beneficium contineri unice 
consociata mente et prudentia hominis et robore bovis? Ne- 
que vero seiungenda est aquae humorisque natura a notione 
fertilitatis, nec proinde dii, qui fluviis praesunt, segregandi 
sunt ab opere rustico et agricolarum votis, ncque adeo tau^ 
rus generationis ubertatisque tessera ab eo deo dìssocian- 
dus est, qui humidae naturae ipsique ponto imperitat ('). 

(1) In his ipsis Annalibus archaeol9gtd8 Voi. Jl, psg. 302. 

(1) rtvfyemq avfipoXov o vavQoq, Hermias in Plàtonis Phaedrum 
cf. Goens. ad Porpbyr. de antro Nympharom pag. 108. 

7* 
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Hinc bovi sacrum fiebat Neptnno, quia vis géneratrìx ìn^st 
in aqua ( * ). Hinc Argis delubrum consecratiun Itoà^iSH' 
vog q>VTaX(ii(yVy et ne dubìtes, cUmum deom eo cognomine 
declarari, reputa in cultu Graecorum sacro adiungi eum 
Jovi pluvio et Cereri (*). Etiam Athenis Atticis Neptuni 
sacra coniuncta fìierunt cum sacris Minervae, quae boum 
aratro iungehdorum artem monstrasse ferebatnr, et in arva* 
libus numinìbus ibidem antiquitus colebatur. Utrum hic ho- 
nor illi deo placando et averrimcando ibi habitus sit, nunc 
non magis quaero, quam de certamine Neptunum inter at- 
que Minervam, quod Atticorum fabulae tantopere celebra-, 
runt. Nam alio nos vocat Minervae arvalis mentio, :nimi- 
rum ad Buzygia sacra et agriculturae initia. 

Ac de Buzyge hoc loco non repetam, quae vel alibi 
disputavi (^), vel nuper admodum apte congessìt vir iuvenis 
eruditus (^): ea delibabo, quae ad Herctdem Buzygen po-^ 
tissimum faciunt. Sed panca praemittamus de disciplina qua 
Minerva Buzygen erudierat. Aristides orat. in Minervam 
p. 23. Cant. p. 20 Dindorf : — èvéiSov yewgyitf re xal è/n- 
nogitf Q) tijg '^i9i]vag ovciv àfAcpové^Oùg, Tcaì BovQùyrig rig 
V7tijk&é fAS T(Sv è^ àxQonóksMgf xaì wg ovx rjv tip yswQy^ 
ovte rò aQOTQov ovt\ èTieidij xaì rò agoTQOV, ró ye ^6tJ|^6 
rag fiovg 

(1) Eustath. in Odyss. I. 25. dia tò yónfiov tov vdavoq, 

(2) Pausan. Il, 32. 7. ibiq. Sìebelis pag, 249. Hesych. in (pv- 
tahfioqy quod explicat yótH^ioq cf. Plutarchi VII Sapienit. Gonviv. Vili, 8. 
p. 730. p. 1013 sq. Wyttenb. et quae pò sui in Meletematis I. pag. 33. 
annot. 30. 

(3) In annotati, in orat. de civitate Athenarum omnia humanita- 
tis parente pag. 50. ed. alter, et in Simbolica ao Mythologia I, p. 484. 
U, p. 734. sq. et IV; p. 128. et p. 348. 

(4) De gentibus et familiis Attlcae sacerdotalibus di^seruit Cbr. 
Lud. BoMler, Darmstadii 1833. p. 10—14. 

(5) Quae huic vocabulo substituere volebat Reiskius, ea ipso io- 
dico nimium absunt a vestigiis literarum. Mìror ei viro non in men- 
tem Tenisse ifinetgla, quae poprie medicina est. Nam Minervae Me- 
dicae cultns .peculiaris erat Afheniensiom. Versiculus ex Odyss. V. 
437 desumtus est, , . 
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Si 7]g a^oxQOV fihf xaì vavg èSì]fiiovQyrjd'ì] , è^Bvx&riaccv 8è 
innov xaì fióeg. Equomm domandonim artern eadem dea 
Erechtheum docuisse ferebatur, cuius res et ipsae cum agri- 
culturae Atticae initiìs conjuDctae sunt (*). Illius Buzygis 
iterum mentionem facit idem orator prò Quatuorviris (p. 215. 
p. 175 Dindf.)* Ad quem locum quae scholia e cod. inscr. 
primus Hesychii causa Abreschius in Misccllaneis Observa- 
tionibus (voi. V, part. 2, pag. 81 sq.) evulgavit, ea plenius 
nunc suppetunt in editis Frommelii mei (pag. 177.) et Din- 
dorfii V. CI. (p. 473.). Quorum scholiastarum alter ita 
commentatur: otù rovg rgiffovvag èv 'Elevatvi roifg IsQOvg 
póag aQOTQVùivtag fiov^vyag èxdlovVy alter : /ìov^vyai xa- 
Xovvtav oi rag' iegàg fiovg rag èv *£XBvaivv ÙQOtQi^é- 
aag TQéfpovreg. Atque buculas arationi adhibitas agnoscit 
ipse Arìstides loco laudato, et prisci moris auctoritatem tue- 
tur Homerus ubi Diomedem Palladi voventem facit (Iliad. 
X. 292 sq. cf. Odyss. y. 382.): 

£oì S* av kyw pé^w /Ìovv '^viv, BVQVfjUrianov , 
*ASfiritr}V, TìV ovnta ino ^vyòv ijyays àvi^Q. 

De illa gente sacerdotali satis luculenter exponit Lexicogra- 
phus a Bekkero nuper editus (Lex. rhetor. in Anecdott. 
grr. I, p.* 221.): ^ùv^vyia, yévog ri 'A&Tqvrf6iV hQoavvriv 
Twà Ì)^v fiov^vyr^g yccQ rig rwv '^gciwv, ngStog fiovg £€v|ag 
TtiV y^v iJQoas xaì elg yactìQyiaìf èmrriSBiov ènoirjaev, à(p ov 
yévog xaletraù ^ov^vyia. Quae ipsa aliquanto decurtata le- 



(l) Cf. Àristidis Panathen. p. 184. et Scholia in eum locum, de 
qua fabula plura dixi, quae ad Parthenona pertiuent, in anìmadverss. 
in Stuart! antiqq. of Athen I. pag. 545. sqq. ed. yernaculae Ds^rm- 
stadinae et ad Broendstedii Reisen in Griecheiriand II. p. 301. in An- 
nalibus Ittterr. Yindobonensibus. Nunc beo unum addo: Sicut Atti- 
conim regia prosapia 2jeuxippen novit, quae ab equis iungendis no- 
men babet: sic in Boeetiorum genealogiis memoratur Buzyga Lyci filia 
a bubtts iungendi» nomen adepta (Scbol. Paris, in ApoUonìi Argon. 
I. 185: Bovt^vyfi^ Tilt; Amov cf. fiuFoianni Catalog. Argonaut. p. CV. 
Harlfes. Heyne ad Apollodor. III. 14. 8. p. 331. et C. O. MuUeri 
Orchomen. p. 185.). 
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guntur in Etymologico Magno (p. 188 ed. Lips. p. 206 Hei- 
delb.)* De hac gente dicendi nobis otium fecit Bosslenis. 
Quare nihil addo nisi hoc: cogitandum esse gentem Atti- 
cam consimilem fratribus Àrvalibus Romanis,- qui ab aq^- 
quo inde aevo naTQÓ&€V per manus tradiderìnt sacerdotalia 
ministerìa, ritus airales, hymnos sacros Minerrae, Cereri 
etc. canendos, sacrifida (^), de iure sacro respondendi mu- 
nera et quae alia bue pertìnent. Harum rerum fidem fa- 
dunt, quae de tribus aratoribus sacrìs Atheniensium loco 
dassico memorat Plutarchus in Praeceptis coniugalibus (p. 
144 A. p. 896 Wyttenbach): 'uà&rpfaìoi tQétg ÒQÓrovg i«- 
Qovg ayovai. nqCìtov ini Sxlgtpf rov TtaXcuorarov tùSv ano' 
Qfov vnófnnjfia' Sbvtbqov iv rp ^Pagltf* tqItov imo UéXi^v 

ròv xaXov/ievov Bov^vyiov C). Yideamos * de Hercule Bor 

•• 

\ 

(1) Dorowii bamanitati acceptam refero exemplar eoloratum iar 
bulae pictae in egregio vaso exhibitae, quod nunc fierolÌQÌ m Museo 
Regio exstat. Sistit ea sacrificium quod buculà Palladi fit. figura Mi- 
nervae earum persimilis est^ quas in vasis Panatbenaids conspicimuft, 
Sacerdos femina invocai deam elatis manibuis, quibus ramos tenet; 
tres viri fune pedibus buculae alligato (ut in Erbacensi yasculo) ad- 
movent eam arsie^ sequuntur duo tibicines itemque duo citharoedi, 
omnes solemni Testimentorum amictu insignes, quibus yetustis cbaracte- 
ribus adpictae sunt sacrae formulae vel inscariptiones aliae. Universa 
tabula spedem prae se fert venerandae antiquitatis. 

(2) Bosslerus p. 11. sequìtur lectionem Basileensem vnò «óJUv, 
quam edam Hemsterbusius ezpresserat: $uh iptam arcem^ sed Wyt- 
tenbacbius (Animadw. p. 897) recte desiderat articulum t^i^ ante sró- 
Uif et aliud latere suspicatur sub Illa lectione JliUvj quam corruptam 
etiam didt G. Dindorf. in Thésauro Graecae Linguae Stepb. ed. Pa- 
risinae recentis. p. 349. Quod antiquissima seges Sciro attribuitur hoe 
pertinet ad vetustissimam agriculturae praesidis memoriam, Palladis ni- 
mirnm, cui is Attieae locus sacer erat; quod secundo loco ponitur 
Rharia aratio/ intelligitur ex Pausania (I. 38. 6.)^ qui Rharium cam- 
pum primnm semina Ceralia recepisse prodit^ et Bharus, sive avus sive 
pater Triptolemi, errantem Cererem domi suae hospitio suscepisse fé* 
rebatur (Suidas in ^Paqwq^ Ruhnken. ad Homeri b. in Cerer. vs. 450.); 
quod tettia demum aratio Buzygi tribuitury id arguit EUminiorum far 
bulam, qui Buzjgi utpote AtAeniemi homini primas deferre nolebant. 
Universa Piutarcbi narratio proinde ei tempori debetur^ quo Eleosinia 
sacra ìam cnm sacris Atheniensibus coaluerant. 



zyge et sì qui alìt faoimi douitores aratoresque in eius no- 
minis societatem venenint: Bovyùyfi^ ò ^HjQokk^g (Suidas I, 
pag. 44i Kust. pag. 760 Gaisfordii). Cuius nominis Her- 
culi inditi memorìam conserraTit etiam Lactantius in divi- 
nis Institutionibus lìbr. I, 21; de quo loco infra dicemus. 
Hesjrchius (I, p. 748 Alb.) B&v^vyns (JBo^vytig cod, Marc, 
ap. Schow. p. 178.) ijpwg 'Amxò^ o (ij cod. Marc.) ^pw- 
Tog ^ovg imo oQotQov ^ev^ccg* éxoiU^ro Sé '£mfuvi8rig' Tca- 
&iaTaTo di noQ avxoìg xaì ò Tovg ie^ovg àgórovg (àgò^ 
tQovg Marc.) imrakcSv Bov^vpig. Ita tradiderat Aristote- 
les, teste Servio in Georgica (I, 19.): ^Epimenides, qui 
postea Buzyges dictus est, secundum Aristotelem,^ Scho- 
liastes Yictorii in Iliadi, (a. 483. p. 506 BekL): xaì ago^ 

/Qov Sé ngUrov 'JEnifisviSrjg (^) ò xaì Bov^v/ìjg iS^ev^€» 
ifoly altius descendere in res Epimenidis; tantummodo de 
eius patre ac patria adponam quae ad nostram causam fa- 
dunt: Diogen. Laèrt. I, 10 init: 'JEiUftepiSìigy xa&a ^aw 
Otónofinog xaì ' àlXoi avxvoìy natgòg fjtév ^v ^m6tloVj 
ol Sé JwalaSoVf oi Sé '^éyijaagx^^* Plutarchus in Solone 
cap. Xn.: *Env(iBVÌSì2g ò (Paiariogj ubi vìd. Coray. p. 413. 
Plutarch. de defect. oraculoftun (p. 409 f. p. 679 Wyttenb.) 
tòv Q^aiatwv 'ETtifieviSfjv. ApoUonius Dyscol. Histor. com- 
ment. cap. 1. ex eodem Theopon^o (^): BwKov 'Emfifvl'' 
Stjg ó Kgìjg x. t. L 

Coniunxit haec nomina Ausonìus in Epistola ad Fau- 
linum XXIII: 



(1) Ita recto corruptum: ixiì Maipiòoq emendavit Lobeeklus a 
Bosslero pag. 11. noi. 9. laudatus. 

(2) €f. Tbeopompi Chii Cragmenta ed. R. H. E. Wicb^rs p. 70. 
et p. 159. Haeret in his Wìdiers; nìmiriuii non noverata Heinrichium 
Y. €1. in libello Epivìenide» au$ Kraa baec ingeniose enodare atu- 
duisae (p. 12 sqq.) hoc pacto: Onosiom faisse Epimenidem ^ patrem 
autem Phaestium ì. e. iUum fuisse Cnosi Datiun, hanc Pbaesti. Utut 
est, hoc jntelligis, baec bene congruore cam ea fabula, quae Hercaleni) 
qui sicut Epimenides dicebator Buz^gea, Cnotmm bovem domuisse fe- 
rebat, nec abludere a coniecturà noatrA, quam sapra de imagiiie bovis 
pedibus conligatis ia numis PhaestioniDi propo9ilii»U8. 
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Trìptolemmi olim sive Epùnetiidèm Tocant 

Aut Bidkmum Bwsj/gen ' 

Tuo locabo postferendos nomini (^). 

Omnino agrìcolturae primordia et melioris vitae natalitia 
multis nominibus inclusa sunf, quae vel glebae agrìque, rei 
bovis aratoris, vel aratri et instnimenti rustici vel semen- 
tis significatìonem habent. Reputa Ereclitheum, Erìcfatho- 
nium, Buzygen, Triptolemum, Echetlaeum (*). Horimi si- 
miliumque nominum orìginem atque vim qui excusserit, et 
prisci sermonis indolem exploraverit, ei nifail mirum acci- 

(1) Qno in loco prò Epimenidem antea legebatitr: Meden, Mi|- 
don, Medem. Pro Buliatmm Elias Vinetus ad 1. I. p, 478. D. coa- 
iecit Suttianum a Sunio Atticae promontorio. Vulgata lectio est Tid- 
lianum (vid. ad Hesych. I. p. 747 Albert) Wjttenbachius ad Fiutai 
chi Praecept. coniugali. 1. 1. p. 897. ita pronuntiat: ,,Nomen quideiì^ 
TuUianum ex antecedenti Tullii frumentàriam temere natum dicam: 
la Yossins mutavit in Bulianumy a Buliay ut ìnquit^ civitate Atticae, 
quam vere non statuo: certe et Plutarcbi vtiò IJéhv et Ausoni Tullia- 
num, quamyis fortasse corrupta, tamen ad eiusdem. loci signifìcationem 
pertinere dicam. ^' Qfii reputet, Epimenidis — Buzygis patrem^ dici 
BìàXov, in Polibio autem hominem £!reteni€m memofari BitXiv nòmine 
qnae forma Cretica est prò BovXti; bìto BovXia^ (vid. L. Dindx>rf. in 
Tbesauro Steph. Parisino novo p. 466.), ei fortasse haud improba- 
bile videatur, in ApoUonil Dyscoli loco laudato scribendum esse: Bw~ 
XioVf i. e. BovXf ovf et coniicere, ab Ausonio Buzygen sive Epimeni- 
dem hoc nomine patris appellatum esse Bulianum, Bed habet tamen 
qno se tuèatur lectio BmXov in Apollonio et in Ausonio Tullianum, 
Qua de re porro videbimus. 

(2) Pausanias I. 32. 4. qui posteaquam narraverat, Marathonios 
dicere, se primos Herculi saa*a instiiuisse, ita pergit: ,,Accidit aùtem 
ut in pugna (Marathonia), ut memorant, vir quidam specie atque ha- 
bitu agresti opem tulerit: qui quum ex barbari» quam plurimos aratro 
interemisset, repente evanuit^ ncque vero quaerentibus, quisnam lUe 
fttisset, Atheniensibus aliud respondit oraculum, quam ut Echetlaeum 
heroa colerent." — rùftàv Sk 'ExerXt^op ixéXevoéy (ó &fòi) i/^«a, quasi 
xHvarium heroem dieas ab ìxMtj stiva; et cum aratri parte pugnans 
heros conspicitur in antiquis lumis, vid. Siebelis ad h. 1. p. 119. et 
J. Winckelmanni opera Voi. III. p. 91. 170. 380. 415. 428. ed. nor. 
Dresden. ^ Nos' ad causam nostram teneamus antiqua Herculis sacra 
apud Marathonios et eundem Hereulem sHvam manutenentem et aran- 
tem in numis vetemm^ de quibus infra dicetur. 
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det, si audiat Cretensem illum Epimenidem, cui Buzygis no- 
men est, et qui primas boves aratro iimxisse dicitar, vo- 
cari filium Bwkovj i. e. fitilov ghbae vel ageUi. Contra 
ei continuo in mentem veniet Tagetis, qui ^,in agfo Tar- 
quiniensi cum terra araretur, et sulcus altius es$et impres- 
6us, exstitisse repente et eum affatus esse (dicebatur), qui 
arabat (') \ Qui quidem Tages Etruscos parìter atque Epi^ 
m^des Atticos a rudi immanique vita ad humanitatem avo- 
casse ferebatur. Neque a Romanorum fabulis ritibusque 
aliena est agriculturae inventae memoria solemnibus nomi- 
nibus inclusa. Argumento est nuptialis appellatio, qua spon- 

■ 8um Caium s. Gaiuiu, sponsam Caiam (Gaiam) nuncnpa- 
bant (^). Inerat enim bovis operarii significatio. Nec po- 
ctea Romanorum principes detrectarunt eiusmodi nomina, 

^quae abagrìcultura desumta essent. Sic, ut hoc utar, Ati- 
liorum cuidam. familiae Serrani cognomen adhaesit, quod 
poèta tangìt — : „vel te sulco Serrane ferentem (*)". Jo. 
Laurent. Ljdus de Magistratt. Romm. I, 23: — xaì ^e^ 

^avòg ó yefOQyixòg (ccTiò tov aneiQSLv), Idem tamen, quae 

. eius negligentia est, altero loco (I, 32.) haec Persii de Gin- 
4:innato falso pd Serranum traxit: 



(1) Cicero de Dìvinat. U. 23. p. 379. sq. ed. Moserì. ibiq. Jo. 
Laurent. Lydus de ostentis p. 6. sqq. ubi 'Egfitig ;^^ói'to(; Graecoruni 
idem esse dicitur qui Tages Eùiiscorum. — De Tagete plura habes 
apud €. O. Miillerum ia libro: die Etrusker I. p. 73. et p. 255. et 
U. p. 25. 89. et p. 174. 

(2) Plutarcbi Quaest. Romm. e. 30. p. 271. D. p. 111. Wyttenb. 
cf. Hesych. I. p, 797. , Alb. Faloq ò iQyàrtiq poh adde Eustath. in 
Iliad. /9. vs. 140. p. 153. ed. Lips. et Etymolog. Magu. p. 223. Hei- 
delb. p. 203. Lips. 

(3) VirgiL Aeneid. VI. 848. ubi adhibe. Servium, Heinsium et 
Heynium. In marmoribus tamen, uti Tidetur, et in numis utique con- 
Btanter Sarranus legitur. Viti. Heinsium L 1. adde J. Casp. Orelli 
Inscriptt. Latinn. prò 3110, ubi e lapide Yeronensì oxhihetur Sex. Ati- 
lius, M. F. Saranus. De numis consule RckheMi D. N. V. Tom. 
V. p. 146. et 0. Li Stieglitzii Distribut. N«imorr. familiarum Romm. 
p. 17. 
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9,Uiide Ranusy sidcoqite terens deatdia QuicÉti, 
Cwm^ trepida ante bores dUstaturwn induit uxor,^ 
Et tua aratra domum lictor tulìt"(^). 

Jam si,, ut illuc revertar. Attica illa Eleunmaque no- 
mina et numina recensemin;, continuo inteliigimus, in iis 
li^tere vestigia agriculturae inventàe rursusque amissae adeo- 
que ab uno eodemque populo saepius (bis terque) instau- 
ratae. Et vero agri colendi artificium ac benificiom p^- 
multis difiScultatibus impeditum iiiisse non est quod mire- 
mur, ubi vel naturam soU respidmus in regionibus mon< 
tuosis et asperis, velut in Atticae magna parte, Tel ubi ré- 
putamus defectum boum opmrìomm, quo prisci illi arato- 
res saepiuscule laborabant. Hinc bucula sive vacca et ipsa 
per Graeciam antiquitus aratro, plaustro admota; qua de 
re supra vidimus. Quocirca etiam mature provisum est, ut 
quoad eius fieri possit, bubus ad arandum idoneis pareeretur. 
Ac quo immanium hominum libido efficacius castigaretur, 
intercessit religionum sanctitas attctoritasque legum, quae 
rudiores agrìcolas ab esu boum operariomm deterreret. 
Quapropter primae aetatis hominum innocentiam hac a bu- 
bus abstinentià declarabant Cicero d. N. D. II, 63: ^'Qui-' 
bus (bubus) cum terrae subigerentur fissione glebarum, ab 
ilio aureo genere, ut poètae loquuntur, vis nunquam ulla 
afferebatur. — Tanta putabatur utilitas percipi ex bubus, 
ut eorum visceribus vesci scelus haberetur." Yarro de B. 
R. II, 5. (p. 243 sq. Schneideri); ^'Nam bos in pecuaria 
maxima debet esse auctoritate — a quorum multitudine et 
foetu vitulorum Italiam dixerunt. Alii scripserunt, quod e 
Sicilia Hercules persecutus sit eo nobilem taurum, qui di- 
ceretur Italus. Hic socius hominis in rustica opere et Ce- 
reris minister. Ab hoc antiqui manus ita abstineri volue-^ 
runt, ut capite sanxerint, si quis occidisset, qua in re testis 



(1) Satir. I. Ts. 73 sqq. ubi cod. meua Quetn offert prò Cicm; 
idem liber cum aliis babet dictaturam {wo dictMorem. Laurentii «r- 
rorem iam notavit Fussius ia fipistol. ad Hasiom de I. L. Lydo p. 
19. sq. 
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Anice, testk Pelopoimesos. Nam iJ> hoc pc^core Athen|s 
Bimuges (Bazyges) nobilitatus Argia Oaogyros" (^). Ni- 
mìrum di|bitari nequit, quin Attici homines tane legem et 
^isi Buzygi acceptam retuierìnt; ut ex eorom sententia pri- 
B1119 arator idem fuerit yenerandus exseorator. Frequenta- 
tur enim varia meutione veterum scrìptorum Buzj^ae ex- 
seorationes ( * ). 

Sed tamen haec abstinentia a boum camibus in illa 
vita Graecorum hominum non aeque perpetua esse potuit 
quam apud Indos Aegjptiosque. Coeli terraeq^ e diversitas 
alium morem paullatim invexit; ncque a bove aratore illi 
quidem usque quaque abstinuere manus. Ne tamen in hac 
re nimium grassaretur cupiditas a sacerdotibus cautum est. 
Jbstituta sunt sacra ^ quibus Jovi, H^culi aliisque diis boves 
rite immolarentur, iisque peractis bubulae cames consume- 
rentur, ut homines quae vel necessitas coegerat vel cupido 
suaserat» religiose magis quam libidinose facere viderentur. 



(1) Ad 6iim locum adhibe Schneideri Commentar, p. 440. sq. Ae- 
lian. V. Hist. Y. 14: Kaì tovto òè ijy qivkaTvófiivov no^ civtolQ (At- 
ticos dicit) fiovp àgóvfpf — fitiéh tovtov &vhv,^ ot* xal ovroq thi av yt»Q~ 
yòqy xaì twv h àp^gtajtoiq xafiàxfav xotvavòq, Quae ad verbum respon- 
dent VarroDiaiiis. cf. Plin. H. N. II, 56. interpp. ad Aelian. 1. 1. et 
consule Jacobs. ad Antholog. Gr. II. 241. Conuaent. Voi. IX. p. 2d2. 
et Dossier p. 10. 

(2) Bovtfi'yiwi àguL De quibus qui egf egiam Valekenaerii anno- 
tationem ad Herodotum VII. 231. legerit, ispluranon desiderabit^ nìsi 
eundem Criticum ad Euripidis Phoenissas ys. 1458. sq. adhibere velit. 
Ego bina tantummodo apponam. Piimum quod'Valckenaerius 1. 1. in 
Ciceronis verbis de Offic. III. 13. 14: ,,Qaid est enim aliud erranti 
Tiam non monstrare, quod Athenis exsecrationibus publici$ sanctum 
est.^^ prò fubiich scribi vult BuxygU, hoc vel novissimi Officiorum 
editores silentio praetermisere, neque vero Schweighaeuserus, qui pal- 
mariam coniecturam iustis laudibus impertiit et simul Proverbiorum 
Appendici Vaticano I. '21. opem tulit ad Herodoti 1. 1. p. 65. — De- 
inde^ si ab Ausonio in suo codice Ciceronis illud Buxygis lectom esse 
statuas^ ratio adpareat^ eur TuUianum dixerit Bozygen, nimirum a 
Tullio celebratum , ac proinde non Bernini salva videri possit iUa le* 
ctioj neque tamen mihi. 
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Inde nata simt illa Buphonia sive Diipolia Athenieiisium (^); 
in quìbus sacerdotum is, quen\, bovis percussorem (fiov(p6' 
vov) nominabanty securìm in bovem iacalatus pcotinus ao- 
fugiebat; qui vero adstìterant, quasi eum, qui boTem per- 
cusserit/ non viderint, securìm in iudicium tanquam ream 
citabant. De quibus rìtibus quae alio in loco erplicatius 
disputavi, non repeto , hic eius fabulae admonebo, quae fe- 
rebat, illum, qui primus bovem in Àttica ceciderìt, peregri- 
num fuisse hominem, et ea caede peracta voluntario esilio 
in Creiam fugisse (^). Yides igitur fabulas e ritibus sa- 
cerdotalibus ac scenicis progenitas. Atque cnm in bubus 
Herculi immolandis apud Thessalos Rhodiosque similes ri- 
tus fierent similesque exsecrationes audirentur, similes quo- 
que fabulae Herculeis laborìbus interpositae sunt, et haud 
dubie in scenam etiam adductae praesertim satjricorum dra- 
matum; indeqUe a pictoribus ad oculorum quoque sensum 
in tabulis expositae. Hinc Hercules Bov^vyijg idem exstitit 
fiovffdyog, sive ^ov&oivriq {/Jov&oivag}, hinc proverbium 
ad Herculem noXvcpdyov notandum (®), Utramque fabulam 
et Thessalam et Rhodiacam breviter refert Apollodorus, 
hanc copiosius Làctantius; scenam in tabula pietà exhibi- 
tam eloquentissime Fhilostratus senior (^). Rem narrabo 

(1) Aelian. V. H. Vili. 3. [ — Junólut tiJv iog'iflv xctXova^ xaì 
Bovqìóvitt* cf. Pausan. I. 24. 4. I. 28. 11. 

(2) Poiphyr. de Abstin. ab esu carnn. II. 29,. p. 154 sqq. Rhoer. 
De reliquia consule quae posuì in Simbolica et Mythol. Voi. IV. 
p. 122 sqq. ed. alter. — Illam abstinentiam postea quoque in hu- 
manitats laudibus habitam esse, arguii locus Addaei in Antholog. 
gr. II. 241. (p. 225. Jacobsii) quem ab Hugone Grotio conversum 
adscribam: 

„Defessam senio longisque laborìbus arri 
Ad cultrum dominus non vocat Alco bovem. 
Tanta viro est operum revereniia. mugit in hcrba 
lUe, nec in collo liber aratra timet.''^ 

. (3) 'H^axltiq lev^erafc* ini rùv ^Qaàvvòvttùv, Arsenius in Violeta 
p. 278. Walzii, cutus notam consulito et cf. Jacobs ad Antholog. gr. 
'Tom. XII. p. 41. et ad. Pbilostrati Imagg. p. 534. 

(4) ApoUodor. II. 5. 11. ubi vid. Observvé Heynii p. 172. ed. 
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yerbis Lactantii, ci^ni quìa hunc scrìptorem non adhibue- 
runt ii, quos modo citavi, interprete», tum quia TillUanae 
elegantiae imitatorem arguunt. '^Apud Lindum, quod est 
oppidum Rhodi, Herculis sacra sunt, quorum a ceterìs longe 
diversus est ritus; siquidem non evrprjfiit^ (nt Graeci adpel- 
lant) scd maledictis et exsecratione celebrantur: eaque prò 
violatis habent, si quando inter solemnes ritus vel impru- 
denti alieni exciderit bonum verbum. Cuius rei haec ratio 
re^ditur,.M tamen ulla esse ratio in rebus vanissimis pot-, 
est. Hercules, quum eo delatus esset, famemque pateretur,. 
aratorem quendam conspexit operantem, ab eoqife petere 
coepit, ut sibi unum bovem ven^eret. Enimvero ille nq^, 
gavit fieri posse, quia spes sua omnis colendae terrae duo-*, 
bus illis iuvencis niteretur. Hercules solita violentia usjùs,, 
quia unum accipere non potuit, utrumque sustulit. At ille 
infelix quum boves suos mactari.videret, iniuriam suam mar; 
ledictis ultus est, quod homini eleganti et urbano gratissi- 
mum fuit. !^am dum comitibus suis epulas adparat duin- 
que alienos boves devorat, illum sibi amarissime convician- 
tem cum risu et cachinnis audiebat. Sed postquam Herculi 
divinos honores ob admirationem virtutis def^rri placuit, a 
civibus ei ara posita est, quam de facto fiov^vyóv, id eat^' 
bovis iugum (haec quatuor verba absunt a cod. Gothano 
et habent specìem interpretamenti) nominàvit, ad quam duo 
iuncti boves immolarentur, sicut illi, quos abstulerat ara- 
tori: eumque ipsum sibi constituit sacerdotem ac praecepit, 
ut iisdem maledictis semper in celebrandis sacrìficiìs-utere- 
tur; quod negaret, se unquam epulatum esse iucundius." 
Nec sculptura hanc scenam praetermiserat, siquidem statua 
fuit, quam descrìpsit poeta bis versibus: 



alter, et II. 7.. 7. et Heynii Obss. p. 193. De Thiodamante paullo 
aliter narrat Eadocia p. 209 et p, 211. — Lactantius divinn. Institt.» 
I. 21. p. 145 sq. ed. Buenemann. Philostrat. sen. Imagg^ ìq Thio* 
damante lib. II. cap. 24. p. 92 sq. ed. Jacobs. ^ò'diacà fabula per-^ 
tinet ad Herculis religiones apud Lindios usitatlK vid. Heffterì Dis* 
quìs. de cultibus deorum in insula Rhodo I. p. 24. . * . 



yyQualiter.AIeides occurrit Thiodamaiiti, 
Expressit iiatum sic Jove docta manus* 
Rurìcolam trabit ecce bovem, clavaque minatur. 
Sed non hic caedes est quoque pietà boris. 
Ars gemitum posuit^ puto, Thiodamantis in ore^ 
Qui movet Aldden atqne inbibere facit" (^). 

Referamus pedem ab hac pictura ad picturam in vas- 
culo £rii)acensi representatam, et anquiramus, utrum ante 
oculos habeamus Herculem /ìovtpóvov an fiov^vyijv; namque 
in eo heroé inclusam esse utramque rem, et arandi soller- 
tiam et lovis devorandi rei necessifatem vel cupiditatem, 
ea quae adhuc congessimus luculenter commonstrant Atque 
si hanc vasculi imaginem adspicimus, adiunctum H^culi vi- 
demus hominem gladio armatura; quod telmn ad bovem 
mactandum trahere quis possit, pósteaquam ab Hercule sub- 
actus sit, et ipse Hercules: 

„Ruricolam trahit ecce bovem '^ 
sicut apud poetam modo laudatum legiràus: 
Sed illud alterum, quod ibidem legimus. 
— — „ clavaque minatur" 

id ipsum in hac nostra pictura non conspicimus* Contra 
acclamandum a nobis est eiusdem poètae verbis: 

„Sed non hie caedes est quoque pietà bovis" 
itemque Addaci poetae verbis leviter immutatisi 
„Ad cultrum tamen non vocat Alcides bovem." 

Quae quum ita sint, agnoscemus potius Herculem fiau^ 
^vj^v sive boUm domitorem et aratorem in Erbacensi vas- 
odo repraesentatum, qui vel Cnosi vel Phaesti Créta in 
insula 9 adhibito Minoe operis sodo, vel alibi alio socio ad- 
sumtOy in eo sit, ut bovem repugnantem comupetamque ad 

{!) Inocrtus poeta in Antholog. gr. IH. p. 211. (p. J78. Jacobs) 
Ot» BuoèàfMtq X. T. 1. Adposui Carmen sieut latine vertit H* Grotius. , 
De statua cogitabat Heynias, indeque vs. 4. j^Xv^e ponebat prò ygttfpt. 
Tarn opna trlum fieurarum fuU. Sed*Grotius tuetur ygnìf/tf et Jaeoi»- 
SÌI18 tabulau pictanHuiìsse pijtat (in Commentar, ad fa. 1. Voi. Xll. 
p. 40.). 
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aratiènis opus subigat. £f araiorem Hemàem aHte oeulos 
ponunf numismata, in qniims ,, Hercules comparet agens bo- 
resy d. sfirain aratri^ pede sìilco imposito, s. davain et spe- 
lla leonina gestans" neque vero clava minans, uti nec gla- 
dio minatur in Erbacensi pletora sodus, adionctus Herculi 
clavam non gestanti; et vero ex aliis numis simpliciter me- 
moratur: y^HerèuIea aran» (^). Itaque rationem nostrani 
hoc pacto concludere nobis videmur posse'^ ut vasculo Er- 
bacensi inscrìbamus: „ Hercules et Minos hovis domUaree 
arataresquey sed ad Satyriei dramatis mdolem exMbUV\ 

Fr. Creuzer. 



h. HERCVLE ET HIPPOLYTÉ. 

<Tàr. d'agg. C. 1. 1835.) 

Dans la serie des faits relatifs à Hercule son combat 
avec les Amazones (') pccupe une place assez importante 
pour avoir mérité que Fart en perpétuàt le souvenir. Sur 
le tróne du Jupiter Olympien C) le fils d'Alcmène figurait 
à la téte de beaucorup de compagnone d'armes, panni les- 
quels Thésée comptait comme un des plus célèbres, tous 
engagés dans un conflit avec les Amazones: il yavaitvingt 
neuf personnes en action sur ce cbamp de bataille. Dans 
le nombre de ces Amazones, habitantes de Themiscyra près 
du Thermodon, brillaient Antiope et sa soeur Hippolyté. 

Euiysthée ayant commandé à Hercule en titre de neu- 
vièmc travail d'apporter le ceinturon de Mars que posséda 

(1) Vaillant. Nnmi Pr. m. p. 147. numus €ommo«U ae. nax. 
cf. Raschei Lexic. Nurnm. Yeti. U. 2. p. 163. et Eckhelii D. N. V. 
Voi. II. p. 131. de numo Masei Albani max. modali. 

(2) Gerhard Ann. de Plnstitut Voi. Ili, p. 151 not. 374: Ercole 
colle Amazzoni (a) f. n. Anf, d. D. et M. Hgaxléoq Avòqo^x^^ "^ 
H. P. d. C. 1940. Anf. P., d. G. 419. 603. 1453. 1466. 1556. 1679. 
1959. O. P. d. C. 42Ò. K.'ll25. D. et M. tarq. R. (226 a). -^ (b) 
f. r. K« Mas. èir. 798. AvK9n$q He^xXtq Ap$^fMiix^ Jmo. 

(3) Paus. V, XI, 2. 
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HipfM>Iyté, reine des Amazones (^), le héros théb^ fiit 
obligé de faire celte e3q>éditìon pour Themisoj^a (^X La- 
Tilie ayant été prìse grace à la passioii d' Antiope popr Thé^ 
sée (^), Hippolyté après avoir apprì^ le but de l'anivée 
d'Hercule, proiait de lui. appprter le ceinturon. C'eat alor$ 
qi^e Junon, ennemie d'Hercule^ se presenta. vétua en,Ajaia-i 
zone, aux cpmpa^es d'Hìppoljté et les engagea de ne pas 
se faire enlever par des éirangers leur princesse. Cellesrci 
a)outèrent foi à cette nouvelle et accoumirent à cheval et 
en pleine armure auport où setrouvait le vaisseau d'Her- 
cule. Le fils de Jupiter se vojant assailli d'une manière 
si inattendue et soup^onnant d'étre tombe dans un piége, 
se yengea d'Hippoljté en la tuant et lui enleva alors son 
ceinturon (*). 

Sur no tre rase Hippolyté, à en Juger d'après son atti- 
tude, semble déjà blessée par la raas^ue d'Hercule et sur 
le point d'essayer sa retraite (^). La lance que son bras 
droit élève, parait plutót destinée à sa défense qu'à une 
vigoureuse attaque. Mais que signifie l'objet en forine 
d'anneau qu'Hercule tient de la main gauche? est- ce une 
couronne qu'Hercule vainqueur offre à celle doni il a fait 
la conquéte? j'én doiite. Cet objet semblable aùx taenies 
dónt les éphèbes ainsi que les. jieunes fiUes ont Thàbitude 
de ceindre leurs cheveuxX®), me semble ìci substitùé à la 
bandelette plus large (la ceinturé de la tunique) que sur' 

I 

(1) Aj[>ollod. U, Y, 9. 

(2) Paus. I, XV, 2 et VII, ii, 4. 

(3) Paus. I, II, 1. 

(4) Apollod. n, V, 95 Serv. ad Ykg»l- Aeneid. Vlìlj, 300. 

<5) Senec. Herc. fur. Act. Il, v. 245. 246: 

Non yicit illum caelibis Bemper tori 

Regina gentis vidua Thermod'ontiae. ' 

(6) Tischbein, Vas. d'Hamilton Voi. IV, pi. 16 et Voi. IV, pli 58. 
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d'autres^ vaaes (*) Hencple re^oit des mains^d'Hippolyté (*). 
Ainsi montrant cette ceinture Hercule dédare^d'une manièrd 
trés pronoucée ^'il a remporté la victoire «ur la reine dea 
Amazones. ... 

Cette méme monomachie avec la différence que FAitif^* 
zone combattait à cheval (^) comme sur la pi. xìii de nos 
Monum. de rinstitut, avaìt été représentée par Aristoclès 
le Cjdoniate, dans un style non moins archaique que ce- 
lui de notre peinture. Eyagoras de.Zanclé. en avaìt fait 
le don votif au Jupiter d'Olympie (*). 

Dans notre peinture de vase Hercule figure muni d'un 
casqucy comme dans la statue de son; tempie à Sparte où 
ce sjmbole de la guerre fesait allusion à son combat avec 
les fils d'Hippocoon (*). 

Le costume de TAmazone n'a rien' de TAsie et con- 
viendrait aussi bien à Minerve, si les jambe^ défendoes ici 
par des cnémides, étaient encore couvertes par une tunique 
talaìre, au lieu de la tunique courte que porte Hippolyté. 

Les deux hommes munìs d'un bàton ou d'une lance, 
celui à droite distìngue par son manteau et sa barbe ^ ne 
peiivent guère etre mis ^a rapport avec la scène m^&thique: 

< 

(1) Neapels Antik. S. 246: Z. I, SEule XI, no. 1579^, S: 272: 
Z. II, Schr. 2, BO. 1449. / 

(2) Senec.*Herc. fur. Act. II, v. 542: 

Illic q^ae yiduis gentibu^ imperat, 
Aurato religans ilio balfkeo^ 
Detraxit spoHum nobile corpori, 
Et peltam , et nivel vincnta' pectoris, 
Vietbrem poiiio iu$picien$ getm, 

(3) Comparez'Ia peinture de vase puUréé par Mìllin Gal. myihi 
CXXII, 443 >où Herenleva irapper aVieosanuissue Pamazone à che- 
Tal qui Pattaque avec une lance. Son cheval dépoqrvu de rénea fe- 
rali- il allusion au noiÀi d^Hippolyté? Ce quUI j'^a de remarquable 
c'est que la méme particularité se retrouve sui* notre pi. xiii qhez le 
cheval de PAmazone à laquélle nòùs'àvons cru dctoir donnei: le nom 
d'Hippolyté. 

• ' (4) Paus. V,*xxv, 6. ' * ' ■ 

(5) Paus. IH, xv/3. 
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U$ n^Bsaìti^i s^ ce ccunbat^ qa'en qmli^ de jisges et in^ 

8p€[iBteiirs. et annoncent prohàblaiilent qae le léeythiis doni 

^fte petiìtare fail l'oaietteiit, servait à étre dì$trìbué en 

souvenir et don à ìa fpis à quelque éphèbe vainqueor aa 

gjmnase» 

Th. Panofka. 



L niTOBNcr un vasetto volgente. 

Al, chiarimmo Hg, prof, Odoardo Gerhard. 

iTkit. d*agg, D; 1. 18350 

..... .'..'• . - 

Giugno 1834. 

Panrà forse. «Urano , che mentre di quest^anno àak no- 
"Itti scftvi. di. Yidota: sono usdtt a luce tanti, e si tari og« 
fS^ in terra cotta pyer bcllsezza di forme, p^ eleganza di 
disino,, per novità di sof^getti. pregevolissimi, m'abbia. io 
preso a;. descrivere unia minuta anticaglia che perdesi quasi 
all' ooehftOi di chi la guardi; dico d'un vaso, alto non più di 
5 onc«« diì passetto romano, della forma della olpCy a pidSolq 
figure dipinte a nero in campo giallo, e rappresentante vna 
porta, di jct0a.con portico davemii e loggia al di sopra. 
Ma appunto perchè di pittura nod più rinv^iuta. da noi, e 
che ci pone sotf occhio. . cosa che altronde non sappiamo 
se non per le parole degli antichi scrittori; le quali lasciano 
sempre alcun luogo d'arbitl^io alla nostra ijfnaginazione circa 
la vera forma delle singole parti., pensai di far cosa a lei 
grata indirizzandole questa^ qiià intqrno al meiìio di quel 
gentile dÌB|into, nel che, £^^ colsi insieme il vantaggio di 
sdebitarmi una volta oon me ^stesso del desiderio che tenev» 
da gran tempo di darle alcun pubblico attestato della stima 
che le professo. Ma veniamo al nòstro monumento. 

La port^ di casa risponde, al mezzo del portico, e sta 
chiusa. Ella è formata di una sola banda o fusto,, e ciò 
bene si rileva da una fascia perpendicolare^ che la taglia 
in mezzo, nella quale trovi un ordine di c^biodi là dove 
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appunto cadrebbe là linea della dunsura Q della ocm^on^ 
sione delle due bande, se due ne avesse. Là porta gkssfa 
ogni apparenza pare che si dovesse aprire per di dentro. 

]La faccia esteriore^ di essa è divisa in quattro eguali 
compartimenti, mediante quattro fasce postevi ad ornato, tre 
orizzontali, cioè una da capo, una nel mezzo, una da piedi^ 
e mediante Taltra fascia peipendicolare'^^di cui ho detto qui 
sopra, e che taglia Le altre ad angolo retto. I due com* 
partnnenti superiori sono ornati di quattro scacchi ciascuno, 
fotti a piramidi equilatere, che riuniscono i loro vertici nel 
centro del vano. I due inferiori sono decorati ciascuno 
da un serpe tortuoso con la bocca aperta che giKorda 4^ 
fronte a queir altro ( * ). 

Le fasce da capo e da piedi sono di ugnale bffghezza, 
e l'una e l'altra è divisa nel mezzo da un ordine di chiodi 
minori: la fascia del mezzo è più larga, scorniciata, e di- 
visa da altro ordine di chiodi più grandi. 

Due uoBttni in piedi stanno vicini alla porta un di qua 
Faltro di là: quello a destra di chi guarda co' calzari alti che 
ha ne' piedi (^) e col gesto della mano tesa in alto verso la 
porta indica abbastanza eh' è arrivato or ora, e chiede l'in- 
gresso. L'altro che sembra l'atriense o portinaio, nudo della 
persona, a modo de' servi, con la chiave (^) in mano^ di cui 
vedesi solo il manubrio, si mostra presto ad aprirgli. 

I due uomini sono alti né più né meno della porta. 
La di lei larghezza è come 5", l'altezza come &*. Ne^se«- 
polcri che sono le case de' morti, e^ che aver debbono ne^ 
cessariamente analogia e somiglianza con quelle de' vivi, salva 
|a minorità dello spazio, troviamo le porte ordinariamente 
più basse di modo che per entrarvi conviene far arco della' 

(1) I lettori 8i ricorderanno 9 che in questa forma di serpenti si 
fanno conoscere i Genj custodi di ogni luogo consacrato ^ sia dome-' 
stico o sepolcrale. O.' Gì ^ 

(2) Questi calzari potrebbero indicai'e un Mercurio. Ó, G, 

(3) 11 suddetto arnése ha tutta Papparenza di una corona, forse 
mortuaria. O. G; 

8* 
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persona; ma laopcoponi^ne della larghezza in rapporto all' 
altezza lorq ò presso a poco la medesima con quella di coi 
parliamo. Diciamo oca del poiiico. 

* Ad uguale : distanza della poi(^a s'innalzano nel piano 
anteriore due colonne e racchiudono uno spazio eh' è tre 
volte largo quanto la porta medesima. Le colonne non 
hanno altra base che quella del piano suddetto, il quale si 
vede alquanto . elevato dal suolo. Hanno bensì il capkello 
e sopra di questo un abaco. Il capitello aggetta in fuori 
nella sua sommità, come se avesse una voluta, la quale 
però non v'è altrimenti indicata. Quindi si restringe die^ 
tro una curva rientrante fino a che è divenuto eguale al 
diametro della colonna. Da quel punto discende cosi* fino 
al sommoscapo, e vedesi ornato di un doppio listello intra- 
mezzato da una scanalatura perpendicolare. 

. Conviene qui osservare* che il pittore, comunque egb 
appartenga ad una delle buone scuole di molti esemp) nel 
nostro sepolcreto, non ha osservato quella precisione che 
si richiede nelle parti architettoniche, le quali per ciò con- 
viene qui intendere più all' ingrosso che geometricamente, 
o a dir meglio salve le differenze provenienti dalla incuria 
dell' artefice.. 

Fra l'una colonna e l'altra verso il punto in cui co- 
mincia il capitello corre un architrave, il quale coincide 
colla sommità della porta, e forma il piano della loggia. 
Mancando ogni altro visibile sostegno a cui si appoggi, sem^ 
bra doversi dedurre eh' egli si regga incastrato su le co- 
lonne medesime. Da questo architrave s'innalza il parapetto 
oh' è terminato da un altro architrave, il quale posa sopra ^ 
L'abaco delie colonne. La fronte del parapetto è divisa da 
sette triglifi rettangolari, che hanno altrettanti vasi fra loro. 
Su l'architrave superiore si vedono piantati alle due estre- 
mità due leoni in piedi che guardono in fuori, ed un cigno 
è nel mezzo. 

Il parapetto, non compresi i suddetti leoni ed il cigno, 
è alto la metà della porta: questa si disse già ch'era come 
8", e per ciò l'altezza di tutto l'edificio che dal parapetto 



\- 



t. vAssrro volgente. 117 

è terminato/ è cCHÌie 12^ . Lo stesso dkasi delle colonne 
compreso l'abdco, col quale* pog^^ TerdUtraYe ìBiipaiope 
del parapetto. ^ . • 

Dicemmo già che rintercohmiio Atre. voke largo quanto 
la porta, e per* ciò Fedifizio ka un' quinto di più in lar* 
ghezza di quello ablna in altezza, non considerata in dettò 
spazio la grossezza della colonna. Queste dimensioni, come 
ognun Tede, corrispondono ugualmente ^ene alla solidità 
ed air armonia delta fabbrica. 

Nulla ci fa credere, che k casa qui : dipinta non sia 
probabilmente una di quelle grapdi e si^orili de' toscani, 
che al dire di Diodoro Siculo avevano portici ali'itttoniò> 
per allontanare la turba de' clienti e degli schiavi^ doma* 
rum quoque fmrHeus ad evefiendum turbae serwrwn et 
dienium strq^iius et nudeatiàa pereammodma inwtierunt 
(hist. lib. Y, e. 9.): ciò che ne persuade soprattutto l'arcaica 
dipintura del nostro vaso a creder mio dd tirreno disegilo. 

D'altronde siamo già per mille pròve assicurati, che la 
civilissima toscana gente metteva la eleganza dappertutto, 
uè in quelle cose soltanto eh' erano destinate agli usi più 
nobili della religione, delle armi, degli spettacoli, ma in 
quelle altresì che servivano ai ministeri più triviali della vita 
domestica, avevano per esempio a fabbricare un tirabrace? 
Piuttosto che farlo d'una verga liscia di .metallo prima di-» 
ritta poi ricurvata per menar i caii>oni ed apporvi un semplice 
manubrio, stampavano in luogo; di queste una bella mano 
che stringeva Tasta diritta, poi là dove questa si ripiega ag-« 
giungevano un'. altra mano che con bel garbo impugnava^ 
l'asta ricurva. £ cosi va dicendo di tutti i loro utensili^ 
dove era sempre un ornamento ed un saggio ddia poli^ 
tezza e del giisto raffinato della nazione. Molto meglio 
adunque un tal gusto doveva spiccare nella forma delle 
case e degli ornati loro, e perchè da quelle risulta la ele- 
ganza e la magnificenza della città intiera. Su di che ba- 
sti di raccordare ciò che Yarrone e Pesto ci narrano de' 
loro atriiy siccome di etnisca invenzione, Servio de' loro 
ampli vestiboli j e quanto Livio ne dice in genere del va- 
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lare degli etnischi in qiussf aite^ che volendo Tarquimo in^ 
fialzare il magnifico tempio dei Campidoglio in onore di 
GioTe^«non altronde ne chiamò gli artefici che dalla Etruria 
CfiAris vmiii^ em Eiruriar aeeiii»). Prendo io pertanto 
il portico di questo vaso come un esempio ed una prora 
del costume de' toscani memoratoci da Biodoro Siculo, e 
da altrL 

Fu questa p^cdia ejfpe trovata presso il cadavere d'un 
fanciullo di sette o otto anni da canto d'una delle co-» 
muni tombe nel sepolcreto al nord che guarda da vicino 
le mura di Yolcia. La piccolezza del loculo Ae lo cn^ 
stodiva lo sottrasse alle ricerche de' primi scavatori, che 
in tempi assai antichi ed ignoranti manomisero la tombi| 
principale e tutte le altre* Ck>si com'era intatto quel ca-« 
daverìno, lo era ancora la fanciullesca suppellettile che gli 
avevan collocato da presso coloro che lo seppellirono. Essa 
com^isteva in alcani piattelli, ed in altri cocci di ninn conto^ 
tutti però convenirti a fanciullo per la loro piccolezza, 
in tre tazzine elegantemente dipinte di fogliami al di fuori, 
ed in un altro vasetto eguale di grandezza e di forma a 
^esto da noi descritto (^). Raro é pur che succeda di tro- 
vare oggi in quel sepolcreto intatta una tomba, né una sota^ 
fin qui ci » aprì innanzi non ricerca da altri;» ma se pure 
ui^ v^ta succeda, io credo che nuUa eguaglia il piacere di 
trovarti presente; mentre ti pare d'essere a quel suolo jsd 
a quel punto in cui la lerra fu aggesta sul morto, e chi 
non sente come l'animo^ allora ricrear si debba dalla evi-» 
denza di memorie tanto lontane? Ma basti ormait per un«' 
lettera forse lunga già di soverchio, e pregandola a volermi 
bene, t*c. • 

SEcora)iANO Campai^ari. . 

(1) Ved. Tar. d'aj;g. D. 2. 1836. 
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k. ACHILXE ET TÉIiàPHE*^ 

« 

(Tar. d'agg, D; 2. 1835.) 

Trouvé dans le méine tombeau «t montrwt le méme 
stjle de dessin et les mémes diinensions qoe le jM^cédeiM, 
ce vase avait des titres assez Icgitimes poar anepublication 
dans nos Annales; d'ailleurs la peinture dont il est omé| 
ofire un snjet curìeux qu'aucun autre moamnent n'arait fait 
connaitre jusqu^à présent. 

On y Toit un guerrìer en pleine armare déTancé par 
un garf on à cheval, Fun et Fautre à la poursuite d'un jeane 
homme» qui s'en&iit Le rase brtsé en denx morceaux et 
jeté par terre semble étre glissé des mains de celui qu'on 
poursuit. On con^oit la frayeur et la course de ce mal- 
heureux à la mxe de l'épée tirce da guerrìer, qui par cette 
action rappelle Ménélas à sa première entrevue ayec He- 
lène, lorsque la ville de Troie venait d'étre prise par les 
Grecs. Quels sont les {)ersonnages qui figurent dans cette 
scène? • 

- Nous serìons fort embarrassé de proposar une coB)ec- 
ture quelle qu'elle soit à ce sujet, si une coupé de Xenbclès 
exécutée dans un style presque pareli, et découverte égale- 
ment dans un tombeau de Yulci Q), ne venait pas à notre 



(1) Du Cabinet Durand publiée par M. R. Bochette MoDum. in- 
ed. pi. XLix b, p. 261 : ce savant observe que ^^ce sujei rare et curìeux 
présente Achille AXIAEV2 arme et en course dans une action rio- 
lente, pòursuiyant une Femme dont la fuite rapide et Pattitude temoi- 
gnent la frayeur. Entre ces deux personnages, de méme ordre et de 
méme proportion, est une couple de chevaux en course^ Vun rouge et 
Tautre noir, sur le premier desquels est monte un Homme d''un^ plus 
petite taille, et conséquemment d^une condition inférieure; au dessous 
des cbevaux est un va$e renverté de la forme kydria. D^après le cos- 
tume de cet homme guidant deux counien, on pourrait presumer 
que c'^est un de ces Ziv^&nno$ ou MezapàxM des Grecs, correspon- 
dant aux Deiultorei des Romains, Hjgin fab. LXXX^ Isidor. Origi 
XVIII, 39^ rìd. Yales. ad Harpocrat. p. 234^ et pour prouvcr la baut« 
antiquité de cet usage grec, indéjiendamment des nombreux fémòigna- 
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secours en présentant une composition aiialogoe à la nutre 
et expliquée jusqu'à un c^ain point par Finscription AXI- 
JÌEV2 placee devant la téte du guerrier qui ressemble 
jusqu'aux plus petits détails à celui de nutre tableau. Nous 
y trouvons de méme quelque peu en avant un |enne ecuyer 
a^c la'seule différence qu'il tient \m cheval à còte de ce- 
lai qu'il monte, tandis que le nòtre, tenant eìi place de 
baguette un pedam, n'a qu'un seul cheval sur lequel il va 
se mèttre en galop (^). Au dessous de cet écujer git par 
terre une hjdrie Tenversée, mais non pas cassée comme 
notre vase. Jusqu'à cette partie de la composition la res- 
semblance des àeux scènes est on ne peut plus frappante; 
mais void le point difficile: sur la coupé de XenocI«s nous 
voyons une /emme qui cherche, comme Àmymone, Orithjie 
et tant d'autres, à se dérober à l'importunité de l'amant 
qui la poursuit (^). Bans nutre scéne c'est au contraire 

ges qui en font foi^ il me suffirait de citer, parmi les belles monnaies 
de Tarente, dont on sait que les tjpes ont presque tous rapport à des 
counei équestrei oa hippoiromies, celle qui présente un Cavalier gai- 
dant ieux ehevaux; médaille rare que*j^ai récemment publiée dans ma 
lettre à M. le Due de Lujnes^ pi. iy> d. 37 et qui fait partie de ma 
collection. l.e vase qui se voit dans notre peinture au dessus des 
ehevaux, s^ expliquerait très bien dans cette hypothèse d^une courte 
equestre j comme vate de prix, à moins qu^on n^en fasse un attribut 
de la Femme poursuivie: mais en tout cas, le motif principal de cette 
peinture y TAction d^ Achille poursuirant une Femme ^ Nymphe ou He- 
roine, se rapporto à quelque fable que jMgnore.^' 

(1) Hesjcb. V. '^/^A,A««oy nXàxa' t^v '^j^JA/eag viljaov Tf/i» Atvutiv 
XfyofUviiv — *Eia£ ói xal Axt^otq ógó/ioi negì lavvijw t»}i/ v^oov, Cf. 
Etym. M. v. 'Evtx^Xtòif' 'vòno^ ^A&fjvtjaaf aTaòi(av oxt« iv ^ 'ai inno^ 
òqofiUu ano t^i^oq "^Ex^Xov* Tzetz. ad Lycopbr. v. 186: nolvq uh ògò^ 
/i,oq ìgfifioq Tov vvftqìlov nX'^&^iai'rat r^rot tov ^jixdXtmq iv tw tottw ixf£- 
vi^ tv òiìil.&i tgé^iàv, -~ q)aal yàq ort fttzà tÒ àqnayìivak ti/v ^JqnyivJuav 
in *uÌQTÌfMdoq àxovaaq 'Axi'XXevqj ott iv Sxvd-lf;^ iaxlv, wgfitiaB l^rfràp 
avtriv xaì fifi tvgm^ ^xijae neql t^v Aivxtpf vtiaov eie, Tzetz. ad Ly- 
cophr. V. 192 9 193: 'Ev Sxv&la iartv aìyiaXòq elq fitixoq difixiav x^l^v 
OTadlwVf oq Axt'XX((aq Sgó/ioq xaAclrai, intidri uóvoq ^Ax^^f.v^ vq^xiav 
ixiiae ditali» 

; (2) Nous avons suppose Ann. de Tlnstitut Voi. V,^ p. 130 qu^A- 
cbille fasse ici comme dieu Lunus sa; course autour de Pile de Leucé 
et à la 4»our5uite d^Hélène: car PhilQstrate (Heroica e. XIX , 16) 
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an haamte. ' Otte dif^rèiice de sexè petit - èlle ndus'èiig^k- 
ger à n^us défier du sens que Faetic^n des ' différéns per- 
sonnages et leurs rapports entre eux semblait naus révéler? 
je ne le pense pas. 

Le vase à inscription du Cabinet Diiraitìl nous auto- 
rise- suffisamment à attribuer le noni d*Ac/iitte au guerrier 
de nòtre peinture et à considérer le jeune cavalier qui de-' 
vance le heros, comme son écuyer(*). Mais quel nom 
faùt-il attribuer au personnage qui s'enfuit devant le glàive 
du lìls de Pélée? Sérait-ce Trambelòs tue par Achille,' et 
le vase rcnversé indiqueraif-il la source Achilléenne a Mi-* 
lète dans laquelle AchiUe se pnrifia du meurtre commis èn-^ 
vers le roi des Lélèges.(*)? ou la scène joue-t-elle en' 
Laconie où Achille arrirant pour demander à Tjmlarè la 
main d'Hélène, fAa Las dont Pausanias vit encore la sta- 
tue placée sur sa tonibe (*)? Ni Tune ni l'autre de ces 
hjpothèses me paraissent satisfaisantes. Il existe un ^ait 
mythologique dans la vie d'Achille d'une plus haute portée 

donne des détails sur leurs noees et leur union conjugale: il parie 'aussi 
d'un tempie près du lac Maeotide où Pon yoyait lei $tatuet tPAcMU» 
et d'Hélène uni» par le» Parquea, Comparez Paus. Ili, xix, 11 où il 
est question du tempie et de la statue d'Achille sur Pile de Leucé 
qui lui est consacrée et où Pon dit'EXivriP dì^uiyjXUl fjtlv avvotxelv etc. 
Peut-étre la cérémonie des Eléennes en Phonneur d^'Achille près de 
son cénotapbe k Otympie doit elle étre mise en rapport avec le cour- 
ses de Leucé et avec la scène de la coupé de Xenoclès (Paus. .\ly 
XXIII, 2). ' 

(1) Paus. X; XIII, 3: ^agadhoi dh ont envoyé à Delphes '^/»P.A«;^ 
re ini Ìtitim, mal JlàrQOxXoq avfinaQa&él ol hm ^Ttnw, Les médailles 
de Pbarsalùs en argeot et en bronzo montrent d'un còié la téte de 
Minerve, de Pautre un cavalier en galop, quelquefois munì d'un p<^* 
fase, souyent arme d'un javelot ou la main droite élevée. Tzetz. ad 
Lycopbr. v. 175 m^tTo {JJfiXivq) elq fp&lav xaì Bét^v uytav ini TWf *W- 
nwf, oixel h fl^uQaàlifi'y Tzctz. ad Lycopbr. v. 177: Tòv oh 1^;^^Af'« nrc- 
Xaaytxòv ixaXtatv wq OagadXi'OV. Ptol. Hepb. I: Hn Jlàt^oxXov i^ó^ 
X^Z "O^ifjQoq liiTtén xnXiX &an(Q UoaHÒbtvoq igaarov ysyovoToqy fin&òvxa 
i:fiv firio/ixfiv. Les cbcvaux d'Acbille s'appelaient Xanthua et Balia» 
(Ptol. Hepb. V). 

(2) AristobUle chez Athénée II, 43d. 

{3) Paus. III, XXIV, 7 iv oh 'AQutvtit HuXovfiivtù x^Q^- 
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quoJeB 46ax précédensy et que le {Mtotre de notre ^neee a 
prd>ablémeiit choisi coimiie théme de sa compositìoiB. 

.Lorsque les Grecs dans ieur expéditìon cQatre Troie 
Toulant aborder en Mysie rencontrèrent .une résistance a»- 
sez forte de la part de Téièphe; Bacdhius, dit-oB, .vint à 
Ieur «ecours en faisant surgir à l'ùnproviste un cep de vigne 
dans lequel le fils d'Hercule s'enla^a de manière à don^ 
ner à Achille le temps pour le blesser dans le c^té gaudbe 
ayec la ppinte de sa lance. D'après d'autres mjthogra{dies 
ce n'était pas une vigne qui occasionna la bles^ure de Té^ 
lèphe, mais l'ivresse dans laquelle Bacchus l'avait i^ongó 
par vengeance C): c'est cette demière tradition à laquelle 
Botre peintre semble s'étre attaché. Car le vase, à moins 
ip'on ile veuille y reconnaitre un syiobole du fleuve Cai- 
cus CQ Mysie où Tévènement eut lieu, s« prete sans difiEi*- 
culté à l'usage du vin dont Télèphe aura gqùté plus qu'il 
^'en fallait 

Si le mythe allégué en faveur de notre scène men^ 
tionne une lance par laquelle Achille blessa Télèphe, tan- 
dÌ5 qu'ici la blessure aura li^u à Taide d'une épée^ cette 
diff^ence de détail ne saurait rendre suspecte Texpllcation 
que nous venons de proposer. Car par respect pour le 
genie d^invention si indispensable au développement de l'art, 
on ne pourra refuser à notre peintre le choix d'armes à 
l'égard duquel il s'appuyait peut-étre sur des autorités clas- 
siquesque nous ne connaissons plus. 

Th. Panofka. 



(1) Tzetz. ad Lycophr. t. 206: Tòv Jiówaov <pfialp, uvviAvovvifqt 
or» cevrov? ìataoip tò nqìv iv Mvata imo TriXé^ov fiiìlovraq unólkva&aii 
«paSovq ^§ avvoftàrov àfintlop nal Oftilaq tÒv Ttiké(poif d* dt'Tt;^, è&tif 
Hfd JStpaXriiq ^«A^^. 'H dvàSoaiq rìiq'afinéXov fùi&óq iariv^ «; dh ulhf^ 
yoqla ovTmq ì^it, "H xafà Tiyaq xàroivo^ .wv 6 Tiih(poq, ^ àfiitiXov 
nXàdoiq intaxtÒ-ils; TtTgtóaxtrai, vn *AxiXXd<aq iv iCatK^ noruft^ Mvaiaqf 
«« yijflrt nivèaqoq (lathm. V, 52): 

Tlq uq iaHòp T^U<pov 

TqmOiP i^ Soql Ka- 

txov naq ox^atq; 
Cf. Pind. Islhm. VUI, 108 s^^. 
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3. EPIGRAPfflE. 

hE FIt\GMENTO INSCRIPTIONIS ATTICAE, ^VO ACTA ET FASTI 
QUAESTOAUM MINERYAE EMENDANTUA ET SUPPUCNTUR. 

(Tav. d'agg. E. 1835.) 

Superiore anno in Athenarum arce haud panca eximiae 
vetustatis frammenta inscrìptìonum reperta sunt, quorum 
apographa dìlìgentìssime confecta debemus Lud. Rossio^* 
Holsato, antiquitatum in Graecia conservatori primario. Est 
in bis fragmentum valde exiguum, tìx centnin continèns ele-i^ 
menta per sededm versus disposita aro^xv^óv^ binisque in* 
tervallis in tres distinctum particulas, veterem Atticam refe- 
rens litteraturam, quae ante Euclidem archontem usitatà erat 
Id in tabula buie commentationi adiecta repraesentandum 
forma L duxi, appositis in margine litteris A, B, C, quìbus 
singulae distìngneréntur partes intervallis separatae. De quo 
fragmine multis disserere quamquam paene rìdicùlum vide- 
tur; tamen id, si quis eo recte utatur, tanti esse pretii et 
momenti futurum coguovi, ut in eo examinando band pae^ 
nìteret operam collocare paulo maiorem, idque eatenus ex-» 
plicare, ut, qui ea teneret, quae de boc genere titulorum 
in Corpore Inscriptìonum Graecarum disputavi, posset boc 
quoque fragmentìim perspicere penitus. Nam pertinet illud 
ad iabulaa quaeoiorìas^ quas ih «ecundam Atticarum inserii 
ptìonum classem composui. Quae quùm variae sint, pars 
earum compléctitnr rationes Q^aesiorum Mmervae de trof^ 
diHone donariarum ante Euclidem arcbontem (n. 137 -*- 142. 
eonf. Introd. Class. II. §. I. IL Y. sqq.): et hae quidem 
rationes integrum quasi coipus constituerunt, cuius aliquòt 
membra tenemus iam nunc, reliqua, quae desiderantur, sai-, 
tem 'ex parte réddet foctasse solum arde, qùod hunc quum 
maxime ferventes operae incipiunt recludere. Tria vera 
docui bàrum tabularum genera bucosque. innotuisse, prò. 
locis, ubi condita fonarla erant, diversa; aliae enim con- 
tinebànt donaria in Pronao (k^ovriUp) uyagni templi Miner^ 
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vae Yirginis reposita, n. 138. 142. aliae ea qiiae serTabaniiH- 
in Hecatompedo (t^ vb^ t<^ 'ExatofiTtéSip) n. 137. 140. 141. 
aliae quae fuerunt in ipso Parthenone proprie dicto, ut 
n. 139. Singoli tituli singulas comprehendunt penteterìdes 
Panathenaicas, hoc est quatemos annos, quorum primus 
quisque est tertius Oljmpiadis, ultimus secundus Olympia- 
dis insequentis; igitur per quatemas dispositi partes sùnf^ 
qua» numeris I^ II, III, lY signavi in Corpore Insmptio- 
num: prima quaque parte insmpta sunt donarìa ea, quae 
primi penteterici sire Oljmpici tertii anni Quaestores tra- 
dunt successoribus, sive aocepta a prioribus, siye ipiso eo 
anno dedicata (ènéTua); altera parte ea; quae secundi pen- 
teterici sive Oljmpici quarti anni magistratos tradunt suc^ 
cessoribus, et sic deincaps. iam ahera penteteris excipit ake- 
rapi: itaque uniuscuiosque generis recensus . continuant aker 
alterum, sunlque hi successione continua :coniuncti. At in 
quaque penteterìdetemae diversi generis tabulaeinsaìptae 
sunty.quas bteTi nomine :Tocotabulas Pronai, Hecatompedi, 
Parthenonis; hae.inter. se non successione,.. sed quasi col- 
laterali propinquitate iunctae sunt: omnes .enim tres primo 
penteteridis. anno, eosdem magistratus tradentes, Quaestores 
cum scriba, eosdem. accipientes, eosdem a quibus^priores 
acceperant, perscrìptos referunt; et sic secundo. quoque el 
reliquis aimis: cuius. rei exemplum snperest n. 139. 140. 
quorum titul(nxun prìor est Parthenonis, alter Hecatompedb 
Itaque inde, ab Oljmp. 85, 3. quo anno. dedicata statua et 
templum» magnum Minprv,aLe Yir^nis sunt, usque ad'EudJh 
dem archontem per novem penteterides Panathenaicas ratio- 
nes confectae sùnt septem et viginti, ex quibus sexin Cor- 
pore Inscrìptionum. habes plus minus integras vel coniectura 
idonea integratas: ex septima yero inseriptione ^ilperest frag^ 
mentum, in, quo nunc ,versor, .Eossianum. Ceterum qua 
via supplerì w his tabulis ea, quae «perierint, quea^t, haud 
obscunun. est. Duae res in cuiusque anni recensu nota^ 
bantur: primum magisÉratùs.cum scribis, et. tradentes et ac>> 
cipientes et a quibus àcce^ierant »illi qui tradunt, :deinde 
ipsa donaria.. Et priora, quidem illa, ^qnae .praescripta aph 
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pelloy solitis nec multum yarìantibus fòrmulis expressa sunt, 
quae uBi perìerint, possunt restituì; nomina vero ipsa ma- 
gistratuum et scrìbarum ibi possunt suppleri, ubi vel collate- 
ralis aliqua vel praécedens Tel succedens inscriptio aliquid 
suppeditat; id quod etiam de eiusdem penteterìdis quattuor 
parttbus, quae singulos annos complectuntur, Valet. Item 
donaria ea, quae praecedente quoque anno et praecedente 
quaqne pénteteride inscrìpta erant, succedente quoque anno 
et quaque pénteteride redibant omnia èxceptis iis, quae 
quoque anno essent absumpta: haec vero erant perpaùcà 
(cf. Introd. §. 1.): et certus quidam in singulis donariis di-- 
versorum locorum, Pronai, HecatompedifParthenònis, recèn- 
sendis observabatur ordò, quem in Corpore Inscriptionum 
Ktteris a, b, e, d etc. signavi: unde fit, ut quae quoque 
anno in donariorùm recensu lacunosa sunt, ex aliorum aii- 
norum sive eiusdem sive alius penteterìdis recensibus pos- 
sint suppleri. 

Haeo^ pàucula praefati, ut de universa harum tabula- 
rum indole viaque qua tractandae sunt constaret, accedo ad 
fragmeiitum Rossianum. Cohtinebat hic titulus recensum 
donariorùm Hecatompedi; nam vs. 13. superest EKATOM. 
Tres ex hoc genere edidi tabulas n. 137. 140. 141. lam 
n. 140. 141. litt. a) comparent (pidXat ;fpv(ra2 111, ara&fiòv 
rovTCùV XXP AAAAl- ht-l-: bine in Rossiano fragmento 
vs. 7. supersunt litterae ONXXfP AAAA. In ìisdem titu- 
lis litt. d) post vocem àfftatì'fjiov continuo legitur otBcplivfù 
XQv&cS II: unde in Rossiano vs. 8. superest N2TE$ANOXP. 
Praeterea n. 137. 140. 141. litt. b) est ^Óqt] xQ^^V ^^^ ^^V^ 
Xi7^, àara&fjiog: hinc in Rossiano vs. 14. réliquum est TJ?- 
AE2, Wl quo A lapsus èst calami opinor pto 1^: stilo enim 
lapidari! hoc non imputaverìm. lam in promptu est dona- 
riorum tecensum partijs B. vs. 7 — 8. et partis C. vs. 13 — 15. 
certa via restituere: quod ita effectum esì, ut ne minutissi- 
mus quidem apex ex iis,quae servata sunt, vel negligere* 
tur vel mutaretur: :Qua re perfecta illud simul dcmonstra- 
tum est, partis B singulis v.ersibus litteras sexagenàs sépte- 
nas còmprehcbsas efóe, 'paàrtid C èiugulis versibus tantum 
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sexagenas liUeras: ita eniui in bis titulis vaiiarì ^ersuum lonr 
iplu4iii^n docent alia esempla, maxime u. 14A« Cetentm 
utramque partem in sinistra parem latitudinem habuisse, do- 
cent Tss,. 3. 9. in quibns eadem debebat formulsi scripta 
esse, ex qua utro^e loco TONTE habes, in iisdem, ut 
mathematice loquar, ^adibus latitudinis scriptum: igitur 
pars G mifius longe excurrebat quam B, prorsns ut n. 140. 
i^omparatum esse videbit qui inspiciet lam ab bis progresr 
«US fundamentis firmissimis, adbibitis quae notae sunt for*- 
mulis, expleri etiam praescripta quantum licet: de quibus 
infra quidem uberìus dicam, sed unum hoc praedpio locow 
Etenim finem praesdHptonun constituere debere verba èy^fk- 
fioTevBVj èv T^ VB^ r^ '£HC(to/méS(p, ex aliis locis plurimis 
patet: certe semel tantum*, n* 14(K II. dictionem è¥ t^ V€ip 
etc. non praecedit vox iyQafi/jLaTBV^* At B.* ts; 6. i^ voce 
kyQafifmxBVBV manifesto superest ^/, et C vsv 13. e rcii^ 
qua formula comparet EKATOM, cui addendinn «pat 
PEJ'OI: suppletis igitur bis praescriptòrum finibus rur- 
$um omnia ad amussim congruebant in eam, quae inventa 
erat, partium latitudinem. Orthographiam vero et in do^ 
nariorum recensu et in praescrìptis restituendis seeutus suD» 
eiLactii^simam, qualis ante Euclidem obtinuit. In voee oitog 
prò QV moti o scripsi, quod hoc illa aetate non admodum 
usitatum fùit, et quod vs; 15. testigiiun snpei'est {itterarum 
OY in hae ipsa voce; aspermn nusquam neglexi; iV^para- 
gogicum adseivi in hiatu, non ante consonam; potam nu^- 
meralem Ili usu longe frequentissimo uni tribui spatio; ra-- 
(liaav^ non Tctfiimg dedi, haud ex arbitrio, sed^ac rationè 
certissima, quae infra evincetur: àfto^^vri^gtev duplicata 
littera canina seripsi, quod usìtatius hoc est neqùe aliter 
congruunt spatia. Ita, assumptis simul aliis argùm'enta^ 
tionibus, quas ex ordina d^iinoeps proponam, id perfeei 
exemplum tituU supplementisì auctum, quod in tabula adiecta 
repraesentat forma It* Huic otrinque easdem* Uttevas A; 
B, C, qità6 in fragmento i]iaò, apposui: in sinistra. adscrìpsi 
numeros I, U, IH, I Y, quibus signo annós penteteridss, quos 
yfiìQ$ pulo; in dextra laijt^nidliqs numeviis il; UI, IVìut 
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dnsos a^posui, qui et ipsi annos pentèteridte signaait et 
alia ratioii6 definitos, quae et ìpsa in expIicandK^ titalo- ii^ 
examen vocanda est. PrioFem notationem Irrcrdtér S^cal^ 
sinistram, pòstenorem dextram. Accipe nunc eandem, qtiani 
fonna H. eixhibet, restitutionem nuBUscalis erpressan^, oifics-^ 
sis tamien particulis i et lY notationis sinidtràe. 

B. n. 

DóSe ci Tafiifu réìp Uq£p x?^!*^^''^^'^ ''*ì^9''^^W^^Qr ^ • ^ 
. • • • :.i é ••;•••.. « xccì |i;i^erj(>;|ro3ir€^, .o2^'« . •» . • «. 

^ . • 3^ [/2r|o(^(>]|inr[^? iygafifiotèva, mìQtSàìFcep roiig: 

TàfU&amy \oìg . « • • ? Mep^axliou^ Kfj(pi\ì(Te^vg è[f 

ygafifmrsve^ nccQ&Si^ófutifoy naj^à t£v. n^o\tiìfiùfifi rOfUiSt^ 

oìg • ']Say ^XvHfg è[y^afAficaFimv , èr v^ 

va^ rtp 'I!xìuTQfjiìt\i8<p * a) ^uihzt x^^^ 'M' ^i^^^l/'^'Tmh' 
t}»j' XXFAAAA[H-I-K b) Kó^ X^'^n ^i stviki^ 
à<stU&fiog.\ e) àaoQ^avtij^oSM^yvffovVy a(fvofdjÀo]v*. dyàr^^t 
q>avm XQly^^^^y ata&fWP rotùtoiv PAAA. 

C. HI. , : 

..• « « • • • • • • ^Wy h^va^ovT^g^ olg • . • « «^^^ ^ 

• ^g MBycacX\kovg Ktjfpiaauyg èj^afifuirevBì na\f4$oai€nf i:qS# 
tutfjLlaaiv, olg EvfiovX]qg 0ifio[}^BÌTOìfQg '^x^if^^^- ^If^^^W^n 

g noQÙfivgì è^Qdcp^i^evBV'f èv TipiVa^, 

tt^ 'Excf,TQu![nkSfp' a) Q^idXai /(> viraci liy,<fx:ai9'/iQy t^vv^v 
XX P A A;A A I- \r)r I". b) Ka^ri xq^V ^^ à^TV^^Qf C S^ta^^ 
iSt-ffG^. e) *^fio^pavT^QiùV à^yvfil^ovPy à^va&fM>Pw àXiffuq>4v4^i 
XQw£ llf 0i;(»&^fiq}y rovlrmv PAAA*^* i . i / 

ExpIfcalA) nun€ lingula; e^t quilms baec re^tìlutio com^- 
pomttiry dementa exceptid iis, quae paulo aiite iam ekpo^' 
sm^ Sunt antem dnae res etaminandae: praèseript^/ qviB>H8' 
formnlae traditionis cum notatione magistì^atanm et scriba^* 
ratn continéntur, et donariomìn recensus singulis in pèoti-^' 
hva exhìbìti; ex utrisque pendet penteteridid definitio/ eoi' 
hòc tribuendum fragmentuin dit, annonunquè >peiifeferìdlB; 
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qijàbus quaeque titilli pars, A, B, C aasigitanda sit. Sed 
{ndpiendimi a donariia ^ qnoraak ratio simplicior est: unde 
quid de temporibus statui queat, continuo addam. Consi- 
derp aatem primum partes B. et C> quod ex A paucissimi 
supiersuBt ductus: in utraque tamen illa parte quae donaria 
supplevi, ea certa ratione suppleta esse cpnstat ex Jpsa re; 
nihii igitur qua^endum restat, nisi hoc, an in fine partium 
aliquid perierit insuper. Quodsi quid perierit in fine par- 
tis B, debet hoc Hecatompedi donarium quintum (n. 140; 
141* e). esse: iftitpcQfog xQvtSovq^ ov tj Nixi] ì^ei, avcc&fiòv 
xoérov. PAA: at hoc ubi posueris iljlo loco, septem ulti- 
Hiae . litterae coUocandae sunt sub octavi versus litteris 
SjS^TE^ANy ubi lapis purus est: igitur pars B tantum 
quattoor. priora oontinuit donaria, non quintum. Porro in 
fine^par^ C si. quid perierit, ftdt illud ipsum ibi quintum 
donarium scriptum^, non tamen ut acceptum a prioribus, sed> 
ttt inizeMVi nondum enim affiiit priore anno. Quodsi hoc 
ibi scriptum erat, necesse est praemissa fuerit formula, quae> 
èneTsiocg praemittitur, vel brevior 'Enéreice ènsyévsTO, vel 
longior ^Enéttva èTteyépsTo èm toSv rafilwv tovtwv, olg ò 
Setpec è/^a^atevev. Quum vero ne shnplici quidem do- 
narii* mentioni soli, nedum addéndae insuper formulae ènB^ 
i^/ot^ praemitteiìdae sufficiat versus quintus décimus, debe- 
bat' haec pars etiaìm versum sextum decimum occupare: et 
possint ex scrìbae nomine superessc ductus ^/^ vs. 16. At 
de ^his aliud et probabilius proponam paulo post, ubi ad* 
praéscriptà pervenero: quod qui probet, etiam partem C 
tantum quàttuor continuisse donaria concedet: quamquam 
quid de hac ré statuatur, nihM fere refert. Tertio loco, ttt 
vel minutissima excutìam cum pulvisculo, examino etiam 
partis A paueìssimos istos ductus. Srimum eam cOnstat 
nec plura nec pauciora quam. B continuisse donaria, quod. 
e£^ qu^e .pait^ B'comprehenduntur, omnia accepta a priori- 
hqs.erant. Bejnde quaerendum, unde supersint litterae sur. 
p^^ijes,. VS..2. Jl&MO esse ex 2T\A@M0 probabile, 
est; Y3. l...obscuriu8 est illud Z>//, sed nihil tamen proba- • 
bitius, qu^ia.reliquuB) hoc esse ex <PI^ILJ[/. Sane quod 
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qtiartum (donarium d) vel totton, vel ex duabus coronis. 
c^te una, quae alteri recens accesserit, in fine partìs A pò* 
tuit ut iTtéveiov recenserì, dicas vel L^ vel AQMO super- 
esse ex scrìbae nomine, altèrum ex voce demotica 'A&fio^ 
vevg: quod 8i posuerìs, nullus iam uUi examini locus reli- 
ctus est. Nos potius id ponemus, quod probabile esse modo 
diximus: id qùod etiam formae II. inseruimus. Yerum istud, 
quod probabile vi^um, ^'TIAQMO fuerit aatad'fiog an 
àata&fiov an ara&fióVf piane non liquet. Pone id esse 
ex voce ccCTa&fiog donarii b),. quae est xó^ XQ^^^- repe- 
ries, inter lacinias superstites, quarum prior est UÀ ex Apui- 
huh intercidisse litteras quinquaginta tres, et singulos partis 
A versus l^abuisse litteras quinquagenas senas. Sed post b) 
supplenda sunt donaria e) et d): prius in acceptis, quod id 
iam. ante lìunc titulum scriptum in antiquiore habetur, qua 
de re statim dicam; altenun sive totum sive ex parte aut 
in acceptis aut ut hnittiovi haec vero supplementa litteras 
exposcunt minimum sexaginta, quae excurrunt in sequentem 
lineam usque in eum locum, ubi superius est AQMOi at 
sub AQMO lapis \purus estf igitur falsa haec ratio esse in* 
telligitur. Sin AQMO putaveris superesse e voce aàra^ 
S^v donarii e), quod est ànoQQavTiqQiov^ iater lacinias su- 

, perstite^ perierìnt litterae octoginta una, et versus fuerint 
litterarum octogenarum quatemarum:. et sic supplendo do- 
vario d) relinquetur locus sive ut accepto sive ut ^7i^Ttif^\ 
hoc saltem breviore adhibita intrùiav formula. £t haec 
quidem ratio una probabilis est; ex tertia enim, vA. AQMO 
sUpqrsit e voce atad-fiòv donarii d), quae sunt duae co- 
ronae, piane immensa fieret versuum longitudo. 

Iam ex donariia, quid de temporibus fragmenti colliga- 
tur, dicendum est Nempe id tituli n. 137. anno primo 
recentius est, sed non multo. Nam n. 137. anno primo 
adsunt iam tema donaria a), b), e), hoc est phialae aureae 
tres, nisi. quod duae tantum in acceptis erant, tertia in èTte- 

. reloigf porro xÓqìj xQ^^V ^^ ànoQ^avrriQiov: at fragmenti 
Rossiani partes priores A et B, probabiliter etiam C, tan- 
tum eadem illa et praeterea duas coronas (d) continent: 
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quoà* 6ecnB forét bì magninii Inter n. .197. I: ^ fragMeóMii 
R^ossianum infercéssieset ìtitèrvaUttin (cf. Introd'. Class*. K. 
^. IX.). Et IVoesianoBi fragmentum potést sorf ehisdtfm ae. 
n. 137. I. penleteiidis Panathenaicaè esse, aiut proxidse- ift* ' 
sequentis. Ponainvis primufin esse eiusdem. ^Quihh il 137. 
supersit tantum primi amù reeensiid osque ad fiiìem, quam- 
quam singolìs yers3)us mutUatis, it^m e* scitfuBdi anni versa 
primo aliquidr dicas Rossiam partera* A soperesse ex tertid- 
eiusdem penteteridis anifo, B ex quarto, G vero msequen- 
tis esse penteteridis; vel A superesse ex quarta illìus pen- 
teteridis anno, B Tera et C esse insequentis penteteridis; 
ITtrumque falìsum esse ex donariisr quidem demonstrari nequit}" 
sed panie post ex praescriptis utrumque refutabitur, quae do^ 
«eent, nec B nec G posse penteteridis initium esse. Praelerea 
quod in tìtolo n. 137. .seeundi anni tantum tenue initium 
haèemusy Rossiani fragmenti pars A pòfest finis esse buius ' 
secondi anni. Nam hoc secondo anno trìà illa donaria a), 
h), e), et sul) litt. a) quiden> omnes tres phialae in acce- 
ptis, quae traderentur, posita erant: eodem autem anno pò-., 
tuerunt duae illae coronae (d) inter èTtérem accedere: eas- 
dem vero coronas vidimus posse in fragnienti Rossiani parte 
A in ènéteioés censas esse. Ita iam Rossiani pars B ter- 
tìus^ G qoartus dicetur annus penteteridis n. 137. esse. Haee 
sententìa convenit eum notatione dextra, formae II. a no- 
bis apposita. Attamen si probabitibus coraponendis ratio- 
ttìbus reddidimus verisimile, Rossiani fragmenti partem A in 
singufis versibus babuisse litteras octogénas quatetnas, dis- 
simile veri fit eaió partem superesse ex anno secundo titoli 
n. 137. quod buius tìtoli ultimus versus, secondi anni fere^ 
primus, non videl^r plures quam sexaginta septem litteras ha- 
' iHHSse. Ncque uUìcib momenti est boc, quod Rossiani frag-» 
menti pars B singu&s in versibus. totidem babet litteras, «quob' V 
n. 137. extr. babere videtur: non emm n. 137. et Rossiani^ - 
B, sed ille titulus et Rossiani A eomparanda sunt. Deni-^ '' 
que, ut boc obiter addam^ probabile non est, lapidem n. 137.^ .. 
et Rossiannm fragment» eiusdem esse marmoris: nam itte^ 
ante aliquot lustro Parisios altatos est, boc nuperrime- ex 
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- sàio effoìssiiBi. iaSn i^tur Rossia^um inanmor meequenleiii 

^.p0tìias exhibuerit penteteridem, quae baud dubie «rat prò- 

.xim^ inferìor, qjupd in Rossiano niminin pauca sunt dona<* 

ria scrqpta, quae' post n. 137. aceesserint: sunt eaim daae 

tantum coronae. Et nisi malis harum priorem iam in pen- 

teteridi$ n. 137. annis deficientibus accessisse; probabile 

dixé^im., ut primo anno penteteridis n. 137. hoc est anno 

Panathenaeorum magnorum, accessit inéTHov phiala àurea, 

ita insequentis penteteridis eodem anno duas illas accessisse 

.; eoronas: hae auteni tantum in parte Rossianì fragmenti A 

' inter inéteu» coUocatae esse possunt: unde pars A videatur 

primi penteterici anni esse, quae est m forma II. notatio. 

sinistra. Ceterum post n. 137» in Hecatompedi tabulis 

proxima est n. 140. quae novem donaria nova inde ab e) 

Gontinety non numeratis, quae in ipsa n. 140. penteteride 

' a^ecessetunt, èsierihigi itaque Rossianum firagooentum pluri- 

bus annis antiquins est quam n. 140. 

' Paulo implicatius est praeMeriptarum examen: ex quo 
quid de temporibus tituli coUìgatur, simul eonsiderabo. 
lUorum initium, tdSe ot Tafilcn a. r, k. baud aliterac finis 
certa Via ex ceteris titulis huius generis suppletum est in 
. partibus B et C: hoc Tero initium aliud est ae quod pri- 
mus habet penteteridis annus (Introd. Class. IL §. Y. p. 17.9. b» 
Corp. Inscr. T. I.) : igitur nec B nec C primum samum pen- 
teta-idis constituunt. sed ante B desideratur alius ekisdem 
pentetmdis annus. Ex quo soperesse A; docet adspectus: 
quare hoc iam in donariorum^ examine sumpsi. Qoapropter 
aut A, B{^C sunt annorum penteterieorum primi, secundj^ 
tertii, quae est notatio sinistra, aut annorimei penteterieo- 
rum secimdi, tertii, quarti, quae est dextra notatio paren- 
.tbetica. Fac verum'sit prius: statuas iam, C. ts. 16. quar- 
tum indpere annum, quod posni in forma II. Nam 2*^ ibi 
eb fere loco situm est, ut id coniicias superesse ex r^g 
'A[&t^ai(}eg formulae praescrìptorum: lapicida esiim scrìptu- 
ram quarti huius recensus trium litterarum spatio in sini- 
fitram moyerit; quod bis babes n. 138. semel n. 142« et si- 
nule^ est n. 141. Neque obstat buie sententiae, quod air 
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lìullum Inter recensus IIL et IV. intervallum relictura est; 
etìam n. 140. modo est inteirallum, modo non, ut ponimns*' 
in Rossiano ex hac quidem fiententia; ac n. 138. intervallò-** 
rum certe mensura variat. lam vero intér initium et finem 
praescriptorum, de quibus satis dictum est, in quoque anno 
designati erant prìmum Quaestores tradentes, cum scriba (ree- . 
liiai rSv IbqóSv x^f^^'^ '^VS *A&rivaiagy ò Siìva xal ^vvccq^ 
Xovregy olg ó Selva èyQafifjuxTevey nagiSocàVi quae formula in 
his titulis est usitata); tum Quaestores, quibus traditur, cum 
scriba {tolg raftitivg s. ra filaci , tip Stivi xaì ^vvaQxovci^' , 
olg ò Stiva iyQafifidtevsv), et Quaestores, a quibus traden- • 
tes àcceperant, cum scriba (na^ecSe^afievoi na^à t&v tiqù-- 
réQCùV rafiuaVy rov Seìvog xal ^waQxovTQg, olg ó Sélva 
èyQa(i(iàtBVBv)\ Et horum quidem locorum restitutio yalde 
est impedita, non modo quod nimium paucae litterae sei»- 
Yàtae sunt, sed quod formulae ipsae varìant in titulis, ideo- * 
que quid eligendum sit dubitari potest. Triplex yero haec 
dubitatio est. Primam dico, sitne hic rafilaig an raUCaai 
reponendum: at hanc facile removeris. Nam forma anti- 
quior est rafiiaaiy quae propagatur usque ad n. 140. (cf. 
Loitrod. Class. IL §. YL): atqui fragraentum Rossianum .hoc 
titulo multo prius est; igitur in fragmento reponendum rer- ' 
filaaiv. Secunda difficultas obiicitur haec, quod in uno et 
altero magistratu designando solius appellatur scribae no- 
tnen, Quaestoris primarii nomen ipsum et adiéctum xaì ^w- 
aQX' omittitnr: semel in tertio magistratu designando etiam 
scriba insuper omissus est, sola que formula nagaSe^afiB-- 
POI Ttagà TcSv nQOtiQiOV rafiuiv scripta comparet (n. 140. IL); 
atque adeo haec ipsa formula ac proinde uniyersa Quae- 
stormo, a quibus tradentes àcceperant, eorumque scribae de- 
signatio omittitur n. 137. Denique omnino Quaestorum et 
scribae, qui ant€ tradentes fuerunt, accnratior designatio in 
primi penteterici anni praescriptis etiam in ceterorum titu- 
lorum plurimis mire neglecta est (cf. Introd. §« V.X ^^ t^^" 
tum n. 138. obserrata. Yerum primus annus nihil nunc 
ad nosf versamur enim tantum in partibus B et G, quarum 
neutra ad prìmum annum pertinet. Ncque in parte C for- 
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* iDulam nccQàSe^dfuvoi nctgà tmv nQO^Qtofp rafiuiv defuisse 
docet T8. 12. ubi alìquid inde superest: atque bine etiam 

. de parte B coniectura fieri potest. Ne molta, lacunis accu- 
rate pensitatis et nulla via non tentata relieta intetlexlin bis 
partium B et C praescriptis Quaestorem primarium traden- 
tem cum scriba diserte nominatum fuisse, in eorum vero, 

*quibus traditur, designatione non esse nominatim appella- 
tmn Quaestorem, sed tantum scribam^ eademque ratione in 
designatiouQ eorum, a quibus tradentes acceperant; prorsus 
ut n. 138. II. 142. Ili, Longe vero molestissìmum est ter- 
tium, quod, etiamsi constat Quaestorem tradentem una cum 
scriba nominatim scriptum fuisse in utraque parte, tamen 
non constat uter prior nominatus sit Nam frequentior qui- 
dem formula baec est: TdSe oi rafiiai tcSv Uqwv XQ^t^drav 
Ttig 'A&ì]vaiag, ò Seìva xal ^vccQXOVTsg, olg o Sélva è/gafi- 
fidtevev; sed reperitur etiam inversa: Tdóa oi xci(jìÌ(u tcSv 
UQcSv ;f(wyjwarwv rijg 'ji&tjvaiagy olg ò Sélva èyQafifidrevev^ 
6 Sélva xal ^wdgxovTsg, Ad utramque igitur normam ten- 
tanda restitutio erit: priorem tamen, quae ^frequentior est, 
in forma II. secutus sum, quqd eam veram esse sub finem 

: ' universae disquisitionis argumento extrinsecus petito intel- 

, lexi. Ponamus igitur, Quaestorem ante scribam nominatum 
esse. Ita ubi statueris, neutra in parte nomen Quaestoris 
tradentìs reperi|i potest; incidit enim in finem primi ver- 
sus partis utriusque, ubi nihil servatum est: tantum hoc re- 
perias, quantum spatii occuparit ìllud nomen, si quidem con- 
tigerit scrìbae nomini certum assignare spatium. Transeo iam 
ad acribarum nomina invenienda, ita quidem, ut scribam 
tradentium Quaestorum ponamus post Quaestorem traden- 
tem nominatimi esse. Quattuor in partìbus B et C scribae 
positi erant, qui ex ordine quaerendi sunt: primusy scriba 
Quaestorum in parte B tradentium, idemque Quaestorum 
eorum, a quibùs Quaestores in part^ C tradentes accepe- 
rant tradita; seeundus scriba eorum, quibus in B traditur, 
idemque eprum, qui in C tradunt; tertìns^ scriba eorum, a 
quibus Quaestores in B tradentes acceperant tradita; quar^ 
tusiy scriba eorum, quibus in C traditur. Quaero iam prj- 
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nmm, Huins nòmiiii vb. 12. 13. postquam repostt&e 8ini.tr'* • 
necessariae formulae na^S^^fievo^ Ttagà raJv TtQOtéQoijp "^ 

Tapi>i[(Sp, oig " ' iyQccfifmtBVtv^ kv x^ V€(p rwj 

'ExarofiTilSfp , litterae rdiinquontar Tigkitl tres; totideuique, 
id nomen spatii parte B. vs. 4. debet Decapasse. Priore . 
loco liabes litteras 2IL0A1EY: in qaibus nomen prò-/ ' 
prium latere band dal>ium est. Oboritur statim suspicio, 2^ ' 
esse finem patemi nominis scribae {OJS'y quod formae H. 
inseriti y sèd in minascalis omisi, quod reddi^potest et og 
et ov(^y et insequi nomen demoticum assumpto JSy ut JZe^ 
QabEv^Q. Sed IL unius tantum litterae spatium occupat; quaré. 
non probabile est duas esse litteras: statue id foisse Pj et ^ 
muta in P, erit lToQUt{g. Rossiana quidem apographa quam-^ < 
quam diligentissima tamen bine inde levi affecta vitio sunt, 
quod aliter fieri in lapidibus adeo oblitteratis non potest: 
nec novi aliud demi nomen, quod locum hunc tuerì possìt; 
*nisi incognitum putabis demum latere. Ceterum nomini Quae^ 
storis in B tradentis, vs. 3. relinquuntur sic litterae duo-. \. 
deviginti. Perrenio ad seéundnm scrìbam. A. vs. 5. EA'i 
manifeste superest ex E^Pccfiftaveve: itaque praecedens 
2EIEY2 est finis demotici nominis scribae. Non re- 
peno aliud demoticum nì^ KfjcptGeisvg; si^ prò t in termi-, 
natione «tiam illa aetate ferri potest, licet Kr^rp^ustevgy quae 
forma recentior est, ab usu anfiquiore abhorreat. In eius- . 
dem scribae nomen necesse est incidat ex ea, quam nunc 
sequimur, ratione illtid 2!ME/^AKL; simplicissimum est 

explere g Meyaxlljéovg: quod ponamus interim, donec 

sub finem huius disquisilionis confirmetur aliunde. Appone 
iam haec A. vs. 5. ante KE<PI']2EIEY2, et vs. 4. 5. 
supple necessariam formulam IIoQinv[^ èy^afifiarevef nagi- 
Soaav roig rafdcców, ólg; relinquuntur vs. 5. spatia vacaa 
novem, quae trìbuen<}a sunt nomini proprio scribae, qui 

proinde est g MsyaxXéovg KrìtpWBuvg, Nunc 

C. vs. 10. noYem haec spatia vacua ante ^ME/^AKL 
signanda sunt, et supplenda ante haec est formida xaì ^^ 
(XQXovteg; ita vs. 9. Quaestoris in C tradentis nomiid lit- 
terae duodeviginti relinquuntur. Casa hoc factum, ut hcdus 
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namM totìdem babuerit litteraa atqube aiìtecesfi0ris;««t ^cav.e 

«putes I\as duoHeidi^nti litteras potias oidem esse hamini tri- 

*• buendas; ita ut in fyarte JS Qimeetof, cui tradatur, in parte 

' Cy is qi|i tradat,. nominatiin scrìptus fìierit: uti^que euim 

idem est: nam hoc ubi posuerìs, eae quae necessario sup- 

. piendae sunt f onnulae non quadrabunt ad ea^ quae vs. 4. 5. 

serrata sunt. 

Hucusque posui, scribas tradentis Quaestoris in utraque 
parte nomini Quaestoris pos^ositos e&se'^ nunc quoniam con- 
traria' ratio ad hos solos scribas pertinet^ non ad duos ce- 
teros, priusquam duos ceteros quaeran^^ ipsam illam contra- 
rìam rationem explico. Qua quid mutetur, facile est intel- 
leetu. Non mutatur, quod primi scrìbae nomini litterae yi< 
gìnti tres tribuendae sunt: hoc enim per se firmum est ex 
Vss.l2. IS.rite examinatis: at hae ts.3. extr. et vs.4. ifiit. repo- 
nendae erunt, nec poterit nominis ulla pars restitui. Porro 
B: Ts. 4. ille Hogisvg erit Quaestor tradens, et reposita vs. 4. 
suo loco voce kyQafAfuxx^vB nomini faiuus Quaestoris com- 
.^lendo ab initio spatia vacua relinquentur quattuordecim, 
ita uttotum nomen habuerit viginti litteras. Praeterea scriba 
• eorum^ quibus in B traditur, quem $eamdum xocaivì, ma- 
nebit KrìifiCBuig (vs. 5.), et reposita y&. 4. 5. fonnula ne- 
cesjsarìa xoù ^waQxovres, nagéSocav TOÌg TafilaaiVy oig, scri- 
bae. huius nomini compiendo ab initio relinquentur quin^ 
decim litterae, quae simul C. vs. .9« extr. reponendae erunt 
una cum suppleménto vs. 10. Kfj(piauevg èyQafifmt^ve. Quo 
facto patet C. vs. 10. litteras ME/^AKL nomini Quae- 
stpris :ibi tradentis competituras esse, et eiusdem nomini ab 
initio compiendo relinqui litteras sex, finemque jiominis ex- 
pleri non jposse. Nam ex priore xationa Xi]q>i'Cacavg vs. 5. 
et ille Megaclis £lius vs. 9. fuit idem; itaque compositis iis, 
quae vs. 5u et 9. supersunt, nomen integrari aliqua ex parte 
potuit: nunc Kijq>iaemig et Megaclis filius enuit duo liomi- 
nes div^sL Ne spatium quidem illius finis poterit ,ex hoc 
ipso tituli definiri, &ed tantum aliunde fortasse. Quae omnia 
ut apertiora essent, hanc praescr^torum reatituendorum ra- 
tionem potissima ex parte su^riom^^^nna Jli. tabulae^adie- 
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ctae, lAi simili spatiam illias, qnem dixi, finis, ejc'atfodefi- , 
nivi argumento, quod exponetur paulo post. Quam formain\ 
praescriptonim <tsi non veram esse iudiéo, tamen hanc quo-** 
que hic mìnusculis reddo potissima ex parte r 

, ' ' •. _ 

B. U. . 

TdSe ol rafilai tcSp ìbqcSv XQV^^^Ji^^^ Jv[s 'Ad-rìvaiag, ólq 

;••••• |. èyQafijuccTevBy , , • . ^ 

]g [-ff]o[()]wi[g? xaì ^vaQXdVTBq, naQÌ90' 

actv toìg TafÀia\aiv, olg • . • • K^y^^(\fiBi^ , * , .• 

ivg è[ygafiiucT6V6y ytoQaSe^dfievoi naqà t(Sì> nQo\TÌQ(av etc. , 

« 

e. m. . 

TàSa ol rafiiav rtSv iegcSv xQVM^li^^'^ ^^5 *A\d'ì2Valagj olfi 

I KfjifKJBUvg èygafifidvsve . • • ^ «. 

. ,»']g MsyaxXl^ xai ^vvccQXOvregf 7ta\Qédoaav 

Toig ra/ilaai^v, olg JEvfiovX]og <PiXo[yelTovog ^AxctQVBvg èyQafi" ^ ^ . 
fidravls etc * 

*- 

Paucis defungi licet in quaerendis scribis tertio et quarto, .j| 

quantum hi ex ipso hoc fragmento definiuntur. Nam vs. 6. ' 

E/ manifesto superest ex Ey^^afifiarsvev; praecedit -r -^ 

Sov 0Xvivg, quod incidit in tertU scribae nomen. Supple- , 
tis vero vs. 5. 6. vocabulis necessarìis, nomini huius scribae 
compiendo ab initio litterae duodecim relinquuntur; igitnr 

tertius scriba est .' • Sov 0XvBvg. Ex quarti 

autem nomine vs. 11. sine controversia superest -•- og ^tAo. 

*• ) et suppletis YS. 11. 12. iis, quae necessaria sunt, 

i/gafifidrève, naQaSB^dfiBVOv nagà rav 7iQ0TéQCi)]v rafjLi[aiVf 
fini nominis supplendo relinquuntur litterae sedecim;' initio 
relinquentur quinque, si scriba secundus ex priore ratìone> 
qua eum Quaestoris sui nomini postpositum sumpsimus, de- 

&ìittts erit g^ MsyaxUovg KtitpiaBVBvgi sic 

enim^ repositis quae ts. 10. 11. reponenda sunt vocabulis, 
iyQccfifioTBVBf nocQéSoifav rocg rafiiaaiVf ólg^ vacua rema- 
nd^unt ante O^^iiJL spatia quinque. Sin ex contra- 
ria xatione secundus ^«mba non erit Megaclis filius, sed 
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' Megadis filicts Quaestor esse putabifor'; qUot Ktterìp com- 
plendo^ ab initio nomini huìus Qiiaestoris competant, non- 
ex ipso hoc titolo, sed tantum aliunde foitlasse definiri pò- 

. terit. Qaae omnia intelliges vera esse, ubi priora, quae 
dixj, diHgenter pensitaverìs, et cum formis II. et III. contu- 
léris haec, quae de tertio quartoque scriba nunc ipsum ex- 
pQsui. Ceterum quarti scribae nomen, quod in*utraque po- 
sai forma, prorsus expletum darì ex argumento tantum ^x^ 
trinsecus petito potuit; quod prìusquam explicari possit, aliar 
est res agenda. 

Tideamus enim, prìusquam ultra pergatur, quid de ae- 
tùie et annia penteterieia huius tituli ex scriharum notitia 
extnndi queat. Quaé ex donarìis potissimum coUecta erant, 
haec sunt: Rossianum fragmentum aut eiusdem ac n. 137. 
esse penteterìdis, ac tum partem A debere finem haberì 
recensus anni secundi penteterìdis huius, B et C recensus 
Ipsos annorum tertii et quarti eiusdem, prorsus ut in no- 
tatione dcxtra formae II; aut, quod plunbus ex: causis pro- 
b^bilius visum est, penteterìdem fragmenti esse aliam, quae 
penteterìdi n. 137. continuo succedat: quo admisso consen- 
taneum esse; ut A sit anni primi penteterìci, quo celebrata 
sint magna Panathenaea ; ceterum Rossianum fragmentum ti- 
tulo n. 140. plunbus annis esse antiquius. Initium vero 
praescriptorum docuit. A, B, C aut ex notatione sinistra esse 
apnoYum pentetericorum primi, secundi, tertii, aut ex nota- 
tione dextra annorum penteterìcorum secundi^ tertii, quarti: 
prìus ubi yerum sit, C. vs. 16. videri quarti anni pente- 
terìci recensum coeptum esse. Inclinant iam opinar ple- 
raque eo, ut Rossianae inscrìptionis penteteris succedat con- 
tinuo penteterìdi tituli n. 137. atque ut sinistra notatio vera 
sit; sed quo ducant scribae, examinandum est. Primum 
Tèro tantum iis utemur, qui certi sunt, tertio et quarto; 
donec monstretur etiam primum et secundum definiri cèr- 

tius posse quam supra factum est. Tertius est 

Sov fpXvevg, Quaestorum, quibus successerunt Quae- 

stores in B tradentes: igitur hic est scriba Quaestorum in 
A tradentium, hoc est scriba anni penteterìci primi ex si- 
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ntetra/ «ecaandl e dextea Aetatiane: Soriba^ vero jpenlete- > 
ìidis n.^ 1^7. J^i aoti simft: « 

Aiiid pente^srid L.Olynipki 3. • • . €fjg Aufmt&ùg. ' ' 

2i 4. J^f&vofoq 'jivaqAvaiiog* 

. . Igito* in ^ecuBde anao fi^teteiidis n. 137. Euthynus Anà^ 

. ». |i|ìljfstìiis scriba ^^kf^relienditur, in partis A Roseiani fragmenti 

\ ^ . * annoficariba habefur • » . . 8ov Q^kvavgt itàque" 

Kossiam pars A non pot^^ finis esse anni secondi pente- 

teridis n. 137. Ergo uniiFersum Rossianum fragmehtiun est 

'-'/ ^^ ' penteterìdis continuo succedentis, quae plunbus annis prae- 

' *.'■ ' cedile debet penteteridem titoli n. 140. lam insj»ce taì-' 

^ ' t ' ' bolam -penteteridum Panathenaicamm et Quaestorum Min^- , 

i( . J / Vae Gum scribis, quam Corp. Inscr. T. 1. p. 182. exhjbui. 

' . ' i Post ^n. 137. proxima, atque ut tum putabam continua, est 

"1 \ ^ peoteteris titulin. 138. qui est Pronai; continoam esse non 

c^ptum est, qua de re infra ^cam; certum est succedere 
*' ^ ^£Hn penteteridi n. 137. et continuam «sse peoteteridi n. 138. 

praitet^idem n. 140. quae debet Bossiano' monumento pò- 
^ '- -r ^ sterior esse. Vide de continuitate penteteridum n. 138. 140. 
* ' '' Introductionis §. YL Gonsideremus iam penteterìdis n. 138. 
Quaestorès et scribas., qui hi sunt^ 

* *' / * , Anni penteterici 1. Oljmjwci 3. 

^' . . f^fÀfica:iifg%Kfiq)iaoq>wv Kt^tfMoSaiQOV ^EQfjisiog. 

'^ / Amù penteterici 2. Oljmpici 4. 

^ * TUfiiag ^(oxuiSìjg é| Otov (cf. Add. ad n. 138.), 

f^afJifMx^t^vg AvaiatQaTog MqqvxìSov Ilàkltjfitwg. . 
' . . Anni penteterici 3. Olympid 1. 

Y^afJbficit^g 2^Uvd'og . * 

* -'/ Anyoui penteterici 4. Olympici 2. 

' TafjUag Tifwxìt^g Eltealog (cf. Add. ad n. 138.), 

* . yQafifMCTBvg T^kécrtjg &B6yviSog ^Ayvowiog, 

Fragmenti Rossiani penteterìs autem primo anno ex sini- 
«tra, secundo e dextra hotatiqne scribam eum habuit, qui 

inventus est ....... Soi) ^^h>Bvg: igitur Eos- 

siani penteteris ^non est eadem quae n. 138. idem patet ex 

eo scriba, qui repertus est - - og <Piko Hic enim 

•ex notatione sinistrai qusuti penteterici anni Rossiani frag- 
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menti est : at alius eo anno penteterico habef m* n. 1^* £ 

dextra autem notatione iste — og QhXo scriba erit 

primi anni penteteridìs eius^ quae penteterid^EVossiani con^ 
tinuo sUGcedebat^ at penteteridi n. 138. succedit continuo 
penteterìs n. 140. cuius primum annum occupai scriba Hqb^ 
c^iag ^Tifiiov fPrjyavsvg. Igitur hic quoque scriba - - o^ 
0iko - - T - - dissentit cum penteteride n. 138. Quo acce- * 
dit, quod plures annos inter penteterides Rossiani et n. 140» 
intercedere 'debere demonstratum est; atqui penteterides n. 
138. et 140. suht continuae: igìtur Rossianum mpnumen- 
tum non est eiusdem penteteridis cuius n. 138. sed prioris 
alicuius* Mitto primum etsecundum Rossianae tàbulae seri- 
bas vel si ^uis malit Quaestores: quamquam ne hi quidem X 

uiia ratione concinunt cum penteteride n.^ 138. lam quae- 
ras, inter Rossianum fragmentum et n. 138. intercesserìt 
plnteterìs tertia an non. Prius possit aliquis dinumerandid 
donariis Hecatompedi, quae in Rossiano scripta sunt et quae 
in titolo n. 140. habentur, proponere ut probabilius; sed 
fallax haec ratio est et fefellit me quoque olim Introd. §. IX. 
Nam prò temporum ratione locique cuiusque oppcHtunilate 
aliis annis certae cuidam templi parti plus vel minus pò- 
tuit donarìorum inferri. Equidem nullam inter Rossianum 
et n. 138. penteteridem intercessisse indico, ita ut iam pen- 
teterides hae tres^.tituli n. 137. Rossiani fragmenti et ta- 
> 

bcdae n. 138. sint continuae, cOntrMÌaque ratione lurbarih 
calculos qui soli insti habendi simt arbitror: quod qua de i 

causa dicam, in estrema hac patebit disputatione. Quod i 

si firmum stat (et puto sane firmissimimi esse ex hs, quae 
infra monebunturX procedi iam ulterius potesl. Nam scri- 
ba quarti anni eius penteteridis, quae continuo praecessit 
penteteridem n. 138, ex ipso initio tituli n. 138. (ubi Ad- 
denda conf erenda sunt) notus est: EvfiovXog • . • « yèi^ 
T(yi^og*AxctqvBvg. Hic igitur debet quarto anno penteteridis 
fragmenti Rossiani scriba Quaestorum tradentium ^se. Iam 
pone notationem dextram: non conveniet scriba. Nam quarto 
anno penteteridis ex notatione dextra competit smba qaem 
secundum diximus, qui ex forma IL est .......... $ 
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Meywdiovg KfitpuSBUVQy ex fonna III % .,. . . 

. . . ICfiffiaeiBvg. Itaqoe falsa est notatio dextra. Contra 
ex Botatione sinistra scriba quarti 9iini penteteridis fragmenti 

est ^scriba quartus: - - og (P«Ao 

Hic idem est ille EvfiovXog .... ydtovog LéxccQVsvg^ alte- 
riusque tituli ope alterius explentur lacimae: 

n. 138. vs. 2. 
EYB0LO2[<BlLa\yfEIT0NO2AXAFNEY2 

Ross. vs. 11. 
[EYBqL:\02(I>lL0lJEIT0N02AXAPNEY2^ ^ 

*Nam fini nominis scribae quarti compiendo sededm com- 
petere litteraSy supra accurate demonstravi, et 'tot explen- 
tur hoc ipso supplemento. Initio vero huius nominis ex ea 
restitutione, quam forma II. exhibet> quinque litterae per-, 
ienmt: has <^uoque explet hoc supplementum. Atque hiftc 
iam constaty yeram esse jiotationem sinistram, ac proinde 
A esse penteterìco anno primo, B secundo, C tertio, pro- 
babili yero ex coniectura versum sextum decimum quarto 
anno tribuendum: nam tanta rerum omnium et singularum 
litterarum congruentia non potest esse fortuita, Sed con- 
sidera eti^m hoc. Expleto vs. 11. scribae nomine jEt//?av- 
Xog et praemissis quae praemittenda sunt vocabulis èyQafj^ 
fidrevef staQéSoi^av rotg rafuaaiVy olg, explendo secundi scri- 
bae nomini tot supersunt litterae» quot assumpta forma Ma^ 
yaxlé[ovg']f non simili longiore, explet ratie forma II. ex- 
pressa, ex qua scribae nomen postpositum Quaestori est: 
igitur nihil opinor magis probabile est quam veram esse 
hanc rationem, mittendTamque alteram forma DI. exhibitam; 
qua ex forma ne putes spatia aeque congruere, nota ibi ea 
non ex ipsius fragmenti indiciis sed extrinsecus ex Eubuli 
mentione constituta esse, ,quum in forma U. iam essent spa- 
tia exacte< constituta, priusquam Eubuli inferretur nomen': 
ut proinde secunda- hac ratione omqia restitutionis èlementa 
quamvis variis ex rebus derivata conspirent unice. Itaque 
ratione imice probabili penteteridis fragmenti Roesiani ^pri- . 
hae hi sunt: 
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Anno penteteric0 1. Oljmpico 3. .... . *. . ... /. Sov 

2. 4 \g 

[_II]o[fi]mfg. 

3. 1. • . g Maycc- 

xléovg Ktì(pt6Buvg* 

4. 2. JEvfiovXog 0iloyBÌTOvog ' 

'A%aqv^g. 
Ita defensa universa tituli restitutione et enucleatis pen- 
< teteridis rationibus reliquom est, ut expediatur difficultas^ 
quae inde oritur, quod tabula nostra penteteridum et ma* 
gìstratuum cum scribis, quam Corp. Inscr. T. I. p. 182. ex-, 
bibui nonsine studio confectam, et qua ipsa huiusmodi dia- 
-' quisitionum cum fructu instituendarùm iecisse fundamenta 
.mihì Tideor, novae tituli Rossiani penteteridì nullum relin- 
^uit locum: eodem molimine determinabuntur Olympiades^ 
in quas inscrìptionis Rossianae anni incìdant penteterici. 
Sed illa tabula ^quibus nitatur indiciis temporum, trìbus ver- 
bis liceat significare. Dixi de bis Introd. Class. II. §. YL et 
tria posui buius generis indicia, diversas formas rafiiaaiv 
et rafiiatg, serìem et numerum donariorum in eiusdem loci 
tabulis perscriptorum, quo pertinent etiam ènéreia, magistra* 
tusque et scribas. Hinc prima derivavi elementa ordinis ta- 
bularum, quae §. YII. dixi esse geometrice certa: .et sunt. 
lam opus erat terminos ponere, inter quos hae tabulae (n. 
137 — 142.) sitae sint omnes; quos constitui §. X. Dixi enim 
penteterides harum tabularum procedere a dedicatione ma-"* 
gnae statuae templique Minervae Yirginis, quae facta est. 
Oljmp. 85/3. band dubie in magnis Panatbenaeis, et finiri 
intra Quaestòrèm Callistratum, quem ex n. 147. constat Quae- 
storem rerum sacrarum Minervae fuisse Olymp. 92, 3. Hi. 
tennini fixi firmique sunt, nec queunt, ut iam olim contendi, 
ultro citrove moveri. Tum numerum et ordinem pente- 
teridum, ac penteteridum Oljmpiades exquisivi, secundum 
ea quae habebam indicia sine uUo rationis logicae vitio 
quaeque definiens, vacuasque inter illos terminos reliqui 
penteterides dùas, hoc est, nuUam illis tabulam assignavi: 
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^idmam Òlymp./^SS^ 3-^ 86v 2.' sextsunqiie quasi pulaiiaany . 

' a me annìs Olynupv 90, 3. — 91;, 2. trìbutam; c^ius re^ ^sm-. 
"^Z skm statìm referam. Prìmae continao subieci penteterìdem. 
.titilli n. 137. qiiae non potuìt ipsa prima iudic^ri, .quod^ 

',. «-.Itcet desìt ibi formula naQaSe^duBVoi nagcc raiv ngoxéQtav* 
rafumfy famen tema, ibi donaria ut accepta traduntur et op- . 
-fmàSL s^nt knBT^i^i nec tertiam poteram indicare illam, quod 
doil&ria àdmodom pauca continet. Huic vero continuo sue- 
ee8si8g« pentetmdem n. 138; iudicabam, ideoqoe £i|bnlùm 
Adlaraensem, qnem tum Eueolum Tocari, quarto anno pe0j* ' 
teteridis seomdae (n. 137 .)' adseripsiy hòe est anno Ol^nrap. 
À7y % Hoc qpsum neeessarium. erat, si seita penteteris Va^- 
. eoa, CNr^nmp. 90, 3-— 91, 2. statadMitor: sic eiiim nullum 
iater n.^ 137. et 138. penteteridis integrae interyalkun ad-' 
flaóttl poterat Et kiec quoque omnia §. X. pùtabam firma . 
esae, qwd ridebam r^^nes ex datis indidi» secte colIecia& 
et compositas esse. At constat noAf^ inter n. 137. et 138^ 
inÉereeìiere integram penteterìdem tìtuU Ro|stani: igitur in 
tabula nostra coAfìcienda necesse est error-commissus sit* 
Sed in terminis constituendis tìx potest erratum es$e; itaque' 
iFiUum quaerendum in mediis partibus. Tamen in ki^ quoque^ 
ttsos 8um rationibus rectis: ^apropter necesse est fs&sQ con-- 
fisus dato aliquo sim.. Id vero repperi haud dubie; atque 

' illud fundamentum habet in eìrore apographi, non tamen 
in falsa lectione, sed . in falsa Tevsuum coUocatione. Tkulus 
n» 141. ex duobus fragraentis, quorum^ akerom, in destra 
* positmn, perquam exiguum est, recta via et ex artis praé- 
ceptis eomposìtus et simul supplehis est; in hoc dextro frag- 
mentOy quod hafcètur in Museo Britannico, vs. 47. extr. le^ 
gnntur solae litterae ^2AMEy qua» Rosiùs in libro sua 
. p. 215* saliuSr dnxit omittere una eum ts. 46. ubi mea edi^ 
tio exhibet litteras APXOI, super iUis X2AME scrip- 
tas* lam admovi supplementa, eaque omnino rectis^me 
constituta: repperi litteras X-SAME incidere in nome». 
serSliae; recordabar vocis Js^afievógy scr&>amque hoc vel 
sÌDÙii nomine aj^ellatum dicebam (cf. Introd. §. IX.). 
Hic scriba esse debebat ini^equentis penteteridis anni primL 
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At tMki n, 141. postaior est tiUdos n. 1^. io eoons primo 
ànno^ p^Bf eterica sdjba atiOB ftst, Jlùkvfv^dtjg Kijfiifiov 
2.. ,.i,g, Qoare §. IX.' Infroduetionis negaTi pentèferì- 

' des n. 141. et n. 142. esse eontinuas, atqae hoc indicio 
firetus inhsrposui vacuam penteteridem sextam, Oljmp. 9^* 

. 3 — 91^ 2. Nunc vide mihi causam errorìs. N. 141. vs. 48. 
nulla in apographo littera tradita erat: sed nihilo min»8 siq>- 
pleri'potuit ilie versus. Quod feci: doeetque restifutio rede 
facta, V8. 48» in eandev| regionem fere, ubi vs. 47. litterae 
^JSAME sitae sunt, incidere has ipsas lltta*as a ne re- 
stitutas, qu^e pertinent ad vocem m$QeeSB^dfiiìfOu Exetn- 
plam Anhi traditum exhibdbat haec^ 

(46) u4FX0 I 

(47) X2AME 

sed haud dubie inter utramque laciniaM intervalhim uniu» 
versus est, et litterae versus posterioris forta&se insuper 
paulo in sinistram movendae sunt» Ac probe memini me 
tum, quum in ilio ve^abar titulo, suspicatum esse hunc er- 
ròrem; sed vìcit me apographi reverentia. !Nune minime 
iam dubito y quin erratum boc loco h\U^ Quo mendo sub^ 
lato, Gontinuae esse penteterides n. 141. et 142. et possuirt 

'et debent, ac o* 141. extr. Quaestor accipiens et scriba ii 
réstituendi snnt, qui n. 142. I. sunt tradentes» hoc est Ti- 
samenos Paeaniensis Quaestor et scriba Poljmedes. Quod 
Quantum quadret ut intelligatur, forma IV. hoc express! S- 

• lius'.loci supplemenlum ad eam factum latitudinem, ^am 

.prìdem definiveram. 

• Quae quum ita sint, eximenda est ista, quam olim sta- 
tueram, vacua penteteris Oljmp. 90, 3 — 91, 2. Cinus in 
locum eedet superior penteteris Panathenaic», et lùmiliter 
deinceps superioìr quaeque in locum proxiraae inferioris i»- 
que ad penteteridem n. l^i Haee prò Olymp. 87 , 3 — 
88, 2. occopabit iam annos Olymp. 88, 3 — 89, 2. anni- 
que, qui penteteridem hanc praecedit, scriba Eubutns Acbar- 
nensis non iam anno Olymp. 87, 2. sed 88, 2. triboetur. 
Ita vacuus fit locus inserendae penteteridi frammenti Ros- 
siani, quae pertinet ad Olymp. 87, 3 — 88, 2. Hanc con- 



. ^ : 



Ilf8Clltl*TI» ATTICA. 






^ 

•'«v 






<« 



r t 









• • 



é 



144 I. *MC(!fllMB1f8. 

tinuo praecedit p^ntetens n. 137. qaae sno^ quo olim posili^ 
permaneta loco et in anpis t)lj«np. 86 , 3 — 87; 2. . Et de 
inserenda illic (inter n. 137. et 138.) peoteterìde cogitabam 
et ìpse Introd. §. IX. ubi hoene faciendum esset ^n non^ ex 
donariorum examine in ambiguo reliquia quamquam magfs 
eo.inclinanSy ut nulla insereretur: tandem me ab inserenda 
penteteiide prqrsus retraxit id, quod ob vacuam, quae iur 
merenda yidebatur, sextam nullus priori erat locus relictus. 
Postremo ante n. 137. remanet etiam nunc prima pentete^ 
ris vacua, quae est inde a dedicatione statuae et templi 
magni Minervae Yirginis, Olymp. 85, 3 — 86, 2. Et ^ hoc 
iam loco iudicari potest, cur supra dixerim, si inter Ros- 
sianum fragmentum et n. 138. insuper inseratur penteteris, 
turbari calculos qui soli iusti habendi sint Nam quum 
n. 138. ex emendato computo pertineat in Olymp. 88, 3 — 
S9, 2; si inter hunc tituluui et Rossianum intercedeijpet pen- 
teteris, esset haec Olymp. 87, 3 — 88, 2: igitur Rossianum 
fragmentum pertineret in Olymp. 86, 3 — 87, 2. tituìus 
n. 137. autem in Olymp. 85, 3 — 86, 2. Sed iam ante 
penteteridem n. 137. tema donarla, hoc est duae phiala^ 
aureae, signum aureum, labrum lustrale basi infixum. He- 
catompedo illata erant: quod ante dedicationem statuae ma-^ 
gnae et templi factum esse aeque nunc mihi atque olim' 
(Introd. §. X.) incredibile. Quodsi retento hoc superiore 
t^tmino (Olymp. 85, 3.) penteterides singulas fiinguloriun 
quadrienniorum spatio recentiores esse^statuas, aut adea bi- 
norum vel plurium, necesse est moveatur inferior termi- 
nus, quem non posse moveri videor mihi Introd. §• X. de- 
monstrasse. Exiguum igitur istud Rossianum fragmentum, 
quod si nemo non contempsisset, haud fuisset mirum, egre- 
giam fastis Panathenaicis et quaestòriis hanc attulit emen- 
dationem, ut hi inde ab Olymp. 87, 2. psque ad Olymp. 
'90, 3^ aliter debeant constitui: reliqua enim immota manent. 
Accipe nunc correctam penteterìdum et magistratuum cum 
scribis tabulam inde a dedicato magno tempio uaque ad 
Euclidem archontem, in qua simul inscriptionum tempora 
annotati. 
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SttOva Minervae . VirgitUi ei templum magnum dedicata Oiymp. 85, 9. 

in magna Panathaiaei», 

PENTETERIDES PANATHENAICAE. 

I. deest , Olyrap. 85, 3 — 86, 2. 

IL n. 137. (Hécatompedi) Olymp. 86, 3 — 87, 2. 

in. Fragmentum Rossìi (Hécatompedi) Olymp. 97, 3 — 88, 2. 

IV. n. 138. (Pronai) Olymp. 88, 3 — 89, 2. 

V.n. 139. (Parthenonis) 140. (Hécatompedi) Olymp. 89, 

3 — 90, 2. 
TI. n. 141. (Hécatompedi) Olymp. 90, 3 — 91, 2. 
VII. n. 142. (Pronai) Olymp. 91, 3 — 92, 2. 
Vm. deest, Olymp. 92, 3 — 93, 2. 
K. deest, Olymp. 93, 3 — 94, 2. 

MA&ISTRATUS ET SCRIBAE NOTI. 

Olymp. 85, 3. 

4. 

86, 1. 

2. 

3. FQafifMxtevg . . . T7]g Aafjmxtvg (n. 137.). 

4. FQafifiarevg Ev&wog*Avctylvanog (n. 137.). 

87, 1. 
2. 

3. rgccfifiarevg Soìj 0Xv^ 

6vg (Fragm. Ross.). 

4. FQafifiarevg g 

IIoQUvg (Fragm. Ross.). 

88, 1. rQafifjLateyg g MsyaxXéovg 

K7](ptaevevg (Fragm. Ross.). 
2. FgafjifjutTBvg JSv/ìovXog <PiXoysÌTovog'jixaQ^ 
vevg (Fragm. Ross, et n. 138.). 
• 3. rqafifAotevg Krìq)vao(pSv Kri^iaoSci^ov'EQ- 
fi€tog (n. 138.). 
4. TafjUag ^(àxiadrig ég Otov (n. 138. coli. 
Add,), 
FqafAfiaTBvg AvaiiStgarog MoQVxiSov IlaX^ 
krjvsvg (n. 138.). 

10 
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.Ol5^pw 89, 1. FQafipuxFWQ Sfuxud^ogv (n. MS,). 

2, Tafilag Tifxaxkijg Eittàiog (n. 138. coli. 

n.lSS.). 

(n. 138. 139- 140.). 
4. Tafilag JEvqyfjfwg Kolhmvg, 

rgafifA^areifg Nt^xéag Ev&vxXéovg ^AUjwvaiog 
(a. 139. 140.), 

90, 1. Fqajijj^Tkvg Evyévì^g AvcÓvSqqv AlyiiMvg 

(ii.'l40.), 

2. Tafiiag AvxmP ._....... ?rp .. , 

rQa/ifiarevg Avaidixog (n. 140.). 

3. T<zftiag Hvd'óSiOQog 'Akaisvg, 
FQafifiaTevg ^oQfiiiaìv 'Agurtliùvog Kvàa^ 

&ijvaievg (n. 141.). 

4. Tafiiag 'Ava^iXQcerijg Aaxisvq, 
rqafifjiatBvg J? . . . . Bvog Evtpdvovg Ugog-- 

xàXriog (n. 141.). 

91, 1. Ta^iiag Jex 

rQafjtfioTBvg Avaixkijg AqaxoyrijSov Barri'' 
ó-ev (n. 141.). 
2. rQafjL/iarevg . . Tccg Te^ . • Ixov IIeQya6Ì}&ev 
' (n. Ì41.): 
,3. Tqfiiag Tucpcfjuvòg Ilaictvuvgy 

Tgafifiat^vg JloXvfii^Sìjg Kfjfpiaiov 2 g 

(n. 142.). 
4, Tafilag Ifolv^eviSrjg 'AxccgvBvg, 

r^afificcTBÒg • . . cupg KcufMXQXOv 'AlpvSvaiog 
(n. 142.). 
.92, 1. Tnfilag KàXkcu^xQog JEvnvQl^tjg, 

FQafifiaTBvg . • . oxlelSt^g 2(oatQcÌTOv 0p€- 
d^iog (n. 14^.)* 

2. rQafi^arevg icovog Evcdvv- 

/uvg (u, 142,). 
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Olymp. 92, 3. 


Tafileu li 
init.), 
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CcclXlOTQceTOQ MuQa&miog (n. 147. 
• •••••• uctyoc 0XvBvc nb. 
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IL LITTÉRATURE. 

MUSÉE DE SCULPTURE ANTIQUE ET MODERNE PAR M. lE COMTE 

DE CLARAC. SEPTIÈME LIVRAISON (*). 

M. le Comtè de Clarac^a rendu un très grand ser- 
TÌce aux études archéologiques en faisant paraltre so# Ma- 
scè de Sculpture antique et moderne (*) ; il s'est acquis de 
nouveaux titres à la reconnaissance des antiquaires, en ne 
voulant point s'arréter à la publication complète des mo- 
numens du Louvre, renfermée dans les six premières livrai- 
sons de cet ìmportant ouvrage. L'intention de M. de Cla- 
rac, annoncée déjà dans le prospectus de son ouvrage et 
réalisée ,en conséquent, était d'offrir à ses lecteurs comme 
point de comparaison avec la galene des antiques du Lou- 
vre, une revue aussi complète que possible de toutes les 
anciennes statues que possèdent actuellement les diffèrents 
musées de l'Europe. Ceux qui sont à méme de puiser tous 
les )ours directement à la source précieuse des antiques du 
Louvre, sauront sans doute gre à M. de Clarac, de leur 
avoir procure par son ouvrage les mojens aussi étendus 
que commodes, pour apprécier à sa juste valeur cette col- 
lection en égard à la richesse plus ou moins analogue des 
musées étrangers; mais outre cet avantage particulier les 
archéologues seront redevables à ce savant, de leur avoir 
procure en méme tems les élémens d'une galene des ou- 
vrages de sculpture, sauvés du grand naufrage de l'antiquitè 
classique. 

Ce travail, dont le 7me cahier du Musée de sculp- 
ture de M. de Clarac nous offre la première partie, et dont 
la fin sera comprise dans le neuvième cahier, répond à un 
besoin généralement senti des archéologues, M. Thiersch 

(1) Paris 1834. 4o. Prix de souscription 30 fr. pour chaque 
livrakon de 150 plaaches. 

(2> Yoyez les Annalés de Plnstitut Voi. Y, pag. 136 — 162. 
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s'était engagé à une entreprìse semblable; mais elle fut aban^ 
donnée; et réellement, les difQcultéSy qui dans l'ouvrage de 
Téditeur fran^ais se trouvent vaincues en grande partie, sont 
de nature à decourager méme aprcs de trayaux preparato!- 
res d'une certaine étendue. Réunir les facultés si distino- 
tes pour ne pas dire opposées du savant et de l'artiste, d^ 
Thomme d'-affaires et du vojageur, de l'éditeur et de l'in- 
terprète — ., voilà ce qui était le principal problème de ce 
grand travail: dont le&matériaux se composent non seulement 
d'un riche recneil ^es statues connues déjà par d'autres ou- 
vrdges archéologiques/ mais aussi d'un grand nombre de 
sculptures jusqu'à présent ìnédìtes, et à peine connues par 
des notices superficielles, dispersées dans les musées de 
l'Italie, de FAngleterre et de rAlIemagne. II a fallu beau- 
coup de peines et de frais pour en'reeueillir les dessins; 
ces dessins sont revus avec le soin nécQ^saire pour ce qui 
regarde l'élégance de lèur exécution et l'indicaCion de leurs 
partìes restaurées. Il faut ajouter, qu'ils se trouvent réunis 
par les rapports de leur signification principalement my- 
thologique: de sorte que d'après son - exécution actuelle ce 
nombreux recueil, contenant dans ce ^eiii cabila non moins 
de 450 pièces, nous présente pour la première fois un en- 
semble aussl compiei que possible, des ìnonumens statu^ires 
d'art ancien et en méme tems une galerie mytholo^i]ue com^ 
posée des statues. 

L'ordre des monumens de cette livraison, sur lesqnels 
nous ne jetterons qu'un coup d'oeil rapide, pour ne pas an- 
ticiper sur le teste de M. de Clarao,* comndence par Stt- 
liiritq et Ctfbèle (No. 660*— ^664. H*). !•« nombre des stsa- 
tues représentant cefte déesse est assez riche. En regar-- 
dant le nó% 664 G., nous approuvons Fidée de M. de-Cla«* 
rac de ne point avoir exclu de son recìleil ni ici, ni ail-^ 
leurs les statues données par Boissart. . li est ;vrkh que 
dans les publications de cet éditeur, ìli la oòmposition,' ni*le 
style du dessin rappelleut la phipart deS'tois le stnliment de* 
l'art aikden, mais néanmoins une contrefaigoB'd'ailiBt^s mo- 
demes étant également invraiserablable^ il ifaut -biqn acooi^ 
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4er qnelqike atlentioii à ces exéanble» desgins, peut-étrè 
avee la aupposition que Boissart les.ait fait faire arbitrai<- 
rement d'aprèa les aeidea notices écrites dea monwnens ob* 
senrés par bii-neme en Itatie. Passons anx statues de Ju* 
piter (665«r6S4), suite fort nombreuse^ qtd ne manqoe 
pas.de mQnumefts inédits et estimables. Nous en écarte* 
rons le soi-disant'Japiter soiis la figure de I>ÌMie (693)^ 
atatue mal reataurée qui fut publiée sous ce^ nom par 
Guattam (Mon». ined, 1786. pL 3.), mais: qui depnis a éìé 
expliquée de diSereutes manière^ par Visconti (Mus. Pio 
Cìem. VI. 39. X Zòega (Bassiril. L p/236.)^t d'autres (Be- 
schreibuog voi» Rom 11,2, 266 £); enla comparant avec 
la statue Borghese donnee- dans Touvrage. méme par M. de 
Clarac {no. 9SK2.)» o^ ^ trouyera tenté d'y reconnaìtre un 
ApoUon accQuipagMi d'un griffon. 

Après^ ay^oir ^iìnl aiift statues du pére des £eixx: ed* 
les- de cea acokilitcd^ o* à. d. dei Ganimède «t de jLec&i 
(697 ffi)^ Téditeur passe aux ; statues de Jtmom (723 ff.), 
Slitte fort sombi^euse^m^ en grande partie e^qpeaées à des 
doutes aasez graves relativemenli à la ^ustesse de. leur res^ 
^uralìiaiiw. I^'aboid quant à lo) Junon Barberini ( 723 A.) 
£#usr80Dunes' pairfaitein^it de'l'c^iiiion postérieurement énoo* 
eee par Yiaccmti (Addition auMus. Pio Clem.. L 2.), que 
catte statue- ne. repréaotte point: une Junon; nous la gtok 
yons avec lui une Proserpine, *yu que ni sa. eoiffure, ni 
beaucoup moina- «sodi épaule nue convienneót aux images 
de« la ^éesse ;des. matrones.. Par la méme rai^on nous n'hé- 
«ytèlioDfl paa d'écartes da :nombre des Junons eneore lecr 
n0> 719. 719. A* 747. Cette derùiére statue a eté appelée 
,.Juaon/ en Cérési^. diàiomination doublement fausse, pui&4 
quelle mème obstac&e du oefitume «e reprodtut àl'egarddè 
CàrèSt déesse é^alémenÉ«matr/)nalei. 

Ea pirolestnnt . par €e.mfime;m0ti£ coniare la place 9x^ 
CQrdée>'aux not 762L IffJ^ 772. (786 B.) entre les statuea 
de> CSMs^. Bous deluiérons cependant nos suf&ages.à Fèdi-, 
taucy pom avoÓDtMTvert' un vaste champ^ de recherches ar« 
cbéologiipidB; en xéunissant sous un seul coup d'oeil presK 
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qne toutefi le» statnes pàrvenaes à Wtté epoque^ qifon a 
essa jé fusqu'à présent de mettté m tàpport ììveé led an- 
cieimes images de Junon et de Cérès. * Lès iÉitìiiiuitieiitó at- 
trìbués à cette dehiièfe déeésè contintiè^t 4hL nò. 7&4. fiu- 
ga'au 792 F. £n supprìmant iti d'dUttès i^èjòaahpied fiolid 
observotis seulemènt que la statue dWé séi-disaiìtédérè$j 
donnée au ho. 772 camme appartetlante au ihiisée del Ber- 
lin, est k méfme que celle publie'e àa 786 B, cotiiitie àtf- 
itage de la Villa Mattei. Quant aut statties de 'ifèmmes 
monies d'une eome d'abondance (7d8: 786 A.)? i^ous àU 
nierions mietp: de les noftimei' FoHùàè (cf. 830 ff.) qu^l 
Cérès. Le nom de Ffore donne à- bièd dè'9 stàlnesr de noS 
musées^ dépend, selon notis, de rècherdiés -pX^ pròfòndes 
qu'on n'en a fait jfisqn'à présetibt sur le ciiite de cettè déesséi 
toutefois il faàdrait éearter de leuf lifoÉibirè 795' ff. ttne sta.- 
tue presque maei (7^5 C). Il y à hémcoit^ (itus de ràl^ 
sons peur étiter la dénomlnation de JPdiiVóiIéy laqtiélle j^our 
les statues no. 804. 806. se change avèe asdèt dèf eeiiitude 
dans celle d'une Flore, .• : 

Après ces ditinilés champétres les Canépk^é; 'Citty^ 
tìdes et d'autres figures semblablès ò^t trWy^teftìr piace 
par leur rapport au eulte de Géres (807 ff.)^ tÈC^ éom- 
mes surpits 'd# trouver dans teur nombre léS aclì4eeé en! 
bronze d'Hefculanum (80&. 810.). QùaM ta sM-disant 
Verttvmne, dont nous ne eo^naissons auccuiè stàtiìe attflheh- 
tique, nous sommes bien sur, que lés statuéé 817^819 
marquées avec son nom, appartìennent au Jyìéxì ÉUéain; 
le dit Vertumne jenne (816. 816 A.) s'appellerait pltts )u*- 
tement un Gétde des Saiaona. !>...< 

Suivant la détotion romafne, qui ne présetiSatf 'péùt-^ 
ètre à àucune divinité plus d'hoóimages qu'à FùrtuB^àe, iiòxx^ 
sommes bien d'a^cord aree féditéur, de croire à une dérie 
très nòàd)reiksé de statue^ de cefié déesse (841 ff.); mais 
nouB voudrións voir comfj^iriff sous le méine tì^tò léé sol- 
disantes statues de tAbàndance (823 ff.)i déésfse dóni il 
. fauf chercber les frames plUtAt snu* les raédafilléS' i^é ^àràft' 
les statues jadis defitinéès atf cùlte-ées témp^. ^: . ■ . 
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De no* 847 josqa'aa 903 suit la serie foft nomlirease 
el la plupart bìen docmnentée des statues de Minerve, Les 
8tat«e6 JCApoUon^ qui succèdent immédiatement après (no* 
905— -963) y sont presqu' également nombreuses; mais il y 
en a d'ime significatìon douteuse, tu les additìons arbitrai- 
res des restaurateurs et quelque explication fausse encore 
des statues d'une conservation, qui n'est pas tout-à-fait mal- 
heurense. Nous y comptons le soi-disant Apollon ouNar- 
cisse dn Yatican (no. 964), que ses attributs caractérìsent 
parfaitement comme Cfénie Jitnèbre, «surtout en le compa- 
rant aree les figures semblables du sarcophage publié par 
Visconti Mus. Pio Qem. yU, 13. 

En observanty qu'une grande partie des statues des 
MuteSy rassemblées depuis no* 966 jusqu'au 1128, est pres* 
qu' également sujette aux interprétations de tonte sorte de 
femmes drapées (comme les statues d'ApoUon, sous Texa* 
men d'une critique plus sevère, se changent souvent en figq.- 
res d'Adonis ou d'athlètes inconnus), on ne pourra se dis« 
penser de regretter le sort des monumens d'art anci^i et 
en méme tems la position pénible de ceux, qui se chargent 
de les expliquer. Pourtant quels que soient les effets d'une 
incertitude inséparable d'un soin également répandu sur tous 
les yénérables débris de l'antiquité, ils ne sÉuraient jamais 
nous priver.du résultat si satisfaisant d'un très grand nom- 
bre de qqestions et de monumens sur lesquels il serait dif- 
ficile d'élever des doutes. Pour arriver à ce but, M. de Cla- 
rac a éclairé sa nombreuse suite de statues des Muse9 par 
la comparàison des figures du méme sujet, qui se trouvent 
sur les monumens d'autres classes, surtout sur les bas-relie£s 
des sarcophages et particulièrement sur celuide l'apothéose 
d'Homèjf^e: arrangement qui fait honneur à sa consdence 
archeologiqpe, quoique j'avoue que l'étendue des compa* 
raisons, auxquelles il voulait donner lieu par l'insertion de 
ces monumens d'un sujet semblable, ne pouvait guère étre 
si^ffisante, pour répondre d'une manière quelconque au des- 
SÌA Taste d'un liriche recueil de monumens statuaires. Des 
chapitres traiti avec une telie étendue comme celui des 
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Moses y poorraient éveiller aux lecteurs Fìdée d'avoir dans 
ce précieux ouvrage le guide le plus sur et le plus coni* 
plety pour connaitre les images des divinìtés grecques ^et 
romaines, telles que les artjstes les exprimaient dans les dif- 
férentes époques de l'art et dans les différentes matières 
dans lesquelles, ils essajaient leur talent. Une telle illu- 
Sion, occasionnée par quelque hors-d'oeuvre de cet impor- 
tant ouvrage, pourrait amener quelque préjiigé sur son ve- 
ritable mérite. Certes, ce n'est pas la statuaire grecque 
que nous connaissons gràce à ccs statues; ce n'est -qu'oa 
pas de fait pour atteindre l'un et Tautrebut, que de par** 
courir les salles et les grav^ires des statues qui nous soni 
restées. Il faddra d'autres entreprises pour exécuter, rei»- 
Hrement aux autres cla^ses des anciens monumens, la ronte 
si soigneusement poursuivie par M. de Clarac pour la pre* 
nière et la plus noble classe des andens monumens, -»— il 
fandrait un semblable recueil des.diyinités représentées di£- 
féremment selon les différentes matières et époques des ou^ 
yrages en ronde bosse ou en relief, en metal ou en terre 
cuite, comme objets du eulte ou pour un emploi subor- 
donn^ pour nous faire parvenir à la fina une parfaite con- 
naissance du sjstéme, qu'observaient les anciens dans la re-> 
présentation de leurs divinités. Yoilà pourquoi nous cro- 
yons un peu precipite l'usage fait par M. de Clarac de più- 
sieurs ouvrages d'une autre classe, entremélés (comme la 
terre cuite d'une soi- disante Lède 711 etc.) aux statues en 
marbré; et voilà comme méme par la critique de quelque 
défaut, en nous plaignant de l'abondance des matériaux, nous 
espérons contribuer à voir généralemcnt reconnu le haut 
prix de cet important ouvrage, si indispensable à tous ceux, 
qui consacrent quelque loisir à l'étude des monumens an- 
ciens. 

• X Ed. Gerhabd. 



III. REdHÈRCHES ET OBSÈtl- 

VATIONS, 

A. 'monete a^ticèe »i pésto. 

• : Le monete laiticbe dell' isola di Crei» sono siogolafi 
Bon solo per la fabbrica e metallo di' esse» si che un ùc*. 
db^o esperto le disceme qliasi all' aspetto primiero, da ogni 
«bara; maniera di monete greche; ma pei tipi altresì, ch0 
HOtt di rado si riferiscono a favole indigene e poco note, 
di che la loro intàpretazione» riesce soventemente assai dif-^ 
&ile. E fra le monete antiche di tutta l'isola delle cento 
dlÉà, quelle di Pesto. sono fotse le* più singolari e difficili 
a- ben dkhiiirarsi. Io tenterò d^ìnterpretare due princ^alr 
tipi delle monete di Pesto, che, per quanto mi sappia, no» 
iaroBO perianco' iHustiratì, e la spiegazione che darò- ddS 
primo di essi mi. pare indubitata; ma qaetta dell'altro ri^ 
nane forse net genere delle cangettare (^). Comincio daikr 
descrizione delle diverse monete dhe hanno il primo del 
dao tipi accennati, perchè col riscontro loro si danno e 
ricevono luce scambievole. 

1. Urnno nudo alaia^ che si muove a grtm pasaù^ con 
Tale e braccia t^erte^ con un globo m ciaactvna mano y e 
«n ail^ di lanèiare ^fuetto che ha neUa destra alzaia'(Mhtih 
weiy Déstr. n. 269, la dice Figura barbeUa)'. 

){<PAICTIiìN. Lupo, o pìuUoato Cane corrente. 
AE. IL (PeOeria Ree. PL CI, /. 67. con/. Sesiini, JL 
Bederv. Ji; 4, ò), 
.2. A . . EAAT. Tipo eimUe. 

)(,NSlIT^lAfp. Toro saUdbmU. AR, I. {Hun^ 

ter, Tab. XLIII, /• 3J. 



(1) È ormai un anno da che lessi questo mio scritto in un adu- 
nanza della- R. Accademia Estense, e ne diedi un cenno del conte- 
nuto nel Meuaggiere Modeneie dello scorso anno 1833, No. 28. 
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X* ^ 9Ìe98ù iipo^ AR. L (MianHBi, Le. fèé 233.')4 « 

5. TAASÌA (rdrograde^m Xipo consimile, > 
X^AI . * . frè<rogr«ifoi). !Foro,/tirio«aiqjUIr>/« 

6. TAASÒN* Tytó 0OndmilB.y. ■■ r- 4, .; ^;rl,y^•.:.^; 1 ui-.^^ 

hrok, JI^ Toft. 32.//i> 
7* Figura nuda alata^' moventesi a si e tìguatdanté 
indietro^ ton un cane di mezì6ó atte sue gambe yU 
gwcHe semòrof iénère tma priex&e;^' 
)(. JV^ome M haie. AK J^^^(Mixnmei, SiÈfpli 
■284;)l ' ' '• '- • -i" ■ >'t ';"...<•• '-«'iì ii.'ii'w 

8. <& grande in memo téèrem^i eHesmààt»' da> jiiaM^o^ 
globetti^ da una parte T, e dall' altra A. 

)(; JPraeomfe di bn€. 'Jlit ///. '(^móhneij 1} è. n. 

' 234:). •• ''. ■;',' :: • •;' /' ;•• '^f ^^" 

9. , grande in. mezzo a quattro globetiip, il tutto ;^ . 

ire un quadrato, inenso, , .- x- w •"<<•: . ^ 

)(. Bue tomupeta. AR. IHì fSèsHniyOèsci^^ h è*- 

fi. F. ). 
10. f» mézzo a quattro glohetti. ' 

)(<^AI, Bue stante,. AE* IIl^ (Sestiniy LeUe^ 

T, Vlyp. 32, n. %). . 
L'Eckhd, che nella sua grand' opera nott tenne conl<y 
che della jprima delle sopra descritte dieci monete (e àYrèbBé' 
potuto giovarsi delle altre due (w. 2 e 6) d^l Museo Pem-^ 
brok e deirHunteriano), dopoaverU deai^itt^.. disse: guenf 
tUriusque.fac^ei ijfptM &m^m inf^lud^t ^, .Ubmter ab alio 
edoceri me pattar. Ghe se ci TÌvesiSe tuttora quel piadre 
esserrantissimp degli stttd) nmtìismiatici', varrei sperate che 
anònettessei 'per buona f interpfetaiione che\ ora propongo' 
affidato al fortunato riscontro di ^pa; f^,vQ)a Cretese. .Il 
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Sestini (') tentò l'iaterpretazkméf ma mfelicenìente,. perchè 
non. confrontò insiame tutte le suddette monete , e perchè 
non si accorse che la epigrafe TAAilN o TA'jìSìA non 
è altrimenti nome di magistrato , ma hensi di quella j%tfra 
ahttif lo che potrebbe, arguirsi ancl^e dal veder ripetuta 
quella voce quasi. costantemente nelle monete di Festo.che 
hantKt per tipo, la detta j%tira alaia,. quantunque varie 
siano pel tipo del rovescione di metallo diverso ^ , che mo- 
stra eziandìo molta diversità di tempi , e dal considerare 
dbte'1^ voce .àtessa. non s'incontra in altre monete di Festo 
aventi tipi distinti e diversi da quello* della y^fira alata, 
e dagli attributi di essa. Per questa osservazione comin- 
ciai a dubitare 'die 'TjiASì.N(^)/non parendo nome di 
Magistrato, sia nome, del iVtftne od Eroe alato, presso cui 
Tied^. scritto; e 'cercando quindi nella mitologia mi av- 
venni felicemente nella favola di Talosy la quale anche ne* 
suoi((partt6olari Acombina perfettamente con ^VaUrUnUi della 

^, (1) Ecco le pjrole del SegtÉpi (De$cr. N, Vet. p, 223): „I1 tipo 
,y ài questa medaglia potrebbe alludere ad Icaro in atto di fuggire da 
y, Creta e dalle insidie ài Mino8 simboleggiato nel Toro Jferoce espresso 
,,nel roTescio di questa medagliaio Ma Icaro sarebbesi rappresentato- 
Tolante e sospeso in aria, «come ?edesi nelle monete di Pessinunte 
(EckM^ T. IlL p. 179); e rtiomo alato nelle monete di Festo ha Pale 
appena aperte, non si leva da terra, e tiene due globtin mano in 
atto di scagliarne uno, lo che per nulla si confa ad Icaro. Non so, 
se con Paltre sue parole il Sestiui intendesse dire, che il Toro feroce 
àimholeggia il Minotauro, (Minosse nò per certo )^ ma il Minotauro 
nelle monete Cretesi ha la sua mostruosa ^^ura umana con testa bor 
f|jia<. Il Toro feroce^ o eomupetaj o con le bove ossia pastoie a tutti 
e quattro i piedi, se, non accenna semplicemente ai lieti pascoli delle 
campagne di Festo {Echkely T II, p, 3Ip, potrebbe riferirsi al Toro 
Cretese preso e domato da "Ercole (Hygin, Fab, 30 , Servius ad Aen. 
Vili, 294), perché di sovente è cob^iuntò al tipo d^£rcol«. 

(2) Pél riscontro delle altre monete sopra descritte gli é chiaro, 
chiB anche nella seooudadi «sao vuol leggersi T^^£ .., yi per ragiono 
della scrittura retrograda, e forse nella moneta originale, .^arà TARSIA 
q TAAJ12, o TAASIN. Ja lezione r^-4/2iV pare la più secura^ e 
la^ veggo evidente anche in un tetràdramma suberato (Ìel H. Mus. Es- 
tense, ove peraltro la lettela !7V, se fosse un poco più difettiva, po- 
trebbe scambiarsi ad un A, come forse incontrò a chi lesse TAAjUA 
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Jigura, aialm. ApoUodoro (BUihih. Deor. p. m. 54 — 55), 
descrivendo il viaggio degli Argonauti, racconta come par- 
tendosi coloro dall' isojetta Anafe non poterono approdare 
a Creta, poiché respinti ne furono da Tufo, e segue di- 
cendo: „ Costui, per avviso d'alcuni, fu, detta stirpe di Caieo 
„(cioè dire di Rame o di Bronzo) y ed a parere d'altri fu 
„un Uomo di Rame dato da Volevano a Minosse; e altri 
„ dicono che desso nomavasi Tauro. Egli poi aveva di 
„ singolare una vena, che dal collo gli si stendeva fino alle 
„ calcagna, e per la pelle di essa vena era infitto un chiodo 
„di rame. Codesto Talos guardava e difendeva l'isola per- 
y,eorrendola tutta alP intorno tre velie il di (^); per lo che 
„veggendo allora la nave Argo^ che stava per aj^rodarvi, 
„egli lanciava pieire contr' essa. . Ma preso egli dalle fai- 
„lacie di Medea, venne a morte; o sia che Medea per via 
„di farmaci gli togliesse il senno, come dicono alcuni, a 
„che, come narrano altri, promettendogli essa di farlo im- 
„ mortale, e traendogli dal suo luogo quel chiodo, si che 
„ne sgorgasse tutto il sangue, Tahs si morisse svenato. 
,9 Altri didono, eh' egli saettato da Peante con esso un colpo 
„ sovra esso il calcagno, finisse cqsi la vita sua*^ Lo stesso 
mito è più distesamente narrato da Apollonio Rodio (If^y 
1638), e mi giova rapportarlo in parte secondo la versioìie 
del Card. Flangini: 

„Ma l'eneo Ta2o {TAASÌ2) da un'alpestre rupe 

yy Sassi lanciando (^ìjyvvfisvog Ttérgag), che le funi a 

terra 

„ Legassero vietò; di un porto entrata 

„ Ormai la nave nel Ditteo recesso. 

„ Questo, che d'enea stirpe è'I sol rimaso 

(1) n Card. Flangini (ad Jpotton, /F, v. 1644) ù oppone al Maz- 
zoni, che intese quel verso del poeta, come volesse 'dire, che Taloi 
tre volte il giorno correva tutto lo $pazio dell*i$ola di Creta: ma quel^ 
poeta assai difficile potè supporre sottintesa la voce giorno, o forse 
ìnchiusi^ nella voce gretta évyevovra , girante y voltanteii, come accen- 
nasse che Taloi compiva tre giri intomo Creta durante ciaecun giro 
del iole intorno la terra, .^ 
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„ ISeì- dh ^e' Smà^eì , ^itestn ad Eérop» 
„Jììi S(Stturm9^ Ujf^UmQl di^de, onde fosse 
^MMria^luS^^^^f^ (ot^v)) tr^ intama a (!reta 
, y^CHricmHfieH(i»i cjMi- pie' di Ironsuo. 

Seg^e' poi ft oan'ay della mena fatale; e come Medea invita. 
^ Argonailii a tenere l» mwe fuori del iirmr de saasi (èuTÒs 
ÌQm}g sxevQtitopyy e coaie feneo Talo«, offeso già da^'in- 
cantesìmi: detta mag», stello smuovere enorwU fieére (/?ce- 
fuctg àjiki^faìt Xaéyyug^ per impedire quelli dall' approdare 
«l porto, ferito da^ im acuto sasso nella caviglia si aperse 
la vena: iatale,. yenae meno» e infine cadde e mori. Si può 
vedere un cenno della favola di ToIom gigamte (xcci'Xuw 
'r^»yiyccv%cc) cbe atava a guardia del lido di Creta , presso 
il Pseudbrfeo (Argoo* v. 1347 (*))• 

Platon» y forse per dare un' effigine istorica e velisi- 
HiHe al mito di Talos^ V9tccooi9i come Radamanto e Talos 
erano i due commessi da re Minosse a fine che inv%ilas- 
sero alla eseeumone delle sue leggi» quegli nella città » e 
questi m tuiéa. Fi^ola^ e^ cbe T^das ogmi awne^ fatxva U 
giro dttt imla^ per mantenere in ogni «dantrada l'osservanz» 
delle leggi eb'egli seoo portava scritte^ in tavole di hrona»^ 
onde ancora fu esso appellato uomo di brons&o x^slxBÌog 
{Plato, m Minoe, mi ftm.). Pausania {VlIIy 53) riferisce, 
die Cinetone poeta facea. Radamanto nato da. Vulcano^ VvJr 
cono da Talos^^ e Talos da Crete ^ ed avverte a tale prò- 

(1) Oltre i citati scrittori, ed altri da allegare in appresso, fanno 
menzione di Taloi Agatarchide (p. 8, T. L Geogr. minor,), lo sco- 
liaste di Licofrone (adv. 431 ef 1217) , Ateneo (p. 603) che dice Ta- 
los amasio di Radamanto (e/ Suida» y. QàfivQK;), Eustazio (ad Odyit, 
¥r pi' 36d3i h & ed, Bmn,) e Snida (v. 'Sa^im$o<^ yiXotq) the narrano 
di un eirodele supplizio usato da. Talo$ contea gli stranieri che gli ca- 
des8«vo vìvb nelle mani. Trovo- citato il' celebre Heyae, come obe i^ 
\m scrittA* diAtintamenté sul nostro Talo^, e sopra altri di tal bobk 
(fld Àpoihd; p, 220—221)^^ ma non ho potuto finov oonsidtarlo. IM 
BestOy Esichio ha TAAAON^^ v^MurcauMÒv, ìa^ivqòr, fiicuoPy, che troppa 
bene risponde a ciò che del nostro Talos narra Im àvola: . . 
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fMisitOy oome troppo sraiSate' cmhò fìra loro le 

de' popoli della Grecia , segaatameute rispetto alle genea^* 

logie. . 

Ma pel proposto mio basta che si ritenga la sostanza 
del mito a-etico di Talos, cioè dire che Tatoé era cre^ 
duÉa guardÌ9no o tuéiode ddP isola j che la girala tutta 
mXPmtamo con mnnma preHexsu^ e che a ooijpa di pietra (^), 
seeoado Toso de' combattimenti de' tempi eroici, ne teneva 
lontano coloro che si accostavano al lido di Creta. . Ora 
si richiami alla mente VUomo ignudo, fornito di gran^ 
tdsy che movesi a grande passo con le braccia aperte, te^ 
nasido in ciascuna mano un globo, che può reputarsi un 
sasso o ciottolo, ^BQpka&um^ e con la d. alzata in atto di 
lanciare il sasso a ^ande distanza; e eredo, che niuno vorrà 
negarmi che sia desso l'eroe o gigante Talos in atto di per- 
correre l'isola .di Creta, e di allontanare dal lido alcuno che 
ardisca accostarvisi^' come ad esenq^io gli Argonauti. 11 sola 
riscontro del tipo delle monete di Festo col racconto de*^ 
mitografi potrebbe forse bastare, per riconoscere in quello 
la persona di Talos; ed il nome TAASÌN o T A ASI A 
che soventemente accompagna il tipo istesso, panni che^ 
ponga in tutta evidenza e certezza l'interpretazione pro^ 
posta. ' 

Mi rimane ora a dire alcuna cosa sui particolari attri- 
buti della figura di Talos ^ fra' quali sono principalmente 
notevoli i globi o sassi che strìnge in. mano, le grandi 
aie aperte, ed il cane che talora lo accompagna. Taios 
è detto dar Pseudorfeo {Argon, v. 1348) TQiyiyag; ed an- 
che a questo riguardo gli convengono l'armi de' Giganti^ 
cioè dire sassi da scagliare, che si usavano eziandio nelle 
prische battaglie dagli uomini privi del sussidio deU' arti 
(17. Visemtà, Jl&«. Pio CI. T. IV, T. X): Cosi i Lestri- 



(1) Giova notare che similmente a^ tempi eroici gli i^ìUteri di 
Cooy vedepdo che Ercole navigava sopra Pisola loro^ e reputando, eh*, 
fosse una flotta piratica, si adoperarono , sebbene invano, di teneri» 
lontano a colpi di iam, pólXovTeq Uéotq. (ApoUod, L IlJy p. m. 112); 
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goni presso Omeiro (Odj^M. K, 121) assalgono i compagKi 
di Ulisse approdati alla loro spiaggia, e II cacciano a eo^ 
di sassi y ;^£(>jEuxi9'foe(T^ C). . Non dee fare difficoltà il silen* 
zio degli scrittori antichi su le gratti ale che Tulos porta 
agU omeri nelle monete di Festo, perchè gli scrittorì non 
dissero tutto, ne tutti ci pervennero quelli che scrìssero 
sul mito di Talos, fra' qufili basta ricordare la Tragedia 
perduta di Sofocle intitolata T A ASI 2 (Schol, ad Apel^ 
lon. ^hod. te); e d'altra parte si può rendere buona ra- 
gione delle ale date a Tal(M medesimo. „£ ormai canone 
in antiquaria, scrìveva l'esimio Zannoni (CfaUer. Pir. Sto- 
tue^ T. II, p^ 40)9 che le ale tndTìc&tno celerità j la quale 
si ha maggiore col volo che d'altro modo" e somma ce/e* 
rità facea d'uopo a Talos per correre tre volte il di tutta 

(1) In vetuste moneta dt Onosso di Creta è rappresentato il Mi- 
notauro con un ginocchio piegato a terra , e con un globo netta d. al» 
zata, {Petterin, Ree. PI XCVIII, ». 245 Se$tiìd^ Lettere, T. Vili, 
Tav, F, /. 15); e non trovo chi abbia reso ragione del particolare 
del globo. Ora pel riscontro delle monete di Festo, e de^ Vasi anti- 
chi dipinti {Mus. Chiutino Tav, 216) che rappresentano il combatti- 
mento di Teseo col Minotauro, chiaramente si vede, che il cosi detto 
^000 altro non é che un sasso, x^Qf*^^^^^ impugnato dal Minotauro 
per difendersi, e che Patteggiamento violento del mostro è tale per 
mostrarlo nelPatto di combattere con Teseo. La piccola moneta di 
Festo sovra descritta (n. 8) con quattro globetti e le lettere TA, che 
ponno considerarsi come iniziali di TAXiaq^ forse accenna al mito di 
Talo$, rappresentando in si piccola spazio le sole armi di lui, cioè i 
soifty j^c^/ta^itt. Altri potrebbe sospettare, che i quattro globetti in*- 
dicassero il valore della moneta: ma, senza dire .che cotale uso de^ 
globetti fu proprio soltanto della Magna Grecia e della Sicilia (Eckhel, 
T, I, jp. xxxrill)j il sospetto non vale, perché i quattro globetti 
sono anche in moneta di bronzo (n. 10) del pari che in quelle di ar- 
gento di terza grandezza (n. 8, 9): anzi quattro globetti veggonsi an* 
che in monete di Festo di argento di prima grandezza (Pellerin, PI, CJ, 
n, 63; SeHinii Deicr. N. Vet, p, 223, n. 2), ove peraltro potrebbero 
riferirsi ad Ercole, come rappresentanti i pomi delle Eiperidi^ Per 
questi riscontri mi pasce il sospetto, che le monetine con un T posto 
di mezzo a tre globetti, che si assegnano a Taranto (Eckhel, T. J, 
p^ 148), potessero riferirsi a^ Festo, quando mai non pati la maniera 
della fabbrica e la provenienza loro. 



intorno risola di Creta* Colale meravigfioso officio fu si 
proprio di lui, che ad indicare somma celerità disse Ca^ 
tulio {Camu LV^ 23): Nan custos aijingar iUe Creium^ 
e Ludano lo appella più volte Kgi^i^g neQinoXov (de SaU. 
49; Philapa* 19): si che l'arte antica non avea mezzo più 
adatto a rappresentare evid^itemente la persona e ministero 
di Tàlos^ che di «[porgli due €anpie ale al dorso. Per la 
stessa ragione l'arte e la poe$ia antica appose tale ai piedi 
ed alla testa di Mercurio e di Perseo; e cfofe forni il carro 
di Giove {v. VulpU Cam, ad Caitdlum, C LV^ 23) o di 
Nettuno {Pindar. (H. I, 140 ('). Talos poi ha F(de sue 
aderte e non épiegaie^ forse per mostrare, che non si le-, 
vava con esse da terra ^ ma ne usava, come lo struzzo, ad 
accelerare il passo, o perchè essendo in atto di lanciare 
una pietra, sia figurato nel momento che si posasse a terra 
su' suoi piedi» Cosi Apollonio Rodio (f, 219) descrive 
Calai e Zete che andavano sollevati su le punte de' piedi, 
e dibattendo le ale che avevano al tergo (v. Zannimi GaL 
di Fir. S. IV, T. /, p. 59-).* Le ale furono inoltre sim- 
bolo di protezióne^ onde Eschilo (Eumenid, v* 1004), vo- 
lendo significare, che Atene godeva di una particolare 
protezione di PaUade^ dice che gli Ateniesi erano sotto le 
Qie di PaUade: IlaXkaSog imo ntBQOÌq oPrag à^^rai nxt- 
W? C)f ^ Creta veniva ad essere sicura sotto la gtiar- 

(1) n Wìiickelmann (Man. ined. p. 1— 3) intende a mostrare che 
Parte e la poesia vetusta de^ Chreci rappresentasse alate quasi tutte le 
deità. Veggo tuttora citata in contrario (Creuz. ad Oc. de Nat, D* 
111,23) Pautorità del Yofi^, che nel libro suo intitolato Mythologi' 
$che Briefe dicesl aver posto fuor d^ogni dubbio ^ che presso gli anti- 
chissimi Greci gli Dei non erano altrimenti alati. Il eh. Millingen 
{Ancient Cointy p. 23) ne ha dato una vetusta moneta di Terina con 
IsklVittoria senz'cale e distinta^ col suo nome NIKA (cf. Pam. J, 22); 
forse v^ ha esagerazione si dalP una parte e si dalf altra. Nella cassa 
celebre [di Cipselo, che certo vuole annoverarsi fra^ monumenti più 
vetusti^ era Diana alata {Paman. V, 19); e pare che le fossero po- 
ste le ale agli omeri per accennare alla velocità singolare della Dea 
cacciatrice^ ivi rappresentata in atto di tenere con la s. un leone, e 
con la d. una pardali o sia pantera, velocistima tra le fiere. 

(2) Nei libri santi della Scrittura le ale diitese a protezione e ck* 

11 
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JHa eprtdetbme M 7Wm^ il q^iak par antonòinasia fit dctt^ 
Cu»tf^9 Ole Creimn {€atvtL h e.). Il eane come in a^t^ 
di dimorarsi una preda, "O di eoirere ad essa (Maneia Ij e 7) 
forse riguarda il baibaro costcHne di lasciare i cadaveri de- 
gli uccisi nemici in pasto ai cani (/Ijod. jé, t;. 4), od all' 
altro costume de' tempi eroici di andarsene accompagnato 
da uno o più cani, come Telemaco (O^m. Bj 11) ed 
Evandro (Aeneid* VIUy 461), i di «cui cani sono detti Cu- 
élodes da Virgilio: si che il cane, simbolo di edepiià e di 
guardia^ eziandio per tale riguardo bene si sta in com- 
pagnia di Talo9j velocissimo guardiano -di Cretar Strabone 
ilice vjPe«lo fondata o popdiata da ilfinoMe (p.479)^ e 2V 
1o9 commesso di Minosse y secondo Platone, o donato da 
Vulcano b Minosse j secóndo Apollodoro, starà nella mo- 
neta di Festo come eroe patrio e domestico. 

L'altro 'tipo* che mi proposi d'interpretare è come segue: 

^ BN^JLdSS* Uomo imberbe nudo sedente sopru 
un tronco o ceppo f arbore , tenendo con la d, su la mta 
coscia un gatto^ e nella «. tdimna cosa incerta, 

){fpAI2. Bue comupeta: il tutto éntro una laurea» 
AR. I. (Cadalvene, PI. IH, n. 12 C). " 

L'Edibel congetturando sospettò che nel tipo del diritto 
sia figurata la metam<»fosi di Galùieaj ovvero Idomeneo 
nipote di Minosse (iV. Fe^. p. 153 — 154); ed il eh. Ca- 
dalvene dubita che vi sia rappresentato Giasone. Pare 
che ambidue i numografi abbiano cosi congetturato per ri- 
guardo al simbolo o già attributo del g€dhy siqpponeiHk» 
che SONAXASn: sia nome di magistrato. L'Eòkhel 
peraltro dubitava che fosse nome da riferirsi al tipo presso 



ttodia SODO nn parlare usitatissìmo ; Pudm. XF/, 8: Sub umbra ahi" 
rum tuarum protege me (ef. Pi. XXXF, 8. LVL 2. LX, 5. LX/J, 8* 

(1) L'Eckhel (IV. Vet, Tab. X, / 5) pubblicò altra simile moneta, 
trantie che Peplgràfe del diritto è tronca cosi NAXA3S. Altra si- 
mile col nome JVAXJ33 non intero, e con Pepigrafe del riverso in- 
tiera ^AISTION^ ma senza la laurea^ fu descritto dal Mionnet (Dle- 
ser. II. 247)} e tale si conserfa anche nel R. Medagliere Estense. 
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«al 8t« «eritto, e cotale ddbbicf ^tèqtiigiB '^iiirdlta' t>robtib8ifd 
e t^skryg^aiiza ora cbe ai « moalrato eoiae^an^be TA^^ 
A SIN non è altrimenti nome di liiaglfitfato/ ma àeìS erod 
presso eni è s^tto; Giova pertanto ^Inddgar^^'^' significato 
del tipo ncU* ipotesi probabile che il ncHne S^ B NAXASCf 
ad etiéo si riferisca. La prima lettera di <}aesta voce paté 
assolatamente aivere il valore di semplice aspirazione ò di- 
gamma, come nelle monete Cretiobe' di AeàO' eon l'epìgrafe 
LASISÌN e FA Si SIN. Quindi può dedursi quel nome 
da thmy e leggersi M^Mtawoé Q)y ù SeMtùnò^i giacché s'in^ 
centra sinnle scaiiibio nei nond iS';/^/2J^0^per>^/ÌP0^ 
(Skepk. Byz. in 'Eìi/ev&éQéà)^ ^SAAtPOl^ per ÈAY^ 
PO SS (np. Scylacjy SS E FESTA per EÌTÉSTA, e^ 
Via dicendo. 15l^ella celeberrima patera, o èia; specchio, un 
tempo del Museo Cospiano, ed ota del Museo P. di Bologna, 
WfdeaHe è distinto col suo nome etPOèèo» Ì4NA\03'S 
SetMana o SeManes, che il Lanzi {Ti tti p. 194)^ deduce 
da óAx^, ed «•Visccmti (tftW. noi. 3) drf ^Aew (»). Nella 
patera rappresentante il eavallo di 'frofa,* Ifa Fàltte figure 
vedesi Vulcano y SNAYOS^M, con una maem di pece 
netta i^, siccame pare^ e/ie 9Ìa chinaià idquanéoj quasi ad 
impegolarne le cammièsurè CLansdj 9. 11^ p, 233 (')). In 

m 

(1) Leggo Hetchanoif dando alla penultima lettera il suono 
àeìVomicfon greco, si perchè tra le forme^ arcaiche deb' omicron tro- 
i^asf ^ueH» {Eekkei T, I, p. ci)f e si peHehé-ìl^IèggCTe JB;pfeAtfnM« 
non sarebbe conforme aU^ indole ^^1 sòai^ls^imo idìonia greco. 

(2) U L$nsi prende &Uiì in sijlnifieato di.^r; ma questo pare 
secondario, e dedotto dal primitivo tractio, trachu {cf. Henr. Stephun.)^ 
essendo òXxri un derÌTatÌTO di l'Axo». Il Visconti deduce il nome Voi- 
c«ft«« da ìlXxa, quasi fosse malleator, che rende cioè ductUe aesy fer- 
rum ét€. forse eie si conferma da Èsichio, che ha: 'EXxamdai ÌÌmo- 
jl*^9 if lAircMvoMv/i^ hiò ttv^ò?. Questa etimologia sembra più sem- 
plice e naturale di quella del eh. Millingen, che deriva Vulcanu$ da 
Fu^eB, tpkéym {v, Jékm, det 8a9. 1882, p, 180). 

(8) Vorrd sospettare, che anche PIdolefto Etrusco votirò che 
rappresenta ìm giovine dal mexxo in giù cinttr di palUo, eon alti cai' 
eei e tion un avanzo di iimbola nel d. pugno (Lanti, T.ltf p. 527), 
potesse dirsi Vmleano per ragion della voce NA7y3S* Vulcano ha 
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ana alineno delle dae ^^b è certo die . Vukano è né^ 
preseniaio gwpine e nudo^ e nomimaio SeManesj.ean t<k 
cablilo die ▼erisimilnàente derivacela Seldumo od jBelccmo* 
« . r .; e quindi toma assai verisimile, che il fioràie nucb 
èedènte^ e distÌHÌo eoi nome Bdean^s nella vetusta mo* 
neta di Pesto, sia parimente FWfeofio* Non dee fate dif- 
ficoltà, che Vulcano» il quale suole vedersi barbaiOy sia qui 
rappresentato giomne imberbe, si p^chè dee aversi riguardo 
air arte vetusta , e si perchè Giove stesiso vedevasi rappre- 
sentato giovine imberbe in due statu# nell' Elide (Ptme. 
IVf 24), e perdìè Vulcano e imberbe nei citati monumenti 
Etruschi. La singolare combinazione del nome di Vulcano 
etrusco, SeiUaweSy col eretico Hdchanoe o Sdchanos, e 
della maniera di rappresentare giovine il nume, potrebbe 
spiegarsi considerando che i Pelasgi abitarono parte dell! 
isola di Creta e menarono colonie in Etruria (Homer» Od^éam 
XIX. Dionye. HaUò. If 28 e^c.^, o ripensando all' origine 
Etnisca e Grelica dei Trojani (Virg. Aen**HL)* A vtssk- 
dere ragione del gatto y che nella nostra ipotesi Vulcano 
tiene con la d. su la sua coscia, può bastare il sapere da 
Pausania (F/, 26. ef. PUn. X, 24, Fulg. Myihol' /, 21. 
H^ocr. VI, 123), che Minerva presso gli Elei avea scol^ 
pito nell' elmo un gaUo^ probabilmente come augello sacro 
alla dea cognominata Operatrice, ^EQyavri\ ed il conside- 
rare che presso i Cretesi l'invenzione delle' arti tutte si at- 
tribuiva a Minerva^ e quella delle fabrili segnatamente a 
Vulcano (Diodor. V, 73, 74); si che il gaUo, che richiama 
di buon mattino ogni artefice al suo lavoro, dóvea essere 
sacro a Vulcano del pari, che a Minerva. 

Ora tornando al nome Hdchanos, che supponiamo es- 
sere' quel di Vvleano presso quei di Festo, se ne ha una 
bella conferma da Esichio, che riferisce: 'Ekmòg, ó "Hq^air^ 

forme giovanili e eakei anche ndla mtera Cospianay e giovane è nella 
patera del CaFallo Trojano. In questa il Lanzi interpreta la voce 
JffHttM per Heline$y Belieneif altri forse potrebbe riferirla ad Heiemu% 
che indicò ai Greci come per volere del Fato Xr<\ja dovea prendersi 
col cavallo duratèa (Cono» ap. PkoU jp. 442)., • 
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4frog ncf^à JwQiiv«$Vy e dal sapete die ii dialefta Cretese 
non «ra ebe una suddivisione del Dorico j(]Uemré. Creta 
L iV^ e. 15). Quel nome 'Èktaog^ die molto si accosta 
ad "Ekx^y P°^ delirarsi da kXavi od kXqvvmy duco^ come 
l'altro da Hx^. 'Non solo i Cretesi in gaiere avevano un 
idioma loro particolare^ ma eziandio le dttà di quell' isola 
avevano parole proprie a dascuna; e come que' di Gorti- 
lita apellavano *ESàs Mercurio fEiym» Mugn.. hi v.)y cosi 
quei di Pesto poterono diiamare "Ek^ceP od "E?yX(xPog Vul- 
cano (*). 

Siccome le cose fin qui esposte per riconoscere Vul- 
cano nd giovine tenente il gaUo, e distinto col nome SM- 

(1) Essi pcfterono usare Padietttvo keichanos del pari che il pit- 
tore deir antico vaso con Vulcano appaiato JAIJAAOS (v, VUcontt, 
M, P. CI, T, JVf Tav, x/); adiettivo del artefice divino anche presso 
Pindaro {Nem. IV ^ 9$. t, il mio Saggio ^ Ireneo net. 11). Ciò che 
Vulcano nella moneta di Pesto tiene con la s. mano, se non è una 
parte della sua damide^ potrebbe dirsi una massa di metallo informis 
)0 liquefatto; con. che troppo bene si combinerebbe il nome BékhanùMt 
simile al Mulgiber de' latini. Sebbene Helckano» possa snpporsi caso 
obliquo y può anche reputarsi caso retto iuTCce djl Sàk^avi o Sékx^^ 
(v. Lanzi, T. Il, p. 193). All' analogia avvertita fra il nome Sethiam 
è SethiuneM Etrusco ed il nome Cretico Sekkanoi, si vuole aggiun* 
gere Paltra simile fra TAN nome di Giove in monete Cretesi (Eckkel 
T. II, p. 301) e AINIT nome ormai certo di Giove in monumenti 
Etruschi (v. Lanzi, T. II, |». 192, e Monum. ined. dell' In»tit Ar^oi, 
Voi. IL PI. 6). Questi riscontri/ quando ottenessero conferma ed, 
approvazione 9 tornerebbero a bella * conferma del sistema greco del 
Lanzi. Nel resto , il tipo delle moneto di Pesto può dirsi allusivo al 
nome ^AISTIIIN rispetto al nome più comune di Vulcano^ cioè dire 
H0AISTOSy che pare derivato da ^AISTOS, »plendido (v^ Schnfiider 
Lex. gr.). Ancora .que^ di Festo poterono avere idcuna particolare e 
propria relazione con Vulcano, giacché ' Ta/ot è detto figliuolo di Vul- 
cano presso Pansania (Vili, 53). 

Prima di fare questi riscontri , sospettai che il giovine ignudo te- 
nenie il gallo potesse dirsi Melito o Melete, di cui vedeasi in Atene 
la statua in figura di giovinetto ignudo tenente due galli fra le sue 
braccia {Suida$, v. MéXnoqf Pausan. I, 30)^ che sebbene quella sia fa- 
vola Ateniese, potea congetturarsi che V inquilino amatore di Melete 
fosse per avventura Cretese. Ma parini più verisimile la congettura^t^ 
che il tipo di Festo rappresenti Vulcano^ ovvero uno dei Tekhini, 
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0««<Mr, non oitt^pussaio . jl nm^» delle conjettiire probabiUi 
W6i ooo mi opporrei a cbi w^lea^e Wfwmanii «fio dei Teff 
eitiit» T^^jifiVA/i'. Il oome Wdtbe abbastante confojmie » 
S^hanoSf giacché i Cretesi dkaevo^ ad esempio ^$Zv pe» 
Ofilv (He$yeh h. v,*): ed i Telehi|u dioeT9ii8Ì Temili da 
Rodi in Creta con Rea» e figliuoli 4i FìiAmuo e di CaUrcr^ 
oyrero dd $ofe e di MmarvOf ed ùwemioH e Iav9rat0ri 
del ferro (Sfraio, p, 723— ?a6). Ad artefid tali nati dm 
Vulcano, o dal Sole e da Minepra, si .^sonverpebbe il gaUof 
e questo potrebbe anche riferirsi ai l^eleAttii Come Una cosa 
istessa che i (htreU e Oiosaódf giacché ai MKaseurt era 
saero U gatto (CaUim. Epigr. XXtV, ef. VUeonH, Mm^ 
P. CI. T. VII, Tav. 26, §. 2); ed il primo de' terzi Dio^ 
éeari é detto Meo presso Cicerone (Nai. D. Iti, 21), 

Quasi per giunta alle due interpretazioni finora espo- 
ste, ne soggiungo altra più breve, L'Eckhel (N. Vét. Tab, 
Xf n« 4) pubblicò una bella moneta anepigrafa di Pesto, die' 
nel diritto rappresenta Ercole Hanie/ra un arbore ed un 
serpente drifuxanfesi su le sue spire ^ ^e con la d. tiene 
la dava posata a terra ^ e nella s. ha la spoglia del 
leone f e vi ravvisò l'impresa de' pomi dell' Esperidi. Tanto 
si conferma pel riscontro di altre simili monete pubblicate 
dal eh. Mionnet (St^ipl. n. 223, 224, 227). Cotale im. 
presa d'Ercole pare fosse sceha a preferenza dell'altre, e 
ripetuta da que' di Pesto in riguardo alla tradizione, che di- 
cea l'isola di Creta nomata ano KPHTH2, (uag rUv 
'BJSnJEPI/ÉSìN (Sieph. By%. v. Kgnrv)- Ercole, che 
costantemente ostenta la sua clava, ^ónaloVj pare che ac- 
cenni a Ropalo suo figlinolo e padre di Festo che diede 
il nome alla città (Steph. Bt/z.J. 

C. CAYE0OW. 
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AUUiS OE J^'ARCAIIIE. 



Lea Numismates connaissent parfaitemeot une serie de 
nàonnafes <pii ont été fre^pées par la conféderation des Ar- 
cadiea^s 't& xoèvm^ rUv 'uigmSmVf à en |uger d'après le mo- 
»9gramme de ^ et P sur le re^ers de ces medaìlles. Ces 
iQ.èdaUle8 ^Targent sont de la grandeur et du poids d'im 
dìdradmie. Le caie prmdpal mentre la téte de Jupiter 
cirnée. d'une eouranne d'olivier sauvage ou cotinos, telle qile 
le Jupiter Olyìnpien de Pbidias en portait: cette téte ré- 
pond ausai sous d'autres rapports . à . celle des médailles 
éléennes {FAAEIUN) et ménte saus contredit le nom 
de Zeni (Mympios* Sur le ret^er^ il y a un jeune homme 
sur un racher, sans- contestation Pat^ le Dieu des Arcadiens. 
Quoiquei le corps de ce personnage ait Ics formes très bel- 
les et entièrement humaines, nous ne pouvons douter que 
4» né soit Pan, grace au pedum qu'il a dans la main et aux 
cornes de beuc qui poussent au dessus du front et qui 
sont plus ou moins reconnaissables sur les différents exem- 
plaires qu'on possedè de cette médaille. D'ailleurs cette 
conformation de Pan était dans le meilleur temps de la 
Grece *plus répandue que celle qu'on rencontre plus tard 
où le Dieu a les )ambes d'animai, le nez de bouc, et la 
barbe longue. J'en dte ppur exemples les médailles de 
Messana où Pan joue^avec un ^èvre (Eckhel Sylloge I, I6« 
2 n. 10.), €lf celles de Pandosia (fA>wibe Numi Musei Bri- 
tann. tb. 3. n. 26.}- sur Ijes médailles de PeUa en Macé- 
doine et sur celles du roi Antigonos Gonatas le dieu pa- 
rait sous des formes qui ne diffèrent pas beaucoup de cel- 
les que nous yeuons d'alléguer: il 'cn est de méme quant 
aux médailles de Panticapée. Les peintures des vases ont 
également assez souvent cette téte de Pan, )eune et d'une 
conformation tout-à-fait1ìumaine: le nom du Dieu se trouve 
à coté de sa figure sur le vase Athénien publié dans les 
TraveU de Walpoh et dans les Jlnciefil unediied Monu- 
menta Sér. I, pi. A. de MUUngen. 
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Ordinair^ineiit cette figeve àeJÈfm repré»etAéa sor les 
médailles Arcadienaes qui Doas oeftipent^ a k bras drok 
élevé et tìent le peduli -dans la maiii gaadbe, un aigle 
au moment de s'éleyer, se tiroave souv^at sur te ^ 
non droit* Les dix médailles d'argent et une seide ea 
bronze que le cabinet de Vienne possedè de ceWe .classe 
et que )'ai squb mes yeux en rédigeant cet artide^ ont pn^ 
cisément les particularìtés que je viens de signaleri. Oa 
coimait des iiiédailles tout-à^fait analogues de la ville de 
MégalopoliSy elles sont cependant beaucoup plus rares. Une 
médaille qui dfiffère entièrement des autres^ Éiais qui n'est 
pas moins intéressante^ c'est celle du cabinet de Hunter, où 
Pan appuie sa maìn droite sur le pedum, et où l^ rocher, 
qui sert de siège au dieu, et sur lequel il pose son bras 
gauche^ montre à coté d*une syrinx le mot O^IM evi 
petits carac^ères» Cette médaille est coniane par les em^ 
preintes de Mionnet; on la voit gravée dans ConAe Mwt^ 
Hunier Ah^ 7» no. 4. anssi Ijonda» NumismoHqite du voyage 
dAnaclu pL 43. Quant aux aùtres médailles citées plus 
haut, il en existe une gravée quoique d'une manière très peu 
satisfaisante chez PeUerin Recueil des Méd. de peuples T» 
/, pL 21 no. 2 et une autre un peu meilleure dans le Mub^ 
ffmnter N. 7. a. b. * Quant à cette classe entière ^de mé- 
dailles , on peut d'abord l'afOrmer avec assurance qu'elles 
ne peuvent avoir été frappées^ avant que les républiques 
nombreuses de FArcadie ne9^furent.efttrées dans une conte- 
dération. Cet événeme^t n avait pas lieu anssi long-temps 
que la symmachie et Fégémonie des Lacédénioniens exer^ 
^aient leur pouvoir dans le Péloponèse. L'intérèt et la poli* 
tique des Lacédémoniens ne pouvaient guère tolérer que dans 
Tintérieur de la grande confédération des Hellènes^.à la 
téte de laquelle ils s'étaient placés^ d'autres confédérations 
dés. différentes villes puissent s'établir; ils ne voulaient ad- 
mettre les villes qu'isolées comme'membres de leur grande 
union^ Par cette raison aussi long-temps que Lacédémon 
présidait au Péloponèse et aussi loin que nous pxmvons 



pdursmvre les fafits d^ne histoire certmne jns^a'à Tépoqtie 
d« laf bdfaflle «Te Lenctra; il n'est pas quèstion d'une con* 
fédération ^es Arcadiens, decine union polttique qui embras^ 
fiait Tegéa et Mantinéa, Pheiieos et Stym^halos, les^Par- 
rhasiens et les Maenaliens: quoique de temps en temps oìì 
pidsse aToir con^u le pro)et d'une pareille union nationale, 
f»ral>aMeiiient dé)à avant le roi Cléomène, d'après Hérodote 
VI, 74. ' 

• ^ Les sanctnaires qui jouissaient d'une haute considera-^ 
tion de tous les Arcadi^ots et dont le cnlte fot* celebre pat 
des fétes et des ihéaries comme le foyer commun des Ar- 
cadi^ns (éinta ^Aq^oSvìv xoiv^) à Tegéa (Pausanias YBIy 
53, 3), et le sanctuaire d'Art emis Hymnia dans le domaine 
^Orchomenos (Pausanias Vili, 5, 8.), ne prouvent aucune 
Maison politique. Ni dans la guerre des Perses,' ni dand 
celle du Pélopmièse, ni dans l'epoque qui suit immediate^ 
ment, il ne s'agit cTun xotvóv 'uÌqxccSwv^ d'une confedera- 
tìon des Arcadiens de cette nature comme celle des Béo^ 
tìens sous la présidence de Tfaèbes; c'est pourquoi il n'existe . 
pas de cette epoque de monnaies qui fussent frappées par 
le corps des Arcadiens; toutes les monnaies Arcadiennes 
d'un style plus ancien appartìennent à des états isolés. 

Mais lorsque par la bataille de Leuctra le 8 Jùillet 
de l'année 371 (Olymp. CU, 2) régétìionie des Lacédé- 
moniens fot abaftue d'un coup, il ne manquait pas de mou- 
vemens qui éclatèrent en Arcadie. Les bourgs que les La- 
cedémoniens avaient tenu separés de force, se rallìaient dàps 
des villes plus grandes, par exemple en Mantinée, et tous 
les Arcadiens furent émus du vif désir de bàtir une capi- 
tale, de fonder une constitution et une armée confedera- 
tives pour acquérir à leur nation une importance à laquelle 
ils pouvaient aspirar comme la population la plus nombreuse 
et la plus yigoureuse du Péloponèse. C'est alors qu'on fonda 
Megalopolis, que Tassociation de dix mille fut établie, que . 
l'armée confederatile des EparUes fut organisée; ce n'est 
que dans cette epoque que l'Arcadie pouvait frappar des 
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mommts ea ifoo^é d'um^a de dtffilrento ettfts <)e9ii^oy)b 
U 8'y loìgnait c^endanl; une raMBon tout paxtkuUève 4« 
melire en usage óne moimaie arcadie»lie <eoaiiii|i«e^ 

hes Àrcadiens exàtèpenl; biei^ldt par l^ir prétfmtion 
k régémooie du PelopoBèae, par la protection qu'ils aor 
cordaient aux TrìphyUens qui «'étai^nt détaehés de VÉiì4^ 
le mécont^itaineiìt et la gaerre des Eléens (365 a. n. éi 
Ol. Cin, 4): mais le bonheor leur sourìait tellemenf; dans 
cette expédition, qulls occupaieat nsiéme ia contrée de Pì- 
aatia, sitaée^plos près de l'Elide et 8on alliée naturelle d^ 
puis nombre d'aanées, et cpie daos l'olympiade CIV ils ar- 
rangèrent comme Agonotfaètes de concert avec les Pisateg 
les jeux Olympiens qui jusqu'à cette ^oque avaieiit tpu,^ 
jours été célébrés par les Éléeiis. C'est à cette occasioo 
que les Arcadiéns s'emparèrent des trésors du Jupiter Olym- 
pien» accofflulés depuis si loug-temps^ et comme mauvais 
administrateurs du sanctuaire dont ils préjtendaieat étre les 
gardienSy ils les employaient pour leur propre cause, priur 
cipalemenl pour payer leurs gages aux Eparites, jusqu'à oe 
que panni les Arcadiéns les Mantinéens les premiers sen^ 
tirent quelque remords d'actions aussi impies et que toute la 
Grece avait tou)ours considerées comme des spoliations de 
templesy et résolurent pour leur propre commune, de ne 
plus employer Fargent sacre à leurs besoins partiouliersl 
un décret qu'adopta bieatòt après, l'assemblée des Arcadiéns 
pour toute l'Arcadie. Il résulte de cette marche des éré- 
nemens, dont nous deirons une connaissance précise et cer- 
taine au témoignage de Xenophon (Hellen. 7, 4) que la 
nation arcadienne (dans l'Olympii^de CIY) comme maitresse 
d'Olympie fit firapper de Fargent gràce aux trésors du tem- 
pie Olympien, et que cet àrgent doit avoir été répandu 
très vite en Grece par les Eparìtes. Il y a toute la prò- 
babilité possible à supposer, qu'il existe encore maintenant 
des pièces de ces monnaies frappées en si grande quan- 
tité. Mais si Fon examine de quels types les Grecs tou- 
|ours ingénieux et cherchant à ennoblir les plus petites cho- 
^es par une sigoification plus élevée, devaient décorer ces 
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moimaies; oli sera obligé d^ayoaer qu'osi n'en poòrait trofia 
wm et jktB eott^^mbles et de plus beaus, que ceux qao 
nona oSre^t lés médaiUes de eette classe. La téte ihi 
Jiqpiter OIyi0{aeii devait trourer une place toute Haturelle 
sur le eòté prì»cipal; mais le revers montre le dieu natica 
adi de l^AivaiUe, le fib de la Njmphe Arcadienne, Pan» 
aasis sor un petit toc, d^igné sur une de ces médaiUes par 
l'jnsmptioik 0^ TM, Je ne serais pas très loin 4e croire que 
le mot O^f Af iadique la hauteur da ,mont Lycée, à la*" 
quelle les Arcadiens ayaient attrìbué ce nom (Pausan. YUI^ 
xxxVuiy 2). Bans eette hypothèse, void ce que serait la 
pensée, exprimée dans ces médailles: le dteu Arcadien est 
Tbabitant indigène de l'Olympe Arcadien;; ifest là où Ju* 
ptter est uè (Pausane VIH^ xxxyiir, 3. 3 et d'autres). De 
ce point dàrive le sanctuaire d'Oljmpie, qui appartieni de 
droit a la natioiv Arcadienne, la plus ancienne du Pélopo- 
nèse. Cependant je ne sais si nous ne faìsons pas un dé- 
tour inutile, en suivant la combinaison d'idées, que' je viens 
d^énoncer; il me parait plus simple de rapporter l'inscrip- 
tion OAYM k Olympie méme; le rocher^sur lequel Pan 
est assis, désigne la colline près du bois sacre Altis, appe- 
lée Kranùmj ce que le nom Olympie indique sur notre 
médaille, est exprimé sur d'autres par Taigle, que Pan tient 
sur ses genoux pour lui rendre sa lìberté du toI. L'aigle 
est Foiseau de Jupiter, l'exécuteur de ses ordres, comme 
augure le nonce de sa volonté. Le sanctuaire olympique 
était aussi pourvu d'un oracle dotit les familles des Cly- 
tiades, des Jamides, des Telliadeis étaient les ministres; les 
Clytiades dérivaient leur origine du devin mythique Mé- 
lampus, qui savait expliquer les sons et le voi des oiseaux 
(voyez mon ourrage sur les Doriens^.tom. I, pag. 253, t. 
Il, 3. 2.). Ainsi on peut étre sur qu'on fit à Olympie une 
attention particulière à Taigle comme indice de la volontà 
de Dieu. Cest pourquoi nous yoyons sur les médailles 
jEléennes Jupitér méme assis sur un taureau (ou ne serait- 
ce pas plutÒt un autel, auquel on avait attaché les tétes 
des taureaux victimaires?) et tenant de la maìn droite un 
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ài^e^ qui TB s^élaaeer ren les aks; une tette nféJbdUe a 
été publiée récemment par M . JUUUngen dans son mtért»- 
sant recueil: Ancient carnè ofgreek titìeè and kmgSy pL 14* 
n. 21* Sur les médailles que nous venous d'expliquer^ Pau 
occupe la place de Jupiter en donnant le toI à l'àigle^ 
messager du bonheur et de la vidoire; Nous obserrónt 
dau» cette occasiou, que Pan en qualité de Dieu des forétt 
a soin des jeunes aigles et vautouis (Aeschyle Agamemnon 
V. 56.); msiis cette particularìté ne soffit-^pas pour esq^ 
qner notre représentation. lei Pan est éridemment le dien 
national des Arcadiens, qui sont aetueUement maitres d^Olym* 
pie, et de ses jenx sacrés; c'est d'eux qu'il dépend mainte- 
mmit à décider auquel des combattans la victoire éoit ètte 
annoncee d'avance par d'heureux augures et la couronne 
promise di»tribuée par les aganothétes Arcadiens. 

€. Ò. MCfIXER* 



Cf* SUR DECX COUPES ÉTRUSQUES. 
A M, Raoul -Rochettef Memhre.de VJn$titut Royal de France.etc. 

Mpnsieur et honorable confrère, 

Je vieus de recevoir le savant artide^ que Vous m'a- 
vez fait rhonneur de m'adresser C), sur les deux yases peints 
de style et de travail véritablement etrusques^ publiés pL 
YUi et XYiii des Monumens de notre Institut. 

La lecture des observations, par lesquelles Yous avez 
édaìré dans ce mémoire non seulement les matières mémes 
de Yotre choix, mais encore tout ce qui touche en gene- 
ral l'épineuse question des poteries grecques et etrusques, 
m'a procure un plaisir si instructif, que je ne saurais me 
dispenser de Yous en remercier publiquement. Je me fais 
un devoir de Yous rendre cet bommage méme pour ce qui 

(1) Anaales de riostitut 1834 ^ pag. 279. 



eonccafiié les qaestìans à Fé^ard desqaelles )e ne sa^raÌB 
me rendre à Yotre avis, ni à celai de plusiears de nos col* 
lègues. Je xe^eìte de ne pouvoir encore Yous accorder 
cetle importation des vases de la Grece én Étruiie, que 
Yous avez le premier (p* 278.) mis en avant et .qui n'aTait 
eie adoptée auparavant ni par M. Muller, ni par M. BdcUi, 
ni par M. Bnnsen (^); importatian que je n'osai approuiret 
locsqoe le fait de la menreilleuse découverte des tresòrs do 
vase» grecs en Etrurie n'était encore connu que des anti^ 
quaires qui habitàient Rome, et beaucoup moins depuis 
'qu'une suite de voyages sur Templacement m/ème des fouil- 
les est Tenue à l'appai de mon ancienne opinion sur Tari; 
très avance que des artistes grecs exer^aient dans. ces vii» 
les de rÉtrurie. 

Àinsi Yous me pardonnerez, mon honorable confrère, 
si la cavante démonstration, que Vous yenez de joindre 
aus raisons énoncées jadis à Tégard de l'importation des 
vases étrusques de la Grece, n'est pas en état de me faire 
abandonner eomplètement mes premières idées à ce sujet, 
Yeuillez aussi me permettre de saisir cette occasion pour 
rectifier une petite erreur, qui s'est glissée dans Yotre docte 
mémpire, fante d'observations oculaires sur deux coupes, qui 
se trouvent précisément sous mes yeux. 

A la page 279 Yous citez Finscrìption véritablement 
étrusque, qui se lit LarinaSy ou bien selon Votre correc- 
tion se doit écrire Larenaa, Yous la croyez la méme, 
que Finscrìption d'une autre coupé, citée jadis dans mon 
Rapport sur les vases deYolci, Nerìnes, J'avoue que, s'il 
s'agissait de copies de monum'ens que je n'ai jamais ob- 
servés moi-méme, faurais eu des difficultés à cit>ire qu'un 
copiste pourrait étre assez inexact, pour confondre deux 
paroles si différentes comme Larcnaa et Nerìnes^ heureu* 



(2) Cités comme garants de la méme opinion à la page 285. Je 
dois observer cependant que M. Bockh et M. Miiller ont déelaré de- 
puis leurs premiers écrits sur les vases de Yolci, de ne tenir plus 
beaucoup à Pimportation de ces monumens en Etrurie. 
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semjBDt je jpma nidintenant' rérifier/le fait en qiiristioo. Le 
Miisée Rojal de Berlin possedè les deux inseriptioiis dcnot 
il s'agity sur deux momiinens qa'il ne faut Gonfondre fan 
«vec Fantre. L'une de ces coupes est celle avec rinscrip* 
tionlfan^iM; indiqiiée dans le catalogue dcasvases duMa- 
sée Royal pif M.. Leveaow nOé 523; cette méme iascrìp^ 
tiim se retroave paiate dans rintérieur sur deux ac^es con* 
pes;.toatès les troia d'un maorais yemis ont été décou* 
vertes dans un, méne tondbeaa à Cometo. L'aotre, qui 
n'est point ènepre indiqoée dans le catalogne imprimé du 
Mus(£e Aojal, est d'un l^eau tremis noir et provient dea* 
f ouilles de Nola; l'inscrq^ion qa'elle porte, n'est point pdnte, 
mais grayée avec la pomte sur la base de la coupé. On 
j lit bien clairement non pas JSferines^ comme j'arais cito 
mitre fois induit par une trahison de ma mémoire, mais bien 
SNIfl3[nf dtst à dire Fherine ou bien Hetine^ Hom 
relatif à un mdividu de la famille HerinOj dé)à connue par 
plufflieurs iBsoriptions s^pulcrales de FÉtrurìe (Lanzi Sag- 
gio II, pag. 38» no, 151. cf. pag. 347. 414. 431.). 

Agréez, mon honorable confrère, ji'assurance nouvelle 
de ma haute considération^ 

Berlin 1 Juin 1835. 

Ed. Gebhabd. 
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I. M'ONUMENS. 

1. TOPOGRAPfflE, 

(Mon. de Vlmt. 3bn. //, K. XIX J 

Giace l'antica Cere <poco lungi dal. mar tirreno circa 
a mezza wa, che. da Roma accenna a Civitavecchia. Sulla 
pianura di un colle si estende la sua posizione sparsa «di 
continuate prominenze simili ai Monterozzi della Tarqui- 
nia; che nascondono sotto terra nello scoglio molti antichi 
e cospicui sepolcri. Si allarga' al settentrione uno di qfue' 
profondi e scoscesi burroni, si frequenti nella campagna 
romana, la cui sponda occidentale è perforata similmente 
di antichi sepolcri tagliati nella roccia di tufo litoide. Nel 
foglio di maggio 1834 fu sollecito il nostro Instituto di par- 
lare degli scavi di quelle tombe con egregia esposizione 
del dott. Kramer*, ed ora si presentano in questa tavola 
i disegni fatti con molta diligenza 'dall' architetto Virginio 
Yespignaniy mio allievo delle più belle speranze. 

Cere, detta anticamente Agilla, fu fondata ^lle genti 
italiche sui colli dell' Etrurìa, e le sue rovine ed i suoi ipo- 
gei dimostrano anche oggi quanto fu possente ed illustre. 
Virgilio così la descrive (*): 

^ È non lunge di qui «su questi monti 
D'Etruria .una famosa e nobir terra, 
Che è sópra un «sasso anticamente esti^tta, 

Agellina si dice 

E sebbene aggiunga, che da gran tem^<eipèr molte età 
vi tennero lor seggio i bellicosi e chiari* LÀd), non credo 
che alcuno vorrà per questo argomenlame l'orice lidia. 

(1) Caro Eneid. 1. B. 

12* 
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Poiché dalla narrandone seguita di Evandro nel poeta si 
dovrà anzi ^udic$ire, ' ch^ fosse prima edificata ed abitata 
dalle genti indigene, poscia governata da una stirpe lidia, 
che regnò molto tempo, a cui successe, spenta quella, la 
tirannia dei Mezenzi. Lo dichiara apk^rtsfmente Licofrone (^), 
dove narra, che Tirreno e Lido, figli di Atio re di Lidia, 
lasciato il loro paese, si recarono in Itali», ed occuparoioio 
Agilla, città di Etruria ossia Ausonia, facendo guerra agi' 
indigeni. Né di: diversa origine e da credere, che la rite- 
nesse Stratone (^), allorché nominoUa pelasga, poiché pe- 
lÀsgo altro non suona che marinp, senza dire che i Pelasgi 
elleni sonò anch' essi di ceppo etrusco, come prova in più 
luoghi chiaramente il Guarnaìcci* Gli antichi scrittori cosi 
nominarono anche .RiHna, «ebbene senza, dubbio generata 
da popoli italiani , or < Pelasga . ( ® X ^^ Abeirigene ( ^ ) , ed or 
Tirrenica (^), perdhé ben sapevano essere^ gli stessi popoli 
i Pelasgi, i Tirreni; gli Etrusci) gli Umbri, ^i Aironi, e gli 
Aborigeni. 

Furono gli Argillei ilorìdi e felici sotto il governo dei 
Lidii, ma caduti. sotto il giogo e la tirannia di Mezenzio 
divennero sventurati,* e caddero nelle calamità della guerra 
civile. . " X ; . 

Questo crudele mfino a corpi morti 
Mescolava co' vivi, odi tormento, 
Che giunte mani a mani, bocca a bocca, 
In cosi miserando abbracciamento 
Gli facea di putredine e di lezzo 
Vivi di lunga morte alfin morire (^). 
Disperati i cittadini fecero strage de' suoi, ed. a^en- 
tarono fuoco alla sua reggia. E^ potè scamparne appena, 
e rifuggiossi presso Turno, che l'accolse ed il difese. Per 



( 1 ) In Cassandra t, 1.151 e seg. 

(2) Lib. V, pag. 337. edit. Oasaub. Amsteled. 1707. 

(3) Plut. in Romnlo; 

(4) Manilio in Pesto toc. Sexagenarios. 

(5) Dionig. Ant. rem. 1. 1. 

(6) Virg. lib. 8. 
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qàestb fatto siahò in amé tvAta FEthiria^ a /cui Evandro 
aggiutiise. ooBdottìero Enea, poiché per oracolo delFAni^ 
apice aoltanto ad esterno dixce era lecite di domar la gente 
del Lazio (^). E qui è dsi notarsi che esterno duce Io 
chiania Virgilio, e noa s^aiìiero, perchè disceoadente di Dar^ 
datoor (fi origine etnisca. Però al lib. 3. fa dire ad Enea; 
ehe, hrama di unirsi a suoi- italiani, che tutti per mezzo di 
D«urdano erano suoi parenti. 

Non. meno florida e splendida fu Cere in seguito/ e 
Strabene (*) narra, che celebri n^Ie parti orientali furono' 
gli Agillei pel commercio marittimo, e fama ebbero di gente 
giusta e forte, poiché fu sempre' aliena, benché potesse molto, 
dagli esempi dei Isnlronecci e delle ruberie di mare. Il 
che si afferma anche da Servio (*), dove 'espone, che al- 
quanto; discosto dal lido ebbero un navale detto Pirgo mu^ 
nito di. tórri alia maniera etnisca. Pregiaronsi ancóra di 
un santuario venerato dai naviganti, ricchissimo di magnifici 
doni tolti in un sol giorno dalF avidità di Dionisio il tect 
ehio :('*).• Onorarono dalF Italia Toracolo di Delfo conse- 
crando donativi, che chiamaronsi in Greda il tesolo degli 
Agillei C^). Anche alla Pizia. celebrarono giuochi e feste (*), 
sebben fossero tuttora rigorosi nelle religioni paterne, e 
negli apparati terribili delle loro cerimonie, che da Cere 
trassero il nome. In quell' epoca ìstessa TEtruria era tutta- 
via possente e. dominava anbora la Corsica, perché quando 
i Focesi per sottrarsi dalla dura schiavitù d^i Persiani vol- 
lero condursi in quelF isola, furono abbattuti e sconfitti nel 
mar di Sardegna dagK Etrusci alleati coi Cartaginesi, e fra 
gli Etrusci erano gli Agillei, che vi ebbero forse la maggior 

parte delle sessanta triremi ('). i * 

< •• • ' 

: (l)iVirf. Wc. cit. . 

(2) Lib. V, pag. cit. 

(3) Serr. X, 184. 

(4) Diod. XV, 14. 

(5) Strab. lib. Y, pag. oit.' 

(6) Erod. lib. I. 

(7) Erod. lib. I. Strab. 1. ti. Diod. 1. V. 
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« 

Fino all'anno di Roma 444- conserrirono i Geriti I;|> 
lingua etnica, poiché quando sotto il 'consolato- di Fabio* 
Massimo vollero penetrare ed inrraderel*Etrurìa; mandarono 
incognito e travestito Cesone, {rateila del console,*, óndé^ 
aver notizia di qcte' paesi, perchè educato in Cere era* am^ 
maestrato dì lettere e di lingua etnisca^ nello stesso 'moifcj/ 
dice Livio ('), che a^ suoi tempi osava la gioventù romani» 
istruirsi di greche e di toscane lettere. E ^1 medesimo 
Livio (') si raccoglie ancora, che nell'anno 4&1, quando 
P. Valerio Massimo moss^ contro Rosselle nell' interno dell' 
Etruria^ furono mandati alcuni Ceriti, che erano nell*esei^ 
cito romano ad intendere dò, dhe dicessero ^sdcnni pastori 
rosselIanL £ Dionigi (^) racconta, che Demak^to fece eguair» 
mente istruire nelle lettere greche ed etrusefae Aronte e Lu^ 
cumone suoi figlinoli. Le quali narrazioni ci fanno cono^ 
scere, dbe gli Etrusci fossero stimati uomini sdeniiati e 
colti V se onoretole ed. utile cosa riputavaàresserse nella 
lingua e nelle scienze loro ammaestrato. 

Come Cere nel governo errile e nelle lettere fu *tra 
le più posanti ed illostri città dell' Etruria, cosi non* mi-» 
norlode si acquistò nelle arti. Ne fa bella testimonianza 
Plinio.(^) dove narra che calla venuta di Demarato, padre 
di Luciimoiie ed avo di Tanquinio Prisco- giunse in Italia ^ 
Cleofanto da Corinto, il primo fra Greci che usasse il' co^ 
lore nella pittura, e dóve aggitmge, che* ivi, cioè in Etfu<^ 
ria, era quest' .arte già assoluta e signora, vedendosi a- suoi 
tempi assai* ben conservate, e durare meravigliosamente da 
più secoli le pitture di Ardea, Lanuvio e Cere;- 

A questa diiara e gloriosa autorità potrdbbonsi oggi 
aggiungere le fabbriche, le pitture, eie suppeUettiil, chetata 
todi emergono dalle rovine di quella città, e dire della va- 
sta et magnifica tomba simile ai tempii etrtisdii' descritti 

(1) Hist. Dee. 1, 1. 9. 

(2) Vedi loc. cit. 

(3) Ant. rom. lib. m. ^ 

(4) Hist. Nat. h1>. XXXV, e. 3. 
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daVibruTÌo (') colle celle nei lati sc^p^a dagli eecellentis* 
simi aig. duchi Torlonia, zdatori. grandissimi delle lettre e 
delle arti. Ma si limitei| il presente* discorso ad accennare 
soltanto gii edifici osservati dal nostro Institnto n^e esc»* 
▼azioni del 1834, e riportate come si disse nei disegni ddla 
tav. XIX. 9 die chiariranno maggioipiente la storia artistica' 
di qneUa città. 

Alla lettera A si presenta il prospetto estemo delle 
tombe o sepolcreto scavato nel vivo sasso della sponda stt 
nistra del burrone di sopra accennato idi' occidente die Cere, 
il quale non fu nudo di arte vedendosi grandi pilastrate 
guaste dal tempo. La pianta del medesimo è segnata alla 
lettera R^ e vedesi composto di varie grotte, alcune delle 
^ali sembrano essere state ingrandite posteriormente forse 
da pastori, che ricercarono in esse un ricovero. Le so^ 
fitte di esse sonp al solito incavate nello sco^o general* 
mente di forma poligona di tre lati, qaello di mezzo oriz- 
zontale a foggia di una trave, e i laterali indinati e scoi* 
piti a ^àdretti a guisa dei lacunari latini; talché tutto 
l'aspetto ha l'apparenza di una costruzione di legname. Nel 
resto le tombe di questo e(qiolcreto si veggono spogliate 
d'ogni spede di ornamento, ed ora non oCGrono altro in^ 
teresse, che. quello delle costruzioni primitive. Poiché sono, 
come nell' Egitto, tagliate nel vivo sasso, é> perciò è da giu- 
dicare, d&e rimontino ai prìmordii dell'arte: che contem-- 
poranea all'orìgine delle nazioni fu la carità dd defunti, 
e certamente la prima ideqi fa di danne . un' eterna stanza 
agli estinti. E il durla nd seno ddlé rocce dei monti 
sembrò forse più naturale, jhù facile e pdù durevole, che 
elevarla dal suolo operaia col magistero e coli' arte. Il 
progresso della vita civile, de' costumi e del lusso v'intro- 
dussero poscia ogni maniera di ornamento, e furono in se- 
guito erette d'artificioso lavorio le moli sepolcrali tuttor 
mirabili dd loro posteri. 

La più remota costruzione adunque anteriore 9t qua- 

(1) Arch. lib. IV, e. 7. 
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lunque altra di masse, configorate a foime pofigone o qua* 
drate è da credere, che fosse il taglio netto dello scoglio 
naturale, che non ebbe d'uopo ^i gran maestria, e basfó 
il solo piccone o pochi altri istnimenti di ferro. Cosi ve-, 
diamo le antìdiissime dttà de' popoli aborigeni, che abita- 
rono gli alti monti (^)^ non aver avute per cinta le mu^* 
raglie artificialmente edificate, ma il nudo sasso tagliato 
a vivQ per diffendersi dagli attacchi degli estranei. Sul fianco 
di un' altissima rupe fu ^etta la città di Arce, oltre alla 
quale continua ad elevarsi la Rocc^, che dalla parte dell', 
abitato presenta nudo e tagliato ^verticalmente il' sasso; e 
la cittadella del Tusculo; e quella di Alba Longa; e la 
stessa Rocca Tarpea fino a tempi di Evandro (^), e tante 
altre, che furono similmente di pietra naturale recisa a 
piombo. In seguito presentandosi esse .insufficienti all' in-^ 
téro giro della città, perchè restassero iiv alcune parti de< 
boli di difesa principalmente dov' erano le strade di accesso, 
vi associarono le mura artificiali ideate celi' avanzamento 
della civiltà di figure poligone o quadrate,- in cui ]^ù si.ri^ 
chiede l'ingegno e la mano dell' uoqio. 

Come snelle tombe e nelle fortificazioni delle città, 
cosi in altre fabbridie vedesi la costruzione del taglio dello 
sco^o precedere il meccanico, ed artificiale lavorio delle 
mura. Poiché gli edifici dati àgli spettacoli ed al concorsa 
del popolo si icercarono prima nelle naturali chiostre,. in cui 
il suolo si presentasse in f<inpa anfiteatrale, dove poscia 
tagliarono i gradi, che nei teatri Yitruvio (^) preferi, che 
fossero scavati nel monte essendo più facile disporne la 
stabilità. Cosi ricorda Ovidio .(^), che quando Romolo: 
ordinò i giuochi, che ag^unsero bì: Romani le consorti sa^ 
bine, il n^rmo non ornava ancora il teatro, né ombra far* 
cea il velario: 

■ * • * * \ i * 

(1) Dionig. Ant. rom. lib. I. Aur. Yit. de otìg. gcóit' rom. • 

(2) Virg. Eiieid. 1. Vra. • 

(3) Arch. 1. V, e. 3. 

(4) De Art. Aman. 1. I. 
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Ma le semplici fronde e la verbena , 

Che dal selvoso Palatin si noma. 
Questa fatta sèns'^rte era la scena. 

E rami e sterpi al popolo, di Roma 
Feano scanno e seggio,, ed innocente 
L'irsuta fronda gU copria fa chioma. 
' Per le quali cose si potrebbe a mio credere stabilire; 
un principio assoluto, non so da altri avvertito, , che gli i 
edifici tagliati nello scoglio siano più antichi di quelli si-^ 
mili murati artificialmente, ed eretti dai fondamenti.' E si 
potrebbe quindi anche conelùdere, che gli anfiteatri di Su- 
trì e 'di Pompeia per ^ser tagliati nello scoglio siano an^ 
tenori al Capuano, al Veronese ed al Romano. 

Due altri sepolcri di maggior importanza furono sco-. 
perti nelU vetta del colle, e ve ne sono pur molti alt]^ 
com'è facile il congetturarlo indicati dai Monterozzi .simili 
a quelli di*Cometo; alle Lettere C, D, J?, della tavola 
nostra sì veggono le iconografie e ie sezioni di quello, 
a cui fu imposto il nome di tomba a'' volta piana. Se< 
condo il solito si scende in esso per una scala cavata, nel 
tufo, e sopra l'ingresso è la roccia ta^iata. a piombo, come 
ne' fianchi della scala suddetta, se non che ivi a sostruìione 
dei terreno è continuato un muro di masse alquanto irre- 
golari di strati bensì paralleli fra loro, ma inclinati all'oriz^ 
zonte secondo l'andamento obbliquo del suolo. Un gra-^ 
ZÌ060 vestibolo di forma ovale pi^ssima alla circolare dà 
adito alla tomba lunga metri 8. 55, larga m. 4, 40, e di; 
visa in tre- ambienti da quattro pilastri. In quello di mezzo 
ewi a sinistra un gran masso, la cui posizhtne è marciita 
in e detta pianta, e vedesl com'è segnato di maggior* di- 
mensione in jP, essere terminato agli angoli da qu^ttpro co* 
lonnette fra le quali alcuni rincassi,. ed esser alto >metri 
0. 88., lungo m. 2.' 41., largo m^ L'30. La .sua forma 
sembra, addittare quella di un' antico l^tto etrusco* AUa 
destra. è un altro masso, a foggia, di grandissimo sarcofago^ 
più rozzo, che pare aver avuto un coperchio, come si scorge 
agli estremi terminati in due timpani, che .^anno infprmi 
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dipinti. L'vnot eFahm masso seno oome le pareti tagliate 
Bel tufo del monte, l^tremate e dipinte negli stipiti si 
veggono le p<NÌte/ usanza anliclusHoia simile alP egizia, ed 
imitata poscia dai Greci. Piana è. la volta dd vestibolo ri- 
partita di quadrétti incavati y^ ed inclinate sono quelle degli 
altri ambienti* Il primo ^ questi quasi secondo veàtibolo 
ba la soffitta perforala sinulmente in quadretti, ed in ór« 
ébae circolare graziosamente disposti. Il medio è al solito 
di tre lati essendo pi»io quello di mezzo , ed inclinati i 
laterali coi Aoliti lacimari tagliati nel sasso ^ giacché queste 
volte sono tutte, come quelle di Tarquinia, diVuld ed' al- 
tre cilfà etruscbe, sciafite sotto terra nella roccia natarale. 
Lisda è la volta delF ultimo di figura semi -magona. Fu que- 
sto sepolcro eoa tre soli colori ornato di semplici e singo- 
lari dìpinfi di figure ed animali descritti egregiamente dal 
lodato dolt. Kramer nd dtato buUettinOi a cui rimettiamo 
il leggitore^ per dò che presentmo, o die riguai^ la pittura 
antichissima degli Agfllei. 

Non meno interessante è l'altro sepdicro di sei stanze 
cavate nello scoglio, » cui fu imposto il nome di tottAa 
ideile sedie^ perchè in essa si veggono diligentemente tagtiaté 
nd tufo ^e sedie co' loro supedand e posteiigali, sopra 
le quali sono scolpiti nelle pareti due scudi ripetuti. muA* 
mente nelle altre celle, A dir v^o non si saprebbe oggi 
precisare a qual famiglia appartenesse questo insigne » mo* 
Jiitmento mancando le Jscrizioi» e i ricordi di queste im« 
prese negli antichi storici. Per altro come si é detto di 
sopra, fu Cere una delle principali e più flòride dttà dell' 
EUruria^ quasi *capo A nazione, se vantò il regno :dd Lid) 
e dell Mezen^. Non sardybe dunque fuor di proposito H 
sospetfeire, che qsMsta riguardasse una stirpe illustre, die 
tenuto * avesse il- reggimento suixremo ddle cose o in Agilb 
sua patria, o in «altre parti della lega- italica* La sedia e 
lo scudo ftireno ^forse insegne di sovrano potere. « .Silio 
Italico ( ^ ) assegnò i fregi della sedia* corale^ 4bì fasci e dello 

(I)^VIII, f, tt scqq. \ 
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tati poscia dai Romani. E forse che la sedia cernite e^m^ 
éca (il (|ual Iti vediamo in questo sepolcro antichissimo di 
una gente senza dubbio assai chiara, di cui sonosi perduti 
gli ornamenti e le cose preziose, che solevano donare agli 
estinti, perchè b<6n si conosce esser ftato questo. luogo in 
altro tempo ricercato e sguarnito. 

Sono segnate in G^ Hj I la pianta e le sezioni di que* 
sto- importante monumento, in Mr sisscende al solito per 
ufiài' M^ala esterna- eavaftar nei «uolo^ 'tu£iceo<, e^ ^a lettem 
JHP Vedonsi gli scudi-, come in £ si^sserv^> in maggior di-^ 
^mensione una delle 9^t ricordate di* sopra/ Girat intorno 
alle stiEiilze particolarmente uno" s^gltone lar^ m; 1. 00., 
alto m. 0. 69; In <}uellia' di mezso pei^, e* in una^ d^slk 
laterali alla scala si cangia in casse profond«^ a foggiai di 
lètti funebri còki niollà* elegati«ala^»oratrpei'<i£idayeri, coinè 
storgiesi dllà> lettera N. Laf maggior 'altezza di queste tornb^ 
è di m. 2f.' 601, e- le y^lte sono come si osE^ervano' ^em*- 
ralmeute or«r piatti^ ed ^orizzontali a foggia di ^un Boiaro^ 
ed' ora inclinata e lìscie «appoggiandosi nel sommo ad una 
fascia orizzontale, che figura cobms' una tarave. Una singo^ 
larità si scorge m que^t^ tombe, olke''te' povtè oltr' essere 
rastremate sono anche ornate^ di erta fiitta dii un solo li- 
stello, che marca- gli stipiti e gli aiiehitravi> lasciandb ìx»» 
tomo a quesH la: k^^ì detl^< orecdiiAt Pisr questa- disposi- 
zione rassomiglianb' moltissimo aller porte doriche dAcritte da 
Vitruvio (^ ) , se non die ' pier la^ semplicitè dÌBll'. ornamento 
tisngono air ordinanza etkus^', e' dimostrano d'essere ante^ 
riori* allfe' greche. 

Nonsi sa làe queste tombe superionnente'-al suolo^ 9'^;«9- 
sero piramidi o coni fatti a gradi- o lisci (maniera^ egiziaaa) 
icòiite ^mostiiano gli avanti» scoparti' dai- lodali signori Tor- 
Ionia; Qdellb ch^ ^bcttf si' eotoscie si è , òke molti oggetti 
preziosi emersero da simili escavazioni, e che sarebbe ib 
desiderarsi^ die si iteeroafdsew maggiormente quette contrade 
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a vantaggio d^^ archeologia e ^ellà vstqela di ^ ayg«sÉi ' 
, * * neisropoli. V : . 
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ft. TOMBEAUX PE DbLPUBS^ 

(Tav. étagg. F. 1835. )• 

C'est à la complaisanc^ du célèbre archìtecte M . Do- 
naldson que Dous devons les de^sins de plu$ieurs tomi^ieaox 
tailléa dans le roc et d^ourerts à Delpbes. Nous les avoBs 
tous réunis taV. d'agg. F. de ce volume. ^ ' 

Celui désigné par la lettre A excite d'abord notre ,at- 
tention tant par. sa grandeur . q/ae par sa fonae. >* Il coii-r 
siste dans une chambre taillée comme un endròit vo^té en 
Coline de tonneau^ ^et le^ mur de cf^aque jCÒté, sauf celui 
où est l'entrée, se troifr^e pdurvu d'une niche avec mi pia* 
fond» denu-circulaipe. On voit ^9RS ehacune <(es. nicbes 
mi S^rcopbage'taillé dans jle roc; les deus situés vers le 
mur à' coté de l'eittrée ont devant eùx un de^é éLeyé suir 
lequel ils semblent reposer*, 

B et C donnent te pian de deux tomÈeaux dont.cba-^ 
cun ne (consiste que dans, une niche simple ayec l'enfon- 
cement nécessaire pour récevoir le défunt 

D es(t la, coupé de.Ia .diajGobre sépulèr$l^. 4^ d'après 
la direction désignée par d (e«,,3ttr le planii. il montre la 
forme du. plafond demi-ci]?aulaii|e^. l'entrée ^ . les( degrés éle^ 
vés devant Jes.deui: sarcophages . aux. murs.à ci^jté de l'ent 
trée, enfin les petites niches qui se trouvent au d^ssuS' d^ 
diaque sarcòphage^ peut-étre pour j piacer desf v^^es, des 
lampes ou d'ob^ts analogues. v. < . 

« E offre lai vtie extérieure de. ces -tombeanix; a designo 
rentrée de J; 6 et e les tomb^u^ indiqués sar Je pian: par 
B et €/• ^ ;. • 

F montre. U vùe extérieure d'un autre tombeau taillé 
dans le roc qui diffère seulement de ceux représentés B 
et Cy par la place particulière située devant, la niche, . 



(7iàdiqiie la còiipe de la niche s^ulénde dé*^F; Fen* 
. 'fonc^oie&t^ e&t feline par tiii ^^MTei'de. ' ^ 
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e, OSSERVAZIOWI INTORNO ALCUNI CAPITEILI DI STRANA FORMA 
DELINEATI CON ALTRI MONUMENTI DELL* ANTICA CITTA DI 
VOLCI DAL SIG. C. SCHEPPIG. 

{monum. inéd. de Vlmiit Voi H, T. XX.) 

t ' , • 

Non potremmo meglio cominciare queste osservazioni* 
che col ripetere ciò che Vitruvio scrisse dopo di iaver par- 
lato delle più comuni pratiche stabilite dagli antichi nelle 
differenti maniere usate per adomar l'arte dell' edificare: 
Sunt auiem^ quae ìisdem columnis imponuntur capittdorum 
genera varila vocabulis nominaitty quorum nec proprietates 
fiymmetriarum, nec columfiarum genua aliud nominare pos^ 
éumua^ sed ipsorum vocàbula traductm •et commutata ex 
corinthiis^ pidviuatis et doricis videmusj quorum aimme^ 
triae aunt in nqvarum aeulpturarum iranalatae aublUita^ 
tem (^). Precisamente esempj di questi non comuni capi- 
telli di colonne sono quelli che esibiamo nella Tav. XX. 
delineati con somma diligenza e studio dal sig. Carlo Schep- 
pig; e su questi sarebbe finito il nostro dire colle rifer 
rite parole di Vitruvio, se la stretta rassomiglianza che, si' 
rinviene nei detti capitelli e la differente località, in cui 
furono ritrovati, non ci prestasse argomento a fare alcune 
osservazioni che possono; essere di qualche importanza per 
la maggior conoscenza della storia e dell' lirte, e. delle co* 
municazioni che ebbero diversi popoli antichi nell' ammet- 
tere simili pratiche. 

Il primo di questi esempj di capitelli è tratto da quel 
monumento scoperto in Pesto nell'anno 1830 per le in- 

(1) Vitruv. ììh. IV, e. 2. 
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'dicazionr ilal(^;4a' Aft. BMifdi.^ WoU (^X '^ ehe^^Mi^ ere- 
dato in allora essere am tmufim di irosooiia oo^tniuoiiet' « 
' quiadi distinto anche col nome di tempio della Pace: ma 
senza alcuna certezza. Alcuni capitelli di tale monumento 
* si rinvennero sul luogo alquanto danneggiati, e da uno dei 
medesimi fu ricavato l'esempio delineato nella fig. I. di 
. detta tavola; altri poi più conservati si conobbero essere 
stati trasportati in Salerno nel palazzo vescovile di detta 
città. Per le successive scoperte fatte si pptè avere , una 
idea della intiera architettura di quésto tempio, e per ve- 
rità in modo meramente stcano si conobbe essere stata or- 
dinata; perchè mentre le colonne avevano le proporzioni 
*e gK ornamenti proprj della maniera corìntia, le modanature 
poi della ^abeazione erano sagomate affla maniera dorica. 
Altri esempj i£ tanta discordanza duttilmente si rinven- 
gono nei monumenti die abbigrmo dei tempi in cui si osser- 
vano più strettamente le norme che con giuste ragioni erano 
state stabilite dagK antidii in adornamento caratteristico delle 
differenti maniere impiegate neir edificare; ed anzi riflèt- 
tendo ehe il capiteHo alla foggia corintia' solo in età non 
tanto Tetnsta «^introdusse presso i Greci, f> presso quei po- 
poli che derivarono da essi e che seguivano -da 'ti^icino le 
pratiche dei medesimi stabilite ^ si viene a conoscere, che 
il monumento, in cui fu impiegato il capitdio sovraindi- 
cato, non sia di una età tanto remota quanto primiera- 
mente si tolse a credere. In questa opinione veniamo con- 
fortati dai vedere ehe la trabeazione intanto che ha tutte le 
parti principali ornate alila maniera dorica, presenta poi nella 
còniice ^«itelfi, e gole intagliate secondo lo stile più co- 
ioranemente impiegato dagli antichi nella maniera jonica. 
Quindi ancora nel soffitto della stessa cornice in luogo 
dei modi^oni lUlermed) corrispondenti sopra le metope, 
si vedono usati ornamenti figurati a rosoni contro i pre- 
cetti che generalmente ricaviamo dai buoni monnmenti e dall' 
afte; ed inoltre si sono cofloscìuti essere stati scolpiti al- 



(1) BoU. Anno 1830. Pag. 136 e 226. 



^ ^e. GAidmU M PX8T0. " V |8|l 

tri rosolìi nel gocciolaè^jo: le quali cose.4atte indicaiio ima « 
teadenui yetòo M annida Inag^imeiìte decorata di or- ^ 
namenti impmprj, mm confaceiite colle iKHine ossenràte ' 
nei tjjempi più antichi Laonde ^este cm^ostanze ci por- • 
tano a stabilire non essere sta^o questo monamento edi* 
ficato in tempi molto remoti , . giacché si vedono in ^«sso 
riunite aknne parti caratteristiche delle maniere dorici^ jo* 
nica e corintia nel tempo stesso , le quali erano impiegate 
in ctascuna maniera dktintamente nei tempi più antichi* 
D'altronde la conservazione in coi ftirono travati diversi 
materiali apparten^iti a qijiesto stesso monumento, ci eonr 
ferma in cotale nostra opinione; e ci porta a segiwe la 
prima denominazione data dai ss. Ranch e Wolff riferita 
nel nostro BoUetino dell' anno 1830 di tanpio romano» 
£ f>er credere die i capitelli, i quali abbiamo impreso a 
deso-ivere, fossero opera di maggior antidntàv si potrebbe 
solo supporre essere stati impiegati primiéramei^e in altea 
fabbrica anteriore di detta città, e che il tempio ultima- 
mente ivi scoperto fosse composto con materiali non ap- 
positamente scolpiti ma tratti da edifiri diversi, cmne sem- 
bra indicarne la varietà di modi onde sono modellati; per*- 
altro a favore di questa opinione non abbiam alcun positivo 
documento. Al modo intanto con cui si vede essere stata 
sagomata la base che stava sottoposta alle stesse colonne, 
coinè si offre delineata nella indicata tavola fig« II. ci di- 
mostra una certa rassomiglianza con quanto ci vien detto 
da Yitruvio avere carato gli antichi Etruschi nel costruire 
i loro tempj; la 4]pial circostanza mentre ci fa concedere 
mm qualdhe maggior antichità a siffatti ìnembri del tempio 
pestano, ci diserà poi una tal qual uniformità, di maniera 
nelle opere dei Pestani con quelle degli Etruschi, come me- 
glio faremo conoscere con le successive osservazioni Si- 
mil modo di sagomare le modanature si rinviene nelle cor- 
nici inferiori e superiori dello stilobate del medesimo tem- 
pio, come si offre delineato nella fig. III. e ciò basti per 
tutto quello che risguarda il primo esempio da noi rife- 
rito. 
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Il secondo esempio dei mohameiiti die ^no l'oggetto 
di queste osservazioni, è tratto da im capitello cke esiste 
fuori d'opera in Cora, e si offre delineato nella stessa ta- 

* vola fig*. rV. Si vede questo ess^e stato decorato con 
un ordine di foglie intagliate, dalle quali nascono le quat- 
tro volute che reggevano gli angoli dell'abaco, e con quat- 
tro teste nel mezzo come quello di Pesto. Avere i Coresi 
anticbi vantata una origine greca, si deduce principalmente 
da quanto si trova scrìtto. da Dionisio, Stratone, Plinio, 

* Solino e Servio (^), come in certo modo si conferma nel 
considerare l'architettura del loro prìncipal tempio che ivi 

.rimane, creduto comunemente essere stato dedicato ad Er- 
cole; il quale si vede essere stato decorato alla maniera 
dorica, assai simile a quella spesso usata dai Greci in tempi 
meno remoti; ma niun docuinento invero si rinviene per 
comprovare avere essi avuta una stretta comunicazione coi 
popoli che popolarono anticamente i paesi in cui furono 
ritrovati gli altri simili capitelli. Laonde solo per de- 
duzioni potremo dimostrarne la uniformità di pratiche, e 
questo monumento ci servirà di principal testimonio; per- 
tanto faremo osservare che nelle fig. Y. e VI. di detta ta- 
vola sono delineati i nostri capitelli in varie sezioni a 
ma^iormente dimostrarne la loro forma e le loro propor- 
zioni. 

Il tèrzo esempio è tratto da un capitello che esiste 
fuori d'opera in Toscanella e si offre delineato nella fig. YU. 
Si vede questo egualmente formato con un ordine di foglie 
nella parte inferiore, dalle quali nascono le volute ango- 
lari e le teste nel mezzo, come nei due antecedenti esempj. 
Il vedere che una di dette teste è coperta da berretto, as- 
sai simile a quello degli antichi Frigi e degli altri popoli 
dell' Asia Minore, ci farebbe prestar fede a' quanto si trova 
narrato da Erodoto, Strabone, Yellejo Patercolo, e da Ya- 
lerio Massimo in particolare a riguardo della derivazione 

(1) Dionis. lib. m. Strabone lib. V. Plin. Hist. Rat. IH», m, 
e. 5. Solino cap. 8. e Servio in Virg^ilio Eneid. lib. YUJj t. 672. 
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degli antichi Etruschi dai Lidi accaduta in tempo del re 
Ati ( ^ ) per supporvi essere stato ivi effigiato l'aspetto del 
condottiere di quella colonia; se con qualche maggior fon- 
damento si potesse verificarne Fautenticità del carattere, di- 
verrebbe questo un importante documento per comprovare 
una tale derivazione, e come gli Etruschi ne conservassero 
memoria nei loro monumenti, poiché il paese in cui fu ri- 
trovato cotale capitello, apparteneva anticamente all' Etruria 
propria. 

Ih quarto esempio è tratto* da un capitello che ora 
esiste nel Reale Musèo di Berlino, e si offre delineato nella 
fig. Vili. Benché in esso si vedano scolpite teste umane 
nelle quattro facce, come negli* antecedenti esempj, pure 
il carattere con cui sono operate, la mancanza della de- 
terminata esistenza dell' ordine di foglie intagliate e delle 
volute negli angoli, ci rende questo capitello meno adat- 
tato alla forma che osservammo nei sovraindicati esempj ; 
e solo per poco se ne potrà dimostrare la corrispondenza. 

I monumenti delineati nella stessa tavola, cioè di una 
stele esistente vicino al ponte dell'Abbadia e nel luogo 
ove esisteva l'antica città di Volci degli Etruschi Fig. IX, 
e di un cono tronco con altri frammenti ritrovati nella 
stessa località di Volci vicino al sepolcro detto volgarmente 
la Cocumella fig. X., e«di una base di pilastro quadrango- 
lare rinvenuta pure nella medesima vicinanza della Cocu- 
mella, come ancora alcuni profili di monumenti architetto- 
nici ivi egualmente esisitenti delineati alla fig. XII., sono 
stati studiosamente raccolti dal sig. C. Scheppig per mag- 
giormente far conoscere la uniforinità di maniera usata dagli 
antichi Etruschi nell' ornare di comiciamenti le loro opere 
di architettura con quello che si trova praticato nei sovrain- 
dicati altri frammenti rinvenuti a Pesto ed a Cora. 

Seguendo adunque quaìito si deduce dalla rassomi- 
glianza dei descritti monumenti, si verrebbe in certo modo 

(1) Erodoto in Clio. Strab. lib. V. Veli. Patercolo lib. I, e. 4. 
e Val. Massimo* lib. Il, cap. 4. 
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a stabilire che gli antichi Etruschi, i quali estesero e ten- 
nero per qualche tempo il dominio in diverse regioni dell' 
Italia ed in particolare nella Campania, avessero pure nei 
medesimi paesi introdotta una maniera nell' edificare simile 
a quella che avevano stabilita nei proprj paesi dell' Etruria; 
ma non osiamo poi di passat sotto silenzio riuscire soventi 
incerto argomento il giudicare di. alcuni casi particolari e 
di oggetti di facile trasporlo sulle derivazioni e dominazioni 
che ebbero gli antichi popoli. Imperocché nel presente caso 
il capitello di Pesto e gli^altri membri del tempio ivi sco- 
perto ultimamente si rinvengono essere di carattere in al- 
cun modo simile a quello che hanno gli altri monumenti 
tuttora esistenti in detta tittà, i quali sono regolarmente 
ordinati secondo la maniera dorica dei Greci, mentre il ca- 
pitello rinvenuto in Cora, non si adatta colla maniera do- 
rica del tempio di Ercole, ne alla corintia del tempio detto 
di Castore e Polluce ivi esistenti. Considerando poi le 
teste umane, che servono di principal ornamento ai capi- 
telli sovraindicati, si viene a stabilire in certo modo una 
uniformità di pratica nelF adornare tenuta dagli antichi po-^ 
poli deirEtruria, poiché nella porta diVolterra^ che é uno 
dei principali monumenti a cui si possa attribuire maggior 
antichità dei paesi di tale regione, si vedono scolpite tre 
teste a tutto rilievo, poste nelle chiave e nei lati dell' arco ; 
parimente nel mezzo della porta principale che ben con- 
servata rimane nel recinto delle mura di Faleri; altra testa, 
si vede scolpita, e cosi si conferma essere stato pratico 
degli Etruschi abbellire le loro opere di architettura con 
simili ornamenti. Però più frequenti esempj di questo modo 
di ornare presentano i tanto rinomati monumenti dell' Egitto 
e particolarmente i capitelli sovrapposti alle colonne dei loro 
vastissimi tempj, di cui sovrastano tuttora imponenti rovine; 
come per esempio sono i capitelli del gran tempio di Den- 
derah, dei diversi edifizj dell' isola di File, e dei tanti altri 
monuménti dell' alto Egitto ultimamente resi cogniti con 
grandi ed accurati disegni ( ^ )• Simili ornamenti spesso si 

(1) Grande description dePEgjpte, e Gau^ Antiquiiés de laNubie. 
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rinveogono nei ' monumenti che ci sono rimasti dei Greci, 
ed anche più palesamente in diversi resti delle tante fab- 
briche che abbiamo dei Romani e principalmente in mol- 
tissimi frammenti di capitelli che si trovano sparsi nel molo 
romano ( ' ), per cui di molto si potrebbe accrescere l'esem- 
pio di simile genere di capitelli, quando si volessero riscon- 
.trare tutte le rovine ed i frammenti fuori d'opera che si 
incontrano. Se poi si volesse rivolgersi alle cose che si 
narrano accadute negli oscuri tempi, si troverebbe esser 
stato chi credeva,, come abbiamo da Vitruvio, che le volute 
fossero derivate dai capelli increspati delle teste muliebri, 
o per meglio dire come altri spiegano dalle figure dei capi 
umani primieramente impiegati in adornamento dei più ve- 
tusti capitelli di . colonne. Tante sono le cose le ([ìxelì si 
raccolgono attenendosi alle deduzioni scritte su questo ri- 
guardo particolarmente dai moderni scrittori, «he ci porte- 
rebbero a tessere lunghissimo discorso senza nulla conchiu- 
dere di positivo, massimamente se si volessero estendere le 
nostre osservazioni sull' origine e propagazione di questo 
genere di ornamento. 

Quindi per dimostrare che questi capitelli non possono 
essere di remota antichità, osserveremo che siccome hanno 
essi un ordine di foglie intagliate in modo assai simile a 
quelle dell'acanto, e siccome sappiamo per asserzione di 
Yitruvio che questa specie di ornamento fu ritrovata da 
Callimaco, il quale visse in tempi posteriori alla invasione 
dei Persiani in Grecia (^) ; cosi anche posteriormente a que- 
sta età si deve credere, che sieno stati i medesimi eseguiti; 

(1) Intorno a cinque esempj di simili capitelli ornati con un sol 
ordine di foglie, con volute negli angoli e teste nelle parti medie si 
osservano nelle fabbriche di Pompei, come in particolare si può rile- 
vare dair opera di Mazois; ben' altri incirca venti esempj si possono 
annoverare tra i frammenti che fuori d^opera ci rimangono in Roma 
degli antichi monumenti, dei quali n^è dato un cenno nella parte della 
mia storia delP architettura antica risguardante questa maniera di de- 
corare. 

(2) Canina, Architettura antica, Sezione II. Parte I. 
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quando però non si voglia fare alcun conto di quanto ci 
venne designato dal detto scrittore, e prefiggere una maggior 
antichità al capitello in tal modo ornato,^ facendone deri- 
vare la forma dai capitelli di egiziana architettura. D'al- 
tronde sappiamo che le volute nascenti dalla parte infe- 
riore, e ripiegate negli angoli coinè sono fattie quelle dei 
citati tre esempj di capitelli di Pesto, Cora e Toscanella, • 
sono state introdotte nei tempi meno lontani da noi; per- 
chè non se* ne rinvengono esempj nei monumenti più an- 
tichi della Grecia, ne se ne trova mai un'indicazione nelle 
fabbriche dell' Egitto. L'ultimo esempio da noi riferito e 
rappresentante un capitello esistente nel museo di Berlino, 
con più verosimiglianza si può paragonare con quei dell' 
Egitto ' e delle fabbriche di maggior antichità; perchè in 
esso non si veggono né determinate, indicazioni di foglie 
tagliate a foggio di quelle d'acanto^ né volute angolari. 

Se adunque a queste opere 'non si può attribuire una 
grande antichità, né un carattere tanto distinto da poter 
formare una maniera particolare nell' edificare, ci serviranno 
le medesime almeno per stabilire avere questi popoli dell' 
Italia meridionale secondate le stesse pratiche forse anche 
fino a che caddero intieramente sotto il dominio dei Ro- 
mani. Come ancora ne dedurremo avere gli antichi Etru- 
schi ornati i loro monumenti con modani sagomati in modo 
particolare che si risentiva di quella maniera primitiva, la 
quale produsse poscia la dorica propria dei Romani, che 
si allontanava alquanto da quella impiegata dai Greci in 
tutti i loro edifizj. Questo è quanto imparziahnente e senza 
aderire ad alcuna opinion^ meno fondata sopra documenti 
considerati sotto un aspetto generale, si può argomentare 
intomo i monumenti studiosamente raccolti dal sig. C. 
Scheppig. 

L. Camna. 
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d, Rapport sur les fouilles faites av devant du tempie 
DE Diane a ^ìmes dirigées par boi. Auguste Pelet et 
Benjamin Valz en feyrier 1832. 

(Tav. éfagg. F. 1835.) 

„La grossièreté du parement de la fa^ade actuelle du 
„ tempie de Diane comparée avec la délicatesse et le fini 
„précieux detoutes les parties intérieures; Firrégularité cho- 
,^ quante des trois portiques qui forment cette fa^ade, et 
„qui n'ont aucun rapport entr'eux ni dans les hauteurs ni 
,,dans les largeurs, nous firent presumer '^ disent MM. Gran- 
geut et Durand*dans leur ouvrage sur les antiquìtés du Midi 
de la France „que les Romains devaient avoir construit en 
„ayant une autre fa^ade régulière et dìgne de preceder Ten- 
„trée.d'un tempie. Èfos recherches, continuent les archi- 
,,tectes, cmt été couronnées d'un plein succès; nos décou- 
„Tertes ont Aiéme surpasse notre attente et nous présen- 
9,tons à nos lecteurs.une restauration compiette et enfière- 
,,ment nouvelle de* ce monumept." 

Tout en rendant hommage au mérite de ce projet de 
restauration nous trouvions cependant qu'il laissait encore 
beaucoup à désirer, par suite, sans doute, du peu d^éten- 
due qu'on avait été force de donner aux premières fouilles 
qui en furent Torigine, Pénétrés de cette idée il nous fut 
facile d'obtenir d'une autorité amie de la science que ces 
fouilles fussent coUtinuées, et bientót une partie.des fonds 
que la ville destinait aux travaux des indigens, fut consa- 
crée à cet usage. 

Ces explorations étant de nature à donner des résul- 
tats susceptibles d'intéresser Thistoire ou l'archeologie, M. 
le Préfet par sa lettre du 13 Janvier demier nous a in- 
vite à en rediger un rapport pour étre depose aux archives 
de la préfecture. 

Nous disons à notre tour que nos recherches ònt été 
couronnées d'un succès inattendu. Pour faciliter l'intelli- 
gence des détails dans lesquels nouS' sommes foroés d'en- 
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trer, nous joignons à ce rapport un pian exact de nos dé- 
couvertes dont une partie avait été dé}à faite par les au- 
teurs de Touvrage de'jà cité. 



Fouittes sur le devant de la f agende du tempie, 

II résulte des rapprochemens dont nous présentons aìnsi 
rensemble, qu'aii devant de la facade actuelle et contre le 
mur ìrrégulìer qui la forme aujourd'buì, il existait des con- 
stmctions avancées de 3 métres, qui masquaient cette irré- 
gularité; ces constructions prèsentent sur leur pian trois di- 
visions, dont celle du milieu, qui précédait l'entrée du tem< 
pie, était de forme quarrée tandis que les deux autres étaìent 
demi-cìrculaires; chacune de ces divisions avait 6 mètres 
d'ouverture; deux massifs en grosses pierres régulières et 
talUées se trouvaient placés sur leurs diamètres de manière 
à les diviser en trois parties égales, ce qui doit faire sup- 
poser que chacun de ces vides était orné de deux colon- 
nes en marbré, si nous en jugeons par un fragment de fùt 
de O'^ySO de diamètre trouvé à l'emplacement méme de lune 
d'ellea ainsi qu'une come de cbapiteau d'un très-beàu travail. 

Le pian de restauration que MM. Grangeut et Burand 
oht doiiné de la facade du tempie nous fait supposer que 
les fouilles éxecutées par eux à une ispoqne antérieure n'a- 
vaient pas été poussées plus avant, ils avaient cependant 
décottvert aussi Tun des pìédestaux dobt nous parlerons 
plus bas. 

Un dallage de larges pierres de 0",25 d'épaisseur for- 
mait le pavé de la partie quarrée du devant du tempie et 
une marche de 0*^,23 de haut sur (y^,àO de large sufiQsait 
pour arriver au sol antique de Fintérieur qui formait lui- 
méme une seconde marche; une portion de la première est 
encore en place du coté du midi de la porte. Nous ne 
poùvons dire de quelle manière étaient pavés les deux vi- 
des demi-cìrculaìres, celui du midi se trouvant entièrement 
effondré, et ceka du nord n'offrant qu'un massif très-irré- 
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gulier revétu d'un ciment rouge très-dur, pareli à celai que 
nous avoDs trouvé plii$ tard dans des constructions con- 
tigues du coté du nord; il est à remarquer qu'en certains 
endroiìEs du pavé de l'hémicjcle le ciment se trouvait plus 
^tlevé que le dessous des grosses dalles dont nous venons 
dt parler^ ce qui doit faire presumer que le dallage en 
ét&it plus mmce et probablement ^i marbré. 

A 4",40 de ces constructions ou a 7",40 de la fa^ade 
actuelle et parallèlement à elle se trouvait Taxe de quatre 
colonnes dont le diamètre inférieur est de 0""^ et Ten- 
tre-colonnement de 6" 15; trois bases. dont nous donnons 
le profil, sont en place; il ne manque que celle qui fesait 
face au pied droit du midi de la porte d'entrée, mais le 
massif et la grande pierre sur lesquels elle reposait s'y trou- 
vent, et au bas de ce massif il y* avait une grosse pierre 
de forme circulair^, mais enf^èrement dégradée, qui pouvait 
bien avoir été ^èette base elle-méme. 

Sur le milieu de chaque entre-colonnement, excepté 
celui qui fesait face à l'entrée principale, il existait des 
bases quadrangulaires dont nous don&ons le profil, ayànt 
à leur partie supérieure O^jeS de longueur sur 0",54 de 
large et s'élevant de 0",22 au dessus du sol; il nous pa- 
raissait déjà évident qu'élles n'avaient dù servir qu'à sup- 
port-er des statues, lorsqu'un tron^on en marbré trouvé au* 
pied de la base la plus septentrionale est venu confirm^r 
notre opinion; ce fragment se compose d'une partie du 
corps, du bras et de l'épaule gauche couverte d'une draperie, 
d'une partie postérieure de la téte à cheveux courts, ceints 
d'un bandeau. Nous avoiis jugé que la statue dont il fe^ 
sait partie, devait dépasser dix pieds par la longueur du 
cpude à l'épaule qui est de 4I°^,65. Nous sommes force 
de convenir que le st jle nous en a pam moins élevé x[u'oa 
eut pu l'espérer, mais ne sait-on pas qu'il n'est point 4l'é- 
poque où la médiocrité et le mau^ais goùt ne laissent de 
leurs traces, et que dans les provinces les arts ne pour 
vaient ^tre portés au méme point de perfection 4(ue dans 
la /capitale où lés gra&ds artistès sont toujours attirés. 
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Tout près de rendroit où fut tronvée la staine il y 
avait deux! gfandes dalles d'un mètre d'élévation sur 1™, 20' 
à 1",50 de large que nous avons cru d'abord appartenir 
à Tancien pavé du pe'ristyle, mais une astragali qui régnait 
à Fiine de leur extrémités arrondies, nous a prouvé que cei* 
dalles n'étaient point à leur place ; leur forme et leur épais- 
seur qui n'est qtie de 0*^,15, nous ont fait penser qu'elìes 
ayaient pu servir de balustrade à hauteur d'appui, sitaée^ 
peut-étre, entre les deux colonnes au pied desquelles elles. 
sont encore, et qui portaient à leurs bases une entaiUe par*- 
faitement conforme, et diamétralement opposée, ainsi qu' el- 
les Tauraient été, si elles avaient dù servir à fixer un appui. 

Nous avons fait extraire et déposei: dans le tempie un 
fragment assez considérable de la comiche qui s'est ren- 
contrée à còte de la base formant l'angle nord du péri- 
style. Le travail de ce morceau ne répond pas, pour le 
fini et le goùt, à celui de l'intérieur da riempie, et nous 
aurions été porte à le considérer comme ne fesant pas par- 
ile de Tentablement du pe'ristyle, si ce fragment formant 
retour a droite, ne se fut trouvé précisément à Tendroit où 
un pareli retour avait dù étre place. 

A la distance de 5 "03 en avant de Taxe des colon- 
nes ou à 15",43 de la fagade actuelle, nous avons décou- 
^ vert trois marches de 0'",20 de haut sur 0™,35 de large; 
plusieurs pierres de ces marches sont encore en plaòe, et 
le massif sur lequel elles étaient établies, règne à peu près 
sur tonte la largeur de là fa^ade du tempie. Au pied de 
la dernière marche, qui était, sans dpute, le niveau du sol 
extérieur,*se trouve une rigole demi-circulaire de 0!",22 de 
large sur O"*,!! de profondeur, taillée dans une pierre de 
dimensìon pareille à celle des marches, mais celles-ci sont 
en pierres dures de darrutel, tandis que la rìgole est dans 
une pierre tendre, comme moins susceptible sans doute de 
s'éclater par Teffet de la gelée. Les petites dimensions de 
cette rigole nous font supposer qu'elle ne devait servir qu'à 
Técoulement des eaux piuviales, et dans ce cas il • est à re- 
marquer qu'elle n'était point percée à l'endroit où elle pas- 
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sait au dessus de Faquéduc dont nous parlerons cì-après, 
ce qui prouvait que les eaux: de cet aquéduc devaient étre 
conservées pures; le pavìUon du café actuellement établi 
sur cette rigole, nous a empéché de la poursuivre )u$qu'à 
son extrémité du coté du nord, et elle s'est trouvée détruite 
de celui qui lui est oppose. 

Dans cet espace de S^OS qui existe de Taxe des co- ' 
lonnes à la marche la plus élevée nous avons observé, que 
vis -à- vis les colonnes de l'entrée principale cette marche 
s'avancait de O",!© sur la suivante, sur une largeur de 0™,89, 
cet avancement taillé dans une seule grosse pierre quarrée 
fesant elle-méme partie de la marche servait probablement 
d'appui à des bases de statues. Nous avons trouvé contre 
la colonne de l'angle du midi une base de forme quar- 
rée ayant 1" de coté, qui pouvait bien avoir servi à cet 
usage. 

Tout-à-fait au bas des marches au dessus de la pe- 
tite rigole d'écoulement et de la première marche il existait 
«h massif compose de grosses pierres de 0™,55 d'élévation 
sur 1",76 de longueur, Tune d'elles se trouve en place et 
en rapport de position avec la saillie dont nous venons 
de parler; une autre avait éprouvé peu de dérangement et 
il nous fut facile de la remettre à sa place. Ce massif 
formait vis- à -vis le pied droit du midi de, la porte prin- 
cipale une espèce d'acrotère empiétant sur la première mar- 
che qui li'existait pas au dessous; sa largeur était de l^'yTO ; 
mais nous n'avons* pu déterminer son élévation- ni sa lon- 
gueur qui dans Tétat /actuel est de 2"* et ne pouvait étre 
moindre de 2"*,30. Les pierres qui formaient cet^rotère ont 
une retraite de 0",06 à une hauteur de 0",30 de leur base. 

Une semblable construction deyait sans doute exister aussi 

« 

vis- à -vis le pied droit opposjé, mais de ce coté tout s'est 
trouvé entièrement détruit. 

Une tranchée faite sur l'axe de Tédifige dans une lon- 
gueur de 26 métres nous a. conduit à cette espèce de bas- 
sin que Ménard avait déjà indiqué comme recevant les eaux 
pluviales du tempie dont il est éloigné de 24°',60 ; le f ond 
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én €St de 2" plus tas que le sol antique de Texlérieur, 
et les murs latéraux, placés conformément à Tindication 
de rhìstoire de Nimes, ne sont point parallèles à ceax dù 
moniunentt 



FouiUes l(Uértde9, 

Coté du nord. 

Sur le prolongement du diamètre des deux hémicycles 
il se trouve un mur T de 0",78 d'e'paisseur s'étendant du 
còte du nord jusqu'à 27™,64 de Taxe du tempie, se retour- 
nant à cette distance à Fangle droit vers Test en ne conser- 
vant plus qu'une épaisseur de O^yiO. Perpendiculairement 
à ce dernier mur et dans le prolongement de Taxe des co- 
lonnes du péristyle il existe encore 3 mètres d'un mur V 
de la méme épaisseur. Dans le parallélogramme rectangle 
forme par cette enceinte les murs sont revétus de grandes 
plaques de marbré blanc veiné de gris épaisses de O^^Ol 
longeur de 1" à .1"',20 et d'une haùteur que nous n'avons 
pu déterminer par suite de la destruction de ces murs au 
nìveau du sol actuel; une plaque de marbré de la méme 
épaisseur trouvée en place dans l'angle nord-ouest de cette 
petite enceinte, nous a prouvé que le pavé était conforme 
au revéteinent. Tout ce placage se trouve itìcrusté dans 
tin ciment rouge fort dur de O^jOfi d'épaisseur et de méme 
nature que celui que nous avons trouve sur le sol de l'hé- 
micycle nord du devant du tempie. Deux pierres de 0", 20 
de large sur O^^^O de long s'élevaient en saillie de 0",20 
au dessus .du pavé placées comme nous l'indiquons dans 
le pian de manière à diviser la largeur de cette enceinte 
en trois partie§ à peu près égales. 

Il est à remarquer que le mur V ne se tient point 
au mur S et qu'il j avait entre eux un intervalle de 0",20 
à 0",25; on aurait tort de supposer qu'il est Feffet de la 
destruction du mur, puisque le revétement en marbré du 
mur S existe dans cet intervalle et se prolonge méme jus- 
qu'aux balustres modemes fonnant ainsi à cet endroit a^ec 
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le mnr Y une espèce de suite établie sur un massif de 1*^ 
de largeur se prolongeant du còte de Test dans la direction 
de ravancement qui forme auj'ourdhui le perron de descente 
au bas»in de la source de notre fontaine; à l'endroit où 
le 'inur Y est détruit du còte du midi il se trouve un mas>* 
sif de grosses pierres sur le -prolongement de la colon^ 
nade. 

Les fouìUes dans Festérieur de ce parallélogramme ont 
mis à découTert une grande quantité de plaques de pier-* 
res rouges et marbres de quàlité et couleiu*s différentes, quel* 
ques-unes taillées en losange ajant toutes fort peu d'épais- 
senr, dimctnsion qui était seulement de 0™ 005 pour un grand 
nombre et qui ne dépassait pas* 0'",015 pour les plus épais^ 
ses. Panni ces débrìs il s'est trouvé une grande quantité de 
cimaises en marbré blanc d'Italie d'un petit module ajant 
des nfòulures dont noUs donnons le profil; la longueur de 
ces fragmens variait de 0",20 à O",!© et leur hauteur to- 
tale était de 0'*,09; ces cimaises couronnaient probable- 
ment le placage di marbré contre lequel elles se soni 
trouvées. 

Dans toute la longueur des fouilles faites jusqu'id, il 
existe, parallèlement à la facade du tempie entre Taxe des 
colonnes et celui des hémicycles, un mur X que nous avops 
indiqué sur le pian, mais qui nous à paru de construction 
moderne, à moins cependant qu'il n'eùt été destine à sou>- 
tenir seulement les terres dans cet intervalle; ce mur for-* 
mait un petit canal mal construit de la longueur de 5 me- 
tres entre les murs des aquédbcs B et C. Ce mur était 
établi à 2 mètres au dessous du sol antique du péristyle. 



Fouilles laiérales. 

Coté da midi. 

!Nos recherches 9u midi nous ont convaincn qu'il n' existe 
de ce òòté wcnne construction semblable à celles que nous 
yenons de décrire. 

Dans le prolongement de Fase des colonnes au sud 
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et précisémeut à la distance de leur entre^còlonnement on 

trauve une grande pierre quarrée établie sur un massif sein-- 
blable à celui qui supportait les autres eolonnes et le mi- 
lieu de cette distance occupé aussi par un piédestal pareil 
à ceux que nous avons indìqué comme supportant des sta-^ 
tues. Cette découverte devait nécessaireinent nous fiaire 
supposer que la facade du . tempie se prolongeait encore 
de ce coté, car il fallait que les eolonnes fussent en nom- 
bre pair, et celle -ci était la cinquième que nous trouvions, 
. mais nos fouilles poussées dans cette direction nous con. 
vainquirent quii n'en avait jamais existé d'autres. En re- 
marquant que cette dernière se trouvait sur le prolonge- 
ment de la ccAonnade de cette partie des anciens bains que 
nous appelons aujourd'hui le Nymphée^ et que celle qui 
la précédait était précisément dans la direction de deux au- 
tres eolonnes trouvées dans le tems sur les angles du ^and 
stylobate de ce méme nymphée, nous pensàmes que cette 
cinquième colonne devait faire partie d'un portique servant * 
de communicatioja entre le tempie et c9tte partie des bains ; 
cette conjecture s'est encore trouvée appuyée par la décou- 
verte d'une autre grande pierre quarrée qui a pu servir 
d'appui à une colonne et qui était placée à 4™, 75 en avant 
et^ au méme niveau que celle dont nous parlons. 

Nous indiquons sur le pian, de ce méme coté,, un mur 
antique Y établi fort au dessous de toutes les coxiatructions 
trouvées )usqn'ici, mais qui n'est ni parallèle ni perpen- 
diculaire à aucun des axes du tempie et qui semble ayoir 
appàrtenu à des constructions antérieures. 



Fragmens trouvéa dans les fouilles, 

Nous avons été trompés dans Tespoir que nous avions 
de trouver dans les fouilles quelques débris qui pussent 
nous faire connaitre Tordre d'architecture qui décorait la 
facade du péristyle, un fragment de colonne cajanélée trouvé 
au niveau du sol antique pourrait bien en avoir fait par- 
tie ainsi quWe pierre dcw O'^yfiO de large sur les deux cótés 
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delaquelle on distingue les 3 bandes d'une architrave. Outre 
les fragmens dont nous. avons dé)à parie, nous avons lait 
transporter dans le tempie 1** l'angle d'une comiche for- 
mant le couronnement d'un piédestal ou d'un acrotére, re- 
marquable par la pureté de ses profìls et «le fini de ses. 
moulures. 2® un morceau de plaque de marbré de 0'",02 
d'épaisseur ayant porte une inscrìption en lettres onciales 
dont il n'est reste que les deux lettres OS — terminaisoh 
probablè du mot COS. 3® une pierre tumulaire en mar-? 
bre de forme pjramidale à faces inégales, sans inscription, 
avec une base taillée et sans couronnement. 4® enfin J'in- 
scription suivante sur une pierre qui avait été jetée dans. 
la branche nord de l'aquéduc bifurqué dont nous parlerons 
plus bas; la -pierre où se tròuve cette inscrìption est trop 
détruite pour pouvoir en donner une explication. 

ve 

I . FLI 

Q.P 
^OV 

EI C 

■ N 
Si les arbres plantés dans cette localité ne nous eussent 
pas empéché de donner à ces fouìUes tonte l'extention que 
nous aurions désiré, il est probablè que beaucoup d'autres 
débris auraient été mis à découvert, mais nous ne pen- 
sons pas qu'ils eussent jeté plus de lumière sur le pian 
prìmitif des constructions qui ont dù exister au devant du 
tempie. 

Au dessous du niveau du sol antique il existait une 
infinite de petits cailloux roulés quartreux tous à peu près 
de la grosseur d'un oeuf, de méme nature et de méme ori- 
gine, sans doute que le^ grands dépots qui se^rouvent des 
deux cótés du bassin du vistre; — entièrement étrangers 
aux f9rmations sur lesquelles ils réposent et où ils n'ont 
pu étre amenés que par des courans puissans qu'on ne peut 
plus reconnaitre dans ceux qui existent vu la grande eleva- 
tion de leurs dépóts. 
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« . Aquédues, , 

Aa dessous de la partie qaarrée qui précède Tentrée 
da tempie se trouvent deux aquédues de 0*^,55 de large 
.sur 0",70 d'élé^ratioiiy qui, partant de chacuns des pieds droits 
de la porte, viennent à l^^^SO de distance se réunir en un 
Seul A de 0%70 de large dans Taxe du tempie, la suite 
de cet aquéduc ajaut été détruite à 3 métres de distance 
il nous a été impossible de la retronver. II est à remar- 
quer que la branche de cet aquéduc qui est du coté du 
no]|;d, part bien réellement du pied droit de la porte, mais 
que celle du midi percée en voùte dans Tépaisseur du mur 
da tempie, arrive par sa partie supérieure jusqu'à son sèi 
intérieur dans lequel se trouve creusée une rigole de 0", 13 
de large sur 0",09 de profondeur, ;s'avan9ant à 0",53 dans 
. Tintérieur de la cella, et qui évidemment n'a eu d'autre 

destination que de ramasser et amener dans cet aquéduc 
les eaux qui pouvaient étre répandues sur le pavé du tem- 
pie qui avait sans doute une pente de ce coté. 

Dans le massif de gauche, qui a dù supporter une 
des colonnes de Thémicjcle meridional, était ménagée une 
ouverture de 0",30 en quarré, qui avait dù servir d'aqué- 
due, ou au raoins à renfermer un tuyau dont nous avons 
pu reconnaitre la trace dans l'épaisseur du mur de la par- 
tie de fagade qui se trouve derrière ce massif. 

Vis- à -vis le pied droit nord de la porte du tempie 
«t à 4 mètres en avant, il existe un aquéduc B plus bas 
que les autres, comme on le verrà par le jiivellement ci- 
après ayant 0'",70 dans toutes ses dimensions et recouvert 
en grandes dalles; nous n'avons pu savoir précisément où 
il commencA) parce qù'il vient s'amortir contre les con- 
structions modemes dont nous avons parie, et comme du 
coté oppose il s'est trouve également détruit à 5 mètres 
de distance, nous ne pouvons qu'indiquer sa direction pa- 
rallèle à Faxe du tempie. 

Un aquéduc C plus considérable que tous les autres, 
et qui d^à avait été indiqué par Uiistorien Menard, a sa 
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direction et sa pente du couchant au levant, fesant un an- 
gle de 55® avec le mur de fa^ade du tempie, il a 0*^,90 
de large et 1 mètre d'élévation, il est surtout beaucoup 
mieox soigné dans sa coustruction et recouvert en dalles 
,de 0'",25 d'épaisseur, sa pente est extrémement rapide puis- 
qu'en conservant sa méme élévation il passe au dessous 
de la rigole que nous avons indiquée au bas des marches 
du péristyle et qui, ainsi que nous Favons déjà dit, n'est 
point percée au dessus de cet aquéduc. Il prenait naissance 
dans rhemicycle nord du devant du tempie précisément 
contre le massif de la colonie nord de cet hémìcjcle ; dans 
le fond, à cét endroit méme, il se trouve une grande dalle 
J^lacée en pente très -rapide, appuyée d'un coté sur le pavé 
en dalles de Taquéduc et s'élevant de Fautre vers le mas- 
sif dont nous parlons; la direction de cet aquéduc était en 
lìgne droitè )usqu'à dìx mètres de sa naissance où nous Fa- 
vons encore xetrouvé, mais les arbres nous ont empéché 
de poursuivre plus loin son prolongement. 

On devait géi^éralement regretter que quelques inter- 
ruptioiis survenues à la voùte du couloir souterrain qui existe * 
du coté du nord en dehors du tempie, eussent oppose à 
MM. Grangeut et Durand des obstacles qui les avaient em- 
péché de pénétrer jusqu'à son extrémité. Nous désirions 
d'autant plus vivement que la fouille en fùt poursuivie, 
qu'il nous semblait possible de trouver dans cette recherete 
Fexplication d'une découverte fort intéressante qu'il est à 
propos de faire connaitre ici. 

A Foccasion de uivellemens entrepris pour amener des 
eaux abondantes à Nimes, nous étions parvenus à l'econ^- 
nailre un nouvel aquéduc que, jusqu'alors, on n'avait pu 
soupconner et qui offrait une particularité des plus remar- 
quables; car en se dirigeant dans le méme sens que Faqué- 
duc du pont du Gard, il offre une pente en sens inverse 
de fagon à servir d'écoulement à des eaux venant de Ni- 
.mes et conduites au village de Marguerite dont le ilom la- 
tin qui signifìe perle ^ aurait pu étre affecté à un lieu de 
plaisance et d'agrément dont Fimportance et Tétendue còn- 
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sidérable devait avoir occagionné une semblable construction. 
Près de ce lìeu et sor la ligne de cet aquéduc se frouve la 
campagne de la Quame^ reste de Tancien vìllage Aguama Q) 
dont le nom concourt aussi à indiquer le cours des eaux 
et où Tancien historien Deyrou (^) dit avoir trouvé dea. 
bains et étuvea antiquea preaque entierea, II existe encore 
tout auprès des bassìns et reservoìrs qui servent mainte- 
nant de lavoirs et offrent des indices de constructions an> 
tiques; on peut suìvre en partie à travers les terres la di* 
' rection de cet aquéduc par la végétation la plus vigoureuse 
qu'il développe. Il existe dcHis le village méme de Mar- 
guerite, se retrouve aussi dans le fond d'un vaste fosse se 
dirigeant vers Nimes, il est dans la vigne de M. Olive, tra- 
verse la route d'Avignon, le champ de Mars auprès duquel 
on le voit dans le ravin, le chemin d'Uzes peu avant le 
cimetière qu'il traverse diagonalement ainsi que l'enclos Di- 
dier où Fun de ses regards se trouve encore ouvert, enfin 
il a été reconnu à rextrmité du pont de la source de 
notre fontaine ftu dessus de laquelle*il est élevé de sia: 
• pieds C). 

Ces détails bien reconnus nous fesaient supposer que 
le couloir latéral du tempie n'était autre que le moyen 
de communication des deux aquéducs dont il conserve les 
proportions, et le désir de vérifier ce fait nous a conduit 
à la découverte de Textrémité 3e Taquéduc du pont du Gard; 
on pourrait s'étonner que pouvant en de'river si facilement 
les eaux pour Marguerite, on soit venu les chercher à Ni- 
mes, mais on con^oit qu'il devait en étre ainsi, si Fon 
voulait ne prendre ces eaux qu'après qu'elles avaient servi 
à tous les usages publics auxquel^ elles avaient été des- 
tinées. 

Dans Fintention de dépasser les obstacles qui avaient 
entravé les premières fouilles, nous fimes faire une ouver- 

(1) Ménard 7me Voi. pag. 626. 

(2) Deyrou p. 105. 

' (3) Ménard 7me Voi. p. 70. 
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tuFe à la pàrtie snpérieare qui domine le coiiloir^ à 14 
mètres de la fa^ade du temfLe; cet essai ne fut point in* 
fructueux et nous atteignimes bientòt la voùte que nous cher- 
chionsy nous Ja fimesf percer et sortir pàu: cette ouverture 
les leites qui encombraient ce soutejrain que nous trouvà- 
me9 d'une^ construction identique à celle de Taqùeduc du 
pont du Gard dont il n'était probablement que la suite, 
I A Tendroit où FduTerture flit faite^ Faqueduc se divi^ 
sait en trois branches, Tune se dirìgeant à l'est, l'autre au 
conchant et la troisième au nord; la première est celle qui 
* sert de cave au café de la fontaine. Une légère réparation 
à la voùte siiffirait pour établir la communication et four- 
pirait un moyen facile d'étudier oette partie de nos décou- 
vertes qui nous semble d'un grand intérét. Le «ol de cette 
branche est établi sur une pente d'un dixième de sa.lon- 
gueur, et sa voùte a une inclinaison dans le méme sens 
quoique moins considérable que celle du sol; ce n'est qu'à 
]3*,42,*9 Tendroit méme où Faqueduc se divise, que cette 
voùte devient horìzontale. Nous nous disposions à faire 
débiayer ces souterrains jusqu'à leur ancien sol afin de lea 
decrire d'une manière exdcte, mais les fonds destinés à ces 
fouilles ayant éìé suspendus, nous n!avons pu jusqu'à pré* 
sent faire exécuter qu'une partie de ce travail qu'une somme 
de deux cents francs*su£Qrait pour terminer. Espérons qu'il 
ne sera que retardé et que l'amour de la science viendra 
seconder nos intentions autant que le besoin d'occuper la 
classe indigente. 

La portion de Faqueduc qui se dirìge aù coùcbant, a 
deux mètres d'élévation au dessous de la def de sa voùte 
qui parait étre à la hauteur de celle dont nous venons de 
parler et dont elle est en quelque sorte la continuation; 
cette voùte est horizontale, mais à la distance de O^^IO du 
point de réunion de ces trob branche^ on trouve une pierre 
de 0"',95 de large placée en forme de linteau à la nai&- 
sance de la voùte; cette pierre supporte un mur vertical 
élevé de 2"'y35 au dessous de la clef d'une nouvelle voùte * 
semblable à la précédente et longue de 4 mètres; à ce 
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point encate mm noinrette pierm cn fonaede Itetcào, bì 
bhble à la première mipportaot parciUeawiit un mar pam 
pendkdbire, mate à Textrésiité duqiiel b voùte vlmste pas; 
nam ne potivons 4iré si elle a été détnlite oa n elle ìi'a 
jannÉi eùtéy. celte partie n'ajant pa0 été assez déUiiyée 
pour poinroir eii jQger. Nons ferons observer qa'A pai^ 
de cette seconde <Sévati<m, ces coastructions se trou^ent 
soQs la proprietà de Mr. Boìosier q|Ai neus a aatorisé à 
feìre mie oirrolmre par lacptelle il sera maintenant facile 
de dégager cette portion de l'aquednc An dessous da pre-> 
mier linteatt doBt noas venoss de parler, le sol ^éhèré ret^ ' 
tìcalemeiit d'un mètre; noos me pounms dire de qaelle ma* 
nière il se trouve à*la.soite ìpbt loraqu'il sera degagé ides 
terres qui l'emcombent 

Xa branche qoi se dirige do còte du nord a la voàte 
hemontale mais élevée d'an mètre au dessos de celle que 
nons Tenons^ de décnre, ce qui doAnait uae «lévatk>B de 
3 inètres à^ cette partie de l'aqnedac; do còte dp* tempie 
cette Toùte allait s'amortir sur un omtre-mur d'un mètre 
d'ép^seur bàti dans tonte la longueur où Taqueduc longe 
le tempie et aveo un dment si dm* qae deox oav^rs em-- 
plojèrent demt jours à faire une ouverture dans^laquelle 
un homme pùt passer; à S^yS^ de ce mur il existe dans 
la branche du nord un regard dont la largeur ne comprend 
pas seulement celle de Taqueduc, mais qui s'étend encore 
d'un mètre sur le mar de gauche à partir seulement de la 
naissance de cette voùte, de telle sorte, qu'en descendant 
dans Taquedue par ce regard Ton n'arrìverait pas )usqu'à 
Fead, et Fon ponvMt à pieds secs l'examiner dans .tonte sa 
longneur en pla^ant transTersalement une planile appoyée 
d'un còte sur ce sol du regard et de l'autre sur le mur 
oppose auqnel il y avait à cet effe! une grosse pierre do 
0"^50 de large en sailiie de O^^^O. Après ce regard le 
sol apparent s'élevait de mainère que l'aqueduc n'avait ploa 
de 1^,40 d'élévation; dans toutes les parties de l'aqueduc 
' et à 6 mètres encore du regard dont nous parions les yo&* 
tes sont dans un état parfait de conservation, inaìs à cette 
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éìstBmfe dft|p fe biaodke du «MMrd ette »'#»t trouLT^ d^tn^M^ 
et DOttS aTona éìé foreé de faìre. éteia^oa^M^ir pour en «jtig;?'' 
cher la^ milite; qmelques marciies twUéoa d«QS }q roc i^oiii 
ont proavé qu>ii cet «idroìt le terrain a'élevait encovp, ' 

Kqus élioB3 siir le potai de renoBoer k fouillei' dk 
06 còte par 8i»le du danger qua pauvaiont caurfìr le^ o^ 
TMÌfa» loraqu'iini fragment de mur dans ime direotion p^>t 
pendieubire à celle de t'aqueiduc, TÌnt n(^ faire sopposieir 
qae la rencontre du rocher et les diflkidtéa (fu^avaient l^ 
Komaim de le pereer devaìent les aToir eogagés à le can-> 
tourner. Nos fouilles dirigéea d»m m sensi mirent à iéh 
courert une partie da mur oppose, et ^tte nouveUe 4i^ 
rectioQ* que nous suivimes, nous condw^ìt luieotót h l'idi- 
lée montante de laquelle on peut maint^nant eatier .dam 
ce canal qui, à cet endroit, devenait probablement ^xté^ 
rìeuf et fat sans doute détruit 'k Tépoipe o& tw» les mo^ 
numena eprouvèrent le méme sort. 

Il s'est trouTé dans cet aqueduie uq fragment de w^ 
lonne canneiée et un chapiteau en pierre de $€9)S èxecuté 
aree la pureté et Tél^aace de ceux d^ rintórieuir aye^ 
lesquels il n'a de difference que dans quelques légers de* 
tails. 

L'entier déblayement de ces constructions souterrai^ 
nea pourra fournir dea données certainea sui* leur destina^ 
tion particulière; quant à nous, nous pensosa que ce n'é^ 
taìt qu'une continuation de Taquédue d'Uzèa à Ntipes dont 
le niveau péhnettait seul d'amener les eaus à eette élé^a^ 
tion. Si Ton considère &ì outi'e le peu de Jargeur de p^ 
souterràins, 'la soIìdité*de leur construction et lenr oonfor- 
mite avec edile de cet aqueduc, la manière dont se trou- 
Tait établi le regard dont nous avona pa.rle% les aoins ap- 
portai à empécher toute infiltration dana le tempie par un 
nmr d'une compadté dont les Romains. mómes ont laiasé 
peu d'exemples; on ne sera pas tenté d'as»gn[er aus coi^ 
loirs que nous venons de déorire un autre uaage.que eek|i 
de condttire des eaux. i 

Si notre supposition est fondée^ la partie de cet aque- 
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due qui a 3 lUlétres d^élévatìon aorait éié nn^ espèoè de 
.reservoir, la branche en pente rapide qui sert actaellemetit 
de cave aorait servi à le neCCoyer en le vidant paf là aù 
mojen d'une vanne établie à leur jonction, et c'est pour 
avoir plus de facilité à fermer cette vanne que ce point 
de réunion avait été établi quarrément^ ce que nous avions 
cmis de faìre observer, tandis qu'il était circulaire pour le 
couloir où les voùtes s'èlèvent' de distance en distance. Se- 
lon nous, ce demier aurait servi de descente pour arriver 
de la partie postérieure du tempie à ce reservoir qui, de 
cette manière y aurait communiqué avec cette grande pièce 
yóùtée qui se trouvait au dessus d.es niches du fond et à 
laquelle on n'a encore assigné aucun usage probable. Sa 
destination sera pour Tun de nous le sujet d'un mémpire 
qu'il se fera un devoir de vous communiquer. SI nos con- 
jectures sont fondées, le déblayement de cette demìère par- 
tie de Faqueduc doit mettre à découvert des marches qui 
servaient à descendre jusqu'au' premier linteau dont nous 
avons parie, au dessous duquel se trouve la chute d'un me- 
tre d'élévation q^i devait mesurer le minimum de l'eau con- 
servée dans le reservoir. 

Nous devons dire que nous n'avons trouve aucun sé- 
diment dans cette demière portion d'aqueduc, ce qui pour- 
rait donner lieu à penser que les eaux ne s'j étaient point 
écoulées, mais il est encore d'Uzès à Mmes de très-grandès 
parties de ce canal qui ne présentent aucune trace de ce 
sédiment qu'on trouve d'une grande épaisseùr sur le pont 
du Gard; nous aUon3 haz^der une explication de ce fait 
extraordinaire. ' • ' 

Les parties extérieures de l'aqueduc et particulièrément 
celle du pont du. Gard qui, à 48 mètres d'élévation se trou- 
vait en pleine atmosph^e, exposaient Teau qui le parcòu- 
rait, à toutes les vicissitudes de temperature de nos.saisons 
extrèmes; lèur rechauffement devait faire dégager le gaz 
^cide charbenique qu'elles pouvaient conténir et par con- 
séquent faire précipiter les parties calcaires tenues en dis- 
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soluHon. Le re&oidissement concourrait aossi à produire 
le meine effeten précipitant encore les dissolutionSé Les 
partìes souterrainés, au eontraire, jouissant d'une tempera* 
ture à peù prèa constante^ ne pouvaient donner lieu à la 
prodcijctìon d'un pareil phéncmiène qui alors ne parait plu^ 
si extraordìnaire, se trouvant en rapport avec le jeu d'actions 
chimìques k*econnues. 

Suivi par nous depuis son ongine, le canal romain nous 
avait conduit jusqu'au dessus. de notre fontaine dans la prò- 
prìété de M. Beaucourt qui en est traverse dans toùte sa 
longueur se dirigeant vers cette enceinte de rochers tail- 
les qui se trouye*au dessous du coté du nord et que nous 
sapposons ayoir servi de réservoir à la fontaine d'Uzès. Il 
serait d'autant plus important maintenant de s'assurer si cette 
opinion est fpndée, que Féxécution du projet de l'un de nous 
d'amener les'eaux du Gardon à cette hauteur, pourraàt con- 
tribuer à rendre cette enceinte à sa destination* primitive, 
et dans, tous les cas il semble qu*un réservoir plus conve* 
nable s^ait difficile àtrouver. 

Le désir de vérifìer nos con)ectures à ce su)et nous 
avait engagé à diriger nos fouilles de ce coté, mais le ré- 
sultat iuattendu qui a été la suite de ùotre recherche, nous 
a forcfé.à rajjoum^. Sur la partie de la piatte-forme con- 
tigue à la proprìété de M. Beaucourt, nous avons trouvé 
un édifice de forme cifculaire ou demi-circulaire, forme du 
coté du nord par un mur de l'',20 d'épaisseur sur la pro- 
longation duquel se.trouvait du coté de Test des gradins 
concentriques de 0'",55 de large sur O'^^SS de haut, nous 
n'avqns pu en déicouvrir que quatre, attendu que les éra- 
bles plantés en cercle dans cet endroit, nous ont empéchés 
de pousser nos fouilles aussi avant que nous Teussions dé- 
siré. Sur 6 mètres de corde de la partie dii.mur.circu- 
laire que nous avons découvert, nous avons eu une flèche 
de 0"',56, ce qui donne à cet édifice un diamètre de IG^'^GS 
où 50 pieds. Nous avons trouvé sur ce ittur un tron90^ 
de colonne de marbré rouge de 0^,50 de diamètre et un 
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fiKigtti^tit <Ìetà«hé de pavé mosalque de la méme natare ^e 
eeliii qttf est tiktot^ aa bas ^e la piatte -ftoaè et %faìon 
laisse toalbeuteusement détniire tous les ^owè, • * 

Tth soiit> MéfóieurB^ les résultats 'des fouillefi prati^ 
Ufiéés celta année à la fontaiiie;. tM)U5 voufir prioné ^ re^ ^ 
clieilU)- tes souvenirs qui pourront aerv&r de,^ide flot re^ 
cherches qui postérieurement seraient diri^ées du 'nréme còték 
Ott tsè plMut aree quelque takon du p^ de oas qU'oa fait 
généraìeiAeiit à Nlines dee monum^is antiqnes qui mai dé^ 
òoifreits et du peu, de isoifii qu'on apporte à teur c&Met^ 
vatìoii^ ^r c'est ordìoairettient par leur débris que 1^ attuÉ 
de^ ^rts sont prévMmis de leurs d^coutertes; Ne pdurrait* • 
db pas par ded prìmed <^ de médaiiles d'enooifira^oii^t 
èngagèt* les cfùtrepréneu» ou propiiétaìres, à veìller-à ià 
cotiseri^ttoii * des MoùMieilid de ìiotre patrie et peesuad^r 
suttòat k tea dèìrtiiers qua ce ^iU trouveut cliet euK Iteàr 
appMlicidt/ qua personAé n'a le droit de les en piiver mm 
leat teo AéeUt^Mienl , afin qtt!ils ne gè liàlent pas de détMiif« 
ou d'enfouir sans le faire examiner (<;e qui aeti Iteu cotto 
àimée) àe^ rftiiies pt^édeùae^ mas tast de nappoits. Espé- 
rotis auisM que l'autorité «'empresd^^ra da cduserver à ^ 
èouveit Hifè panie ^s fouilles laites an devant du tempia 
de la fetitdifie qui ne solit guère qu'à deux piédft au 4es^ 
doM du aol actuel. 

Datis t^e rapport &òufs n'av^om' <eu d^autre l>at que de 
r&èonter avee etaccitudew Nous uè lertnin^rons pas oepen^ * 
datit mòti ajMter que nous penebttè av«c M^u^rd et MM; 
64*aMige«ft at lìut'and) que le tetuple lesak panie do «ys^ 
tmie igén^ml dea hsim Udii pàs i^etol^Miietit couiine ie di« 
É^efitt ^fc 'at<Éhiteclii8 avec Palladio^ dPttree ^gr^o ht pbnt pm4 

tM &iiitJé è de tS^&M éàyboea àèèiinéè k un èervièè puUic^ 
flièiift cMitoè làie paitie mt^gta&te 'de tfes niéinefe %ins ou 
^MÉìttiè tttt «idtiiiiieiit hydratdique defitteti è leur u^ge par- 
tiètefiet'. Le é^v^ppeiaettt de Cèftè ^nion iera Pob|et * 
d^«ui ve ^Si M ìk^ qtte iHiu de ìimìì ^e fem ^un dev^ de «oa« 
mettre à votre critique en Tappuyant d'un relief des fouil- 
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les ^xécutées à diverse» épeques dans cette loealilé depitts 
1742^ dégagées de toat ce qne la fantaìsie moderne a pu 
ajoiiter poiir rendre méconnaissaUe un des édifices les plus 
intéressants de rantìquité. 
. Nlmes 1. Avril 1832/ 

Av«usiv Pbmst. 



e. ScATi DI CnriDALB tm^ Fmitrxi otb oibdesi ssservi 

STATO l'antico FoRO GlUlIO. 

Essendo stata ifentilmente trasmessa alla direzione del nostro In- 
stituto di corrispondenza archeologica dal professore sig. Canonico Mi- 
chele conte della Torre Valsassina una accuratissima descrizione 4i 
tutti gli scabri eseguiti per sovrana risoluzione e munificenza di S. M^ 
I. e A. rimperatore Francesco L d^Austrìa daU^anno 1817' al 1826 
nel «uolo ora occupato dalla città di Cividale nel Friuli , ove si sta- 
bilisce più comunemente essere stato Pantico Foro Giulio^ ci facciamo 
un distinto pregio di riferirne in questi fogli con bre¥« cenno secondo 
la brevità de^suol confini (^), per essere Terso di lui riconoscente^ «e 
per mostrare con quanta cura si sia egli occupato nelP incarico com-. 
miessogli, e qfianto bene abbiano finttificato gli scavi impresi ^ per- 
ciocché sommamente comporta di far pubblica testimonianzi^cosi di 
lode come di sincera gratitudine verso coloro, che benemeriti della 
scienza e delle arti si compiacciono di comunicar^ le scoperte di cose 
antiche le quali avvennero per la loro cura, e nel tempo stesso di por- 
tarle a cognizione dei nostri lettori. Fu cosi intento il 4kfl^, conte 
della Torre a registrare ógni più minima scoperta , e fame riC(»vax« 
disegni 9 .che venne a corredare la detta sua relazione storica di tante 
tavole da poterne fare un^ ampia raccolta, che riuscirebbe dèlia mag- 
,gior importanza per la storia patria. 

Nel suo. prospetto storico, <;be divise in otto partì, j»rimieraB)eBte 
si accinse a confermare la opinione più. generalmente accettata, cbe 
ivi stesse Pantico Foro Giulio, ed. anche secondo il giudizio di altri 
scrittori, che anteriormefte vi stesse quel castello nominato da Plinio 
con queste parole, del suo libro III: JJi ah Aguilda ad éfHQdecmuw 
lapidei» 9 delectum ep^um dtiam invita Menata a ClaufKo Maradhf 
L. F4$Q auctorefty benclìé ora i^ ^tcissa Ipcalità ai trovi essere 4i- 

(1) Tedi Bollettino 1334, p. ^ e AoU^tt. 183$, 9. ,133 H JU* 
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stante dulPAquil^a di circa ventiquattro miflia e. non di soli dodici 
come si trova indicato da Plinio, Per^ siamo d^opinione, che ^e 
tale località fosse stata abitata anteriormente a che Giulio Cesare vi 
stabilisse la sua colonia, non si potrebbe essere il pastello nominato 
da Plinio, porche questo scrittore, scrivendo circa un secolo dopo di 
Cesare, Pavrebbe distinto col nome che aveva ricevuta dal suo stabili- 
mento; e non Pavrebbe indicato come un castello distrutto.- Ma poi 
ancora crediamo che questa medesima località sia stata maggiormente 
abitata, ed* abbia vieppiù «prosperato per ricchezze dopo la caduta dell^ 
impero romano, ed in particolare sotto jl. governo di Teodorico re 
dei Goti ed Alboino capitano dei Longobardi, come si dimostra con 
due lettere, dirette al cittadini del Foro Giulio, e riportate da Marco 
Aurelio Cassiodo^o nel libro quarto e diiodecimor, e QCfme fmcbe il 
pregiatissimo direttore degli scavi bene ci fa osservare; imperocché 
lo stile del più' gran numero dei monumenti rinvenuti, si trova assai 
convenire colle opera di quella età. 

n veramente benemerito di sua patria sig. Canonico conte della 
Torre nelle sue frequenti ricerche fatte in quel suolo, seguendo Pas- 
serzione di alcuni scrittori antichi, che le città soggette alP impero 
romano, si facevano un pregio di replicare i nomi, e le forme de^ 
luoghi più celebri della città, si è studiatola rinvenire nella stessa 
sua patria antica, un Campidoglio, un cal^cere Tulliano a pie del me- 
desimo colle, un campo Marzo, un acquedotto Vergine, un tempio 
di Nettuno a siffatto acquedotto vicino, un portico di Polla, un. pa- 
lazzo di Cesare, e persino un mausoleo di Augusto, un circo di Adriano, 
gli orti divCesare, un tempio di Giove Viminale, e di Quirino, un 
Laterano, e simili altre località si rinomate nelP antica Roma che èrano 
peraltro tutte proprie di quésta città, e da non potersi facilmente imi- 
tare altrove^ e per principale direzione in queste sue ricerche, ebbe 
fra mani le opere dei più accurati descrittori della topografia di Roma 
antica e precipuamente il Donati. A questo riguardo noi osserveremo 
solo, che sembra essere ben vero che alcune città delP imiiiero romano 
imprendessero ad imitare i nomi, e gli edifizj più cospicui della loro 
capitale, come si dimostra *con diversi monumenti storici; ma poi si 
deve reputare improbabile al certo che si imitassero nei detti paéÉii 
le stesse disposizioni, e le stesse simmetrie che erano state praticate 
in Róma. Poiché la varietà del suolo, dei mezzi, del clima, e tante 
altre particolari circostanze non permettevano di seguire le stesse dispo- 
sizioni in differente paese. E come mai sì^avrebbe d'altronde potuto 
adattarsi alle variazioni succedute dalle tante vicende in Ronia, in al- 
tro paese ; e come per esempio, dopo che la località dell' antico Foro 
Giulio fosse stata nello stabilimento di Giulio Cesare ordinata a se- 
conda di Roma antica, si sarebbe potuto ridurre a Seguire tutti i cam- 
biamenti accaduti per Pincendio di Nerone che distrusse gran parte 
della città, e ove nel ristabiliinetito fa adottata un altra* più 'gran- 
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diosa disposizione di quella che arerà per IHvranti^ e \% none altró 
Tarìazioni soeeesse nel tempo dei dominio degli imperatori, i quali cosi 
mutarono Róma che appena pot^ansi riconoscere le simmetrie degli 
edifizj primieramente stabiliti. Queste disposièioni inoltre riescono 
cose incerte a riconoscersi nel suolo di Roma stessa, in cni riman- 
gono ancora in piedi ragguardevoli monumenti, che anche se si fos- 
sero neir antico Foro Giulio imitate, sarebbero più incerte a stabi- 
lirsi. Peraltro apprezzando noi sommamente Pindefessa • e grande cura 
che assunse il pregiatissimo sig. canonico e. della Torre in tutte le 
sue ricerche, potremmo risguardare come un yero benefizio^ ■ se con 
eguale attaccamento, e con - corrispondeiite protezione si fossero le 
di lui operazioni eseguite in*questo suolo classico, ove sarebbero state 
le sue cure coronate di un assai maggior utilità per la storia, e peV 
le arti; mentre colà solo scarsi monùmeoti di vero còetratto per le 
medesime poteansi rinvenire. 

Pertanto credendo opportuno di dare una indicazioBe< delle prin- 
cipali scoperte fatte tanto nel suolo della città di Ci vidaie, quanto nei« 
terreni che la elrcondano, trascrìveremo qui in appresso una nota di- 
stinta di tutti i luoghi in cui furono scoperte tracce di antidie fab- 
briche, serbando le denominazioni stabilite, dal sig. caàònìco conte ' della 
-Torre. A meglio far conoscere la disposizione di queste località, ag- 
giungiamo che il d%tto zelantissimo promotore : degli scavi fece rile- 
vare due piante topografiche, Tuna dalla città, Paltra d»ir agro cir- 
convicino. 



Scavi udoperati 

neW interno della città di Cividale indicati nella Tav. L 

• 

No. 1 . Luogo ove furono rinvenute diverse monete romane. 

2. Icnografia con una> torre ,' e muro di Cesare. • 

3. Icnografia con acquedotto romano lastricato di pietre qua- 
drate. 

4. • C«tonne di granito. • 

6. Fossi di assaggio. ' . < 

6. Luogo ove furono trofie alcune monete romane.. 

7. Località in cui furono scoperte diverse Aionete ronome ed 
un guanto di filo féiTO. ' 

8. Pochi pezzi di bronzo di finissimo ornato a mezzo rilievo. 

9. Muro di Cesare, e fal>bricato romano contiguo.. • 

10. Tempio, e celle laterali con musaici fini, e vàrie monete 
ropiane. 

li. Icnografie ove si ritrovarono vaij oggetti singolari, e mo- 
nete di Augusto alla^ Florida corrispondente al palAxzo di 
Cesare di Remai - .• ì 

12. Imposte di un tempietto romano..: n ' 
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Hi»» ISL Ffibrico aPMMflie. 

'14» Itii089 in «fri furono irovlKt0 iir«ioo monéte rooMoi^. 
. , I&. Altro liil>go in Otti ii tùireoBcro «imiii moneto jpomimo; 
M. Iimografio idi no Imbietto - 6om - ^en * cimi JShetiltM. 
• 17. Vmì .di ionra «otto, e «tpoictroti. 
WBé Ufoo cinerarie^ «Fan di tem oote. 
19. Utno cidororìO) ì» rasi di tianra oott*% 
M. Ya>i tdi Mea cotto, o aqNxlo^* 
' 21. JoBO^rafio oOn SoHiHa, o. monete di -Oonnanieo. 

8tt. ^ Jfliografia':di poco reiUeTO, ed aUn oon moneta d^Aogiioteb 
A9to lenoprafieoon mnaalei Mtmani, nugifitrato delle cmiso civìU 

Ban ieeriziono Ijqpidbrla. * 

fi4. leaogl'afi^ ùv*è la liquida del Poiso con bmiio irìUeT#| ed 

inriiioae C Graccliio. 
25. Condotto d^acqua lastricato di pietra. < 

.36. . lesografia con groeso fóndo di terre. 
27. lono^afte «on musaici, e ««neto ètwtne* * ) 

26l Basìlica, ,o municipio dell'agraria con mosaici di masmo^ ' 
9$M Icnografie con Tetei 41 Tane sorte, o dileroe Inonete . romane^ 

30. Tempio ^ !nna deità fimnana lOlosiTa al Nstulono '^ lenogri^o 
«Monete linronoÀ in tempo della Temila di S - E r Coo'- 

< ' Gooss nel 1818 o nello stesoo locale ifel 1825 si fece una 
miOTa eodperte di mnsaid per 8. A. S. il figlip di S» M. 
rimperatore d^Austria. 

31. Acquedotto sotterraneo romano scoperto nel 1825 con mor 
salci per la Tenuta di S. A. S. PArciduca figlio di S. 
M. I. 

• 32. Icnografie di fa1>1>rtcbe romane. 

33. ' Ittogo in Otti fii ccóperte una moneta d^Aui^istet in nn^ olia 

di terfa coìta, e Tcstigie.di fisblirwati romani. 
34; ; Nulla di TÌlcTante, ecoettuato te monete romi|àe, fu tiri sco- 
perto. 

35. Nulla di rileyante, e nel cortile >iUiiÌ»ricMto romwìo. r 

36. Icnografie di fabbriche romane,. magistBate >d4|l' A&nona, 
.con Mbrioa di tervag^Ke Longobarde. 

i87. Fossi dTassaggiOi 

38.^ Musaici rinvenuti nella circooisiixa della vomita di S. A. S. 
* il Vice Ré nel 1884, die vaad imiisl alla ioBOgmaa del J^o. 36. 

39. Icnognafie, dadi di pastìglte ài vetn» o /rammenAì di marmo 
éstto Torde aiùico. !.. 

40. Icnografie con Sectìlia, é musaico di mattoni cef&'^n idoletto 
< 'di linmio^ ossia Meroorio. 

41^. .Fad)bdieate«d'o|^tli:*roinanf* > ; 

42. Icnografie di altre fabbriche ' con l^M4u«de4te tornano, ove 
furono trovate moante^oiTOiné jod un aóitennnpD^a vslte. 



• 
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trorarono monete diverse, una di TnJMMy «i mi feòtttttaneo 

. a volta. 

44. iimografta di attraM»brtòa=«oii «Bà Mvèw 

45. Acquedotto romano, • atiuro di OwMtfe *co« «olierraneo a 
volta. 

46. Muro di Cesare. 

47. Muro di Cesare, e fàikAiMi»y !■ «in ti itiovMtiio Jttbnete 
tornane; ^ . . ! ^ ■ 

48. Icnografie di fabbriche diverse con una tonpe. • 

49. Icnografie di. «lire «ablricbe mm l'iacqiiBdoMo Mwano n Medi 
Ita ove furono trovate monete diverte* 

50. Nulla di lilevunte Ai^il sè^peM. 

51. Muri rovinati. 
»2. ioM^rafte^ai aMn flrib|Érlohe 

53. Circo di pietra con basso relieve tmj^nèBeaÉniÉè due fiere, 
lalKiro de^eéeoii barberi^ . . r. 

54. Icnografia con SeeHlia e pavimento di: memo di£gnra esar 
gena a Caselle d^iqfpi^ dei issale ai é faM»>«liti«roU» pel 
'veg. ^iuttsee. ...:.. .■■• m -s - .Tf. 

55. Icnografia di altra fabbrica con moneta di un* «ve di Trar 
jano, ed insegni militari, ed un idei». -di èMlHe| oslsià ge- 
nio alato. • * . 

56. Tempio romano, poi longabteedo «sttoiice eoa iddéstretnter- 
: óe etp^e fa eeofnttta «m .potoseU éi TingaB^ te' fabbricate 

romano. 

57. Nulla di rilevante fa ìft seepeiHe. 

58. Urne cinerarie,, e monete remene. 

59. Luogo in cui si scueprweao *divemfr mMiete 



Scavi adoperati 
ne* dintorni della città di Cividale ed indicati nella taviftla IL 

No. 1. FabbHWrto freiiatte; 

2. Ac^ioe VergiBe^ vowe era «taÉ» pnitkaiò ael^eiielo Jimiane 
antico. 

3. Xen^ èi Nettnwe in yMawea» iMH«cqafei ¥tt^me. . «. 
' 4. Fabbricato remette, eesìa eiitaFe&b.' 

5. Tempio di Marte Gradivo allMntestazioM €éai ««Élpo.Marzo. 

6. Granare pubblico romano. '»- • 

7. Luogo in cui si rinvennero diverse ^^atei^ Ti«Maè di. bionzo, 
e monete. . #' ' « •' i 

8. Muro di Cesare. - ' * . ^ 

9. Forte romano tii#«r e^jperM. 
10. Fabbricato di FomacOi^l 
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Na; IL Tombe loiigobàrd^ ore'fii scoperta una croce In ero. 

12. Tombe romane. 

13. Altre tombe romane. 

14. Tempio defla^ dea Babigine, con la statua , e varj pexzi in 
marmo di-fregi, e candelabri. 

15. Campo di Hora, ossia piazza del mercato. 

16. Fabbricato romano incerto. 

17. 'Altro fabbricato ròm«io incerto. 

18. Torre romana , e muri che cingevano il Campidoglio. 

19. Lo stesso. 

20. Sacello romano con vestibolo estemo. 

21. Tombe romane. 

22. Frammenti icnogrmi di fablfricato romano. 

23. Maro con sarcofagi. 

24. Fabbricato romai^Pl corrispondenza al Campidoglio, e ma- 
' gistrato di giastizia. 

25. Carceri TuUiani sotto il Campidoglio nei campi detti VigUari 
ossia custodie. 

96. Fabbricato romano civile con botteghe. 

27. Luogo in cui si rinvennero diversi oggetti di fenro e d^ar* 
gente. . - 

28. Tombe romane. 

29. Altre tombe romane. 

dp. Fabbricato romano civfle. 

31. Palavo di Cesare nel .campo Marzio con tempio di tutti 
gU dèi. 

32. Oggetti di terra cotta ivi scoperti. 
Oggetti di simboli in bronzo di deità. 

. Musaico del palazzo di Cesare. 

33. Palazzo delle cause militari con acquedotto di piombo. 

34. Fabbriche romane, 

35. Tempio d'Iside. 

36. Pozzo romano. 

37. Yesttgie di fabbricato romano creduto i sceptL 

38. ' Yestìgie di fabbricato per il magistrato romano. 

39. Tombe romane. 

40. .'Fabbricato romano die serviva ad uso dei comUj. 
4f . Tempio di Agone, circo e fabbriche romane. 

.42. Cbmpi Marìj. 

43. Mausoleo d'Augusto. . * 
< 44.1 >TMnbefre;mane. 

45. Circo d'Adriano. 

46. Tempio del dio Ippio. 

47. Tombe romane. 

48. Fabbricato romano incerto. 



No. 49. Luogo in cui furono rinvenate nmaele phndìoe. > . 

50. Officina militare romana. 

51. Trinciere romane. 

. 

52. Trinciere romane. 

53. Fabbricato perule legioni deUe coorti romane. 

54. Vestigio del tempio di ApoUine. 

5Sh Fabbricato romano incerto^ . 

56. Fabbrica per le feste gianuali romane. 

57. . Tempio di Giano. 

58. 'Fabbricato romano incompleto. 

59. Porzione del tempio di Diana. 

♦ 60. Palazzo di Cesare scoperto nel 1823. 

61. Orti di Cesare scoperti nel 1823. 

62. Due fabbricati cìyìU romani incon^Ieti e corrispondenti a 

63. due fabbridie riportate da S. Banchini nel palazzo di Cesare 
di Reina. 

64. Astilidio ossia CaUramentatioy campo militare romano. 

65. Fabbricato romano incerto. 

66. Altro fabbricato romano incerto. 

67. Altro fabbricato simile. 

68. Circo di Cerere. 

69. Icnografia di un tempio romano con sarcofaghi. 

70. Tempio degli Dei Mani. 

71. Tombe romane, e campo mOitare. 

72. Fossi d^assaggio. 

73. Tombe romane. 

74. Fabbricato romano. 

75. Tombe romane. 

76. Tempio di Giove Viminale. 

77. Tempio di Quirino dedicato a Marte Tranquillo. . 

78. Fabbricato romano. 

79. tombe di Quirino e di Marte Tranquillo. 

80. Torri con fabbricato. 

81. Castello ossia forte romano iiaer aggere$, 

82. Forte romano inter aggerei. * 

83. Fabbricato romano. 

84. Tombe romane. 

85. Tombe romane. 

86. Tombe romane. 

87. Tombe di Greci, e Goti, e campo militare. 

88. : Tombe romane o campo militare. 

89. Tempio delle Ninfe. 

90. Tombe degli Ebrei oto furono scoperte lapidi ebraicbe. 

91. Cella ossia sacello. 

92. Monastero soppresso. 



No. M. FabbiitaM 
94. Rio Enuliano. 
9^, Acquedotto romano. 

J. Campi nomiwti di mimrm Msia caaq|ii èro accKU#i 1» disfatta di 

iMittaglia Botto Emiliano imp. rott. 
B. Campo di battaglia di Cacano lè «bglt AfaH. ^ 

C Campo di battaglia di Teoinrioa rè ètf Goti, e di Gtiwtino I. e 

Giustiniano I. imperatori greci. 
D. Campo di battaglia di Vettari duca longobarda» 
JS. Campo minore ossia campa di Dèliaìa M RamaiBi. 
F, Campo maggiore ostia campo dì dilfeaa delBitmafti adi battaglia 

di Teodosio I. 
Q, Campo Offe fa sAicnito Peaerato di Carla Magno presieduto dal 

sorraoo alla predica di S. Paiilino Fatriarea. 



n. PEINTURE. 

a. MoiroMACHiE d'Ajax eh p'ELbctoii. . 

{Monum. de llnUiha Tom. /, pi XXXr^ XXXFl) 

M. le prof. Welcker se donne dans les Annales de 
Tannée 1633/ p. 219 et siiir. une peine tonte particulière 
è démontrer une monomachie d'Hector et d'AchilI^ sur les 
planches XXXV et XXXYI dii premier volume des Menu* 
mens de Tlnstitut» ou M. le due de Luynes avait reconnu 
ia*tnonomachie d'Hector et d'Ajax, célébrée par Homère dans 
ies beaux vers du septième chant de FUiade. Et pourquoi? 
parce qu'il a più à Tartiste d'ajouter à un seul des deux 
héros le nom Heetor^ et à un seul des dieux vieillards le* 
nom Phoenixy et parce que Phénix était le ^ouyemeur d'A- 
chille, ce qui, selon mai, n'a fìen ò faire aree la $cène 
qui nous occupe. M. Welcker ne saehant allégner aueune 
monomachie d'Achille ayec un de ses adversatres^ cherche 
à démontrer que peut-étre les CyprUi diantaient un pa- 
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éful ày^ftMitii(nry fmapo9é 4i noritatfoB^ihi «ritti ifÈkm» 
tor et d^Afttc éécift daw Ffliade. Mais UfpowvsA-A quHii» ^ 
Grec, pour peu qu^il saisissait l'esprit de son Homàre, eoo- 
fut. ì'id^ /de. mffttr^ Achille sur le méme.pied avecHector? 
cela pouvait tout au plus avoir lieu à Tégard d'Enee qui 
etait également fils d'une déesse. 

Il ne seraijt pas moins embarrassant de prouver qué { 
réchsmge du ceinturon et du glaive lorsque le combat n'est • 
pas encore décide, ne désigne qu'une action symbolique 
très-ordimaire; ptrisqu'au contraire lés poStes tragiques et 
surtout Sophocle^ représentent. cet échange comme exergant 
la plus haute influence sur le genre de mort dUector et 
d'A|axy de sorte qu'oa ne trouyerail guére d'autr^s héros 
auxquels un pareli édiangé s^appliqua aiFee tanl; d'à-pF(H 
poa. Nons derons par conséquent déclarer que Topinion dtii 
due de Lu jnes qous paralt la seule juste et fioiataiablc^ 
et. ch^char ^ai mérae temps à expliquer ccHninefflit L'artisle 
pouvait cboiair Phénix pour reoeroir A)àx à son retour du 
ekaiap du combat. 

L'artiste ne Toulait pas opposer à Priamè AgaraenmoPy 
Ters lequel, sclon riIiadeVU, 312., les Achéens condoisent 
A)ax, parce que Agamemnon ne lui semblait pas d'un àge 
assez avance; il choisissait par conséqnent, -^ tu que Nes« 
tot jouait bientdt un*autre róle, sembtable à celui d'Anta- 
nor ch'ez les Troyens «^ le vkux Phénix qui se troar^it 
alors encore dans le camp des Grec2^ séparé *d' Achillei II 
s'ensuit que Phénix parait ici non pas conime gouvemeor 
d'Achille, 'imais comme vieillard en opposition à Priame; car 
dahs cette peintur^ de vase l'artiste recherchait la simmetrie 
si serapulensemeirt qu'il donnait aux vieìllards et aux héros 
grecs et troyens le méme costume et les mémes armures* 
^C'est.ponrquoi on aurait tort] d'attacfaer qnelque impor«> 
tance à l'Éthiopien sonnant de la trompète, qu'on voit servir 
d'emblème au boudier d'Ajax. Du reste nous ne crojons 
pas qu'il manque une ^ à la fin du mot (PO/iVi'-f- comme 
la lettre P à eelle da mot OTJIJH; la lettre X, de méme 
qua la manière d'écrire de drojte aggancile nous font foi 



I. M»Ef9Wm.' 



qM. le mommeiit tippurtiest à la atéme époqoe à hquelle 
, ^TT'^OJSM firai^ait ses médulles de commiia av^ec la-ville 
de^SirÌB. 

* G. Fi GnoTBFBin». 
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b, PoiTHESTOR ET HeCUBE. 

(Monum. de VTnstit T. Il, FI, XIL). ^ 

Si fose joindre une troisiéme explication aux deox aa« 
fresy qui ont été données à Fégard de la peinture d'un Tase 
de la Lucanie par M. Panofka et M. Welcker, je me flatte, 
que 4a Traisemblance de la mienne, comparée à celle des 
deux autres interprétations, ressortira davantage, lorsqu'après* 
avoir examiné les détails caractéristiqnes^, que les différentes 
opinions de mes collègues ont déjà expliqué d'une manière 
satìsfaisante, )e s^rai à méme de r elever ceux qui r^pugnent 
aux explications données }usqu'à présent. 

M. Panofka (dans les Studien i(ir Archaeologie von 
Gerhard S. 180 f.) a cru reconnaitre dans Thomme vétu 
d'une manière non hellénique le roi des Troyens Primàe^ 
dont les gestes trahissent le désespoir à cause de la mort 
funeste d'Hector, et dans layieille f emme iiectifte/ qui con* 
formément au recit d'Euripide (Héc. 59 — 66.), blancfaie 
par son àge très- avance, et à cause de sa fa^lesse ap- 
puyée sur un bàton courbé, demande ^ sa compagne de 
Tonloir la soutenir et préter secours à son corps languì»- 
sant. L'homme, qui s'approche du còte oppose, semblait 
à M. Panofka représenter JuppUer^ qui avait pris «beau- « 
coup d'iktèrét à Hectòr -durant sa vie, et qui maintenant 
▼enait d'obtenir la restitution de son corps et de funérailles 
dìgnes de ce vaillant héros. 

On ne peut méconnattre, que dans Tintèrprétalion de 
M. l^anofka l'idée de rapporter cette femmè blaachie à l'Hè- 
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*ciibe d'Euripide est fort heorense, et quand méme le reste 
de son expUcation ne pourrait étre démontré d'une manière 
aussi solide, ceite partie au moins servirà toujours à eon- 
duire sur la yraie yoie de toute recherche ultérìeure. Les 
cheveux gris indiqués d'une manière non équÌToque, et le 
beton courbé (la xafjmvlti des vieillards sur la scène grec* 
que) sont des indices certains de la vieillesse; de méme 
la ihanière dont eUe se fiait àppuyer et conduire par sa 
domestique, qui prend un vif intérét à son sort, rappelle 
très clairement la position, dans laquelle la malhenreuse 
reine de Troie se trouvait vis -à- vis ded autres Troyennes 
condamuées comme elle à subir l'esclavage de l'étraiiger. 

Quant à la figure désignée par le nom de Priame, j'a« 
voue que tout au plus le vétement pourrait convenir à cette 
dénomination, quoique méme ce costume, lorsqu'on Texamine 
^lus en détail, se montre très différent de celui des Phry^ 
giens, que portent ailleurs les rois troyens; mais ce qui 
s'oppose surtout à cette interprétation, c'est l'àge male et 
vigoureux que le peintre de notre vase a donne au roi 
barbare, ainsi que les cheveux noirs de sa téte et de sa 
barbe; et ce qui reste tout-à-fait inexplicable, c'est l'état 
aveu^Ie, clairement manifeste par l'absence des pupilles et 
évidemment en rapport avec le geste des mains, qui an- 
noncent un tàtonnanent mal assuré. Relativement à la 
figure qui se dirige vers le roi aveugle, )e ne trouverais 
pas de difiQculté à lui accorder le titre de Jupiter, pourvu 
qu'il se présentàt seul sur notre vase; mais ici la repré- 
sentation du Jupiter, qui descend en personne chez Priame 
et Hécube, pour les consoler etleur promettre la restitu- 
tion .du corps de leur fils, manque tout-à^fait d'une base 
mythologique et ne pourrait pas étre imaginée coinme scène 
d'une tragedie grecque, à laquelle M. Panofka lui -méme a 
cru avec beaucoup de sagadté devoir rattacher cette pein- 
ture. D'ailleurs cette interprétation neglige de donner une 
raison quelconque pour un parergan, qui doit nécessaire- 
ment avoir sa valeur, c'est- à- dire pour le glaive qui gtt 
par terre entre la vieille et Thomme aveugle. Ce glaive, 
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mmii da fomrean et da liaodricr, me semble avoir one 
plos haute ìmportance à Fégard de l'action, €faì oecope les 
penonnages prindpanx, qae les itmes sospendaes aa food 
de la scène^ qa'on retrooire soovait sor les Tases de FApo- 
lie et de la Locarne, attacbées an plafond des édietde» et 
des portiqoes (comme par exemple sor on des vases de 
Canosa à Veoibrée do paiaìs ìnfemal, où Hades prend congé 
de Cora, qoi va rejoindre sa mère) et qoì par conséqoent 
peuvent étre considérées comme omement assez osoel des 
portìqaes diez les gens distìngoés par leor noblesse et leor 
fortnne et capables d'avoir chevaox et voitares (insiorgo^ 
q>Qvmgf evuinoi); ce qoi do reste n'empeche nollement 
d'attriboer ao palais de Hadès oo aox monoments des dé- 
fants one allosion plos directe aox cbeTaox noirs do roi 
des enfers (xhrroyuiXog), A joger Japrès la marche «de 
son explication, M. Panofka parait avoir pris les deox rooes 
conmie point de départ; il j voit one allosion ao soit dUec- 
tor traine par le char d'Achille, allosion, qoi demande beao- 
coup trop de pensées intennédiaires à ajooter par l'inter- 
prete poor pooYoir étre considérée comme indice c^rtain 
de la représentation mythiqoe, qoe noos venons d'exa- 
miner. • 

Ces objections s'adressent à Fexplication prédtée, nol- 
lement à son aoteor, qoi, d'après one commonication de 
M. Welck^, Fa abandonnée depois long-temps et s'est rangé 
de FaTis de cet archéologoe, qoi, en édairdssant plosieors 
partìes de la. composition, s'est acqois le droit de s'appro- 
prier one plos grande somme dans le calcai des proba- 
bilità. M. Welcker empronte son interprétation à one tra- 
gedie perdoe^ mais facile à restitoer avec certitode ao moins 
dans ses traits* prìncqiaox, à FOedipe JEoripide, à Faide 
doqoel AL Zannoni avait déjà expliqoé avec one rare sa* 
gacite le. sofet d'one urne étrosqoe (Annali dell' Institoto 
T. VI, p. 295. )• Cqpendant ce n'est pas one scène iso- 
lée de ce drame, mais toot l'ensemble qoi fonne, d'après 
la manière de voir de M. Welcker, le siqet de notre pein- 
tore. Ao milieu se rmt Oedipe, prive de la voe; le glaive 
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à ses piede est le méìne, par lequel le serviteiir de Lajidfi 
hii avak cfevé les jeux; les roues suspendues indiquent 
la cause de ses malheurs, sa dispute aree La)us daiis le 
détroit, où les deux cbars ne pouvaient passer Tuii à coté 
de Tautre. L'Hécube du premier interprete devient dans 
cette hypothèse une Jacaste, qui prend Tintérét ie plus 
touchant aux souffrances de son époux, et qui, prète à s'è- 
vanouir, reclame Tappui d'une esclave. De l'autre coté 
s'approche Créon, vu que le sceptre surmonté de Faigle, 
peut, d'après le témoignage irrécttsable d'Aristophane, ser- 
vir d'attribut general pour les rois sur le théàtre des Grecs. 

D'après cette interprétation on comprend parfaitement 
la cédté du personnage «centrai, l'affliction de la vieille femme, 
l'arrivée d'une personne, dont la dignité de ^ouverain est 
démontrée avBc évidence, et en demieir lieu le glaive qui 
git par terre. En revanche, ce qui reste saiis etplicatiòn 
et ce qui nous empèche de donner jiotre stiffrage à l'opi- 
nion de M. Wercker, c'est 1® la décrépitude de eette femme^ 
^isque Jocaste entrait bien en scène comme matrone d^un 
àge mùr, màis jam.ais,#autant que je me rappeile, d'une si 
haute vieillesse, à devoir marcher, selon l'énigme' d'Oedipe, 
à Vaifie de troia pieda, et 2^ le costume décidemment non 
hellénique de l'homme aveugle^ qui peut ici d'autant moins 
convenir à la personne d'Oedipe, que son *compatrìote et 
parent Créon se présente dans un vétement hellénique de 
la manière la plus noble et la plus simple, td. qu'on voit 
souvent ailleurs porte par Jupiter* lui-métae. Convenons 
en m^e temps auséi qu'à l'égard des sculptures et des 
peintures, qui doivent leur origine à la scè^e tragique, nous 
póuvons toujours attendre, qu'elleS nouè rendent une scène 
d'un puissant intérét, qui par la composition caractéristique 
des principaux personnages fòsse une impreèsion profonde 
sur la vue et la mémoire du spectateur} mais non pas, comme 
pense M. Welcker, qu'elles viendront nous offrir un ré- 
sumé des événements du drame entier, en réunissant les 
principanx acteurs sous leurs traits les plus caractéristiques. 

Je voudrais bien savoir, qùels mqtifs ont pu décider 

15* 
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* 
mès savans amie, lolsqu'il s'agissait de fixer le nom de ce 

sujet tire d'une tragèdie grecque, de negliger la scène» qui, 
selon moi, concentre dans un seul foyer toùtes les parti- 
cularìtés de cette peinture, surtout après qùe la tragedie, 
à laquelle mon explication se rattache, a défà été appelée au ' 
secours par M. Panofka, pour édaircir quelque particularité 
de cette composition. Je veux dire la scène dans THécube 
d'Euripide v. 1056 et suiv., dans laquelle Polymestjf^r^ 
prive de la vne par ha Troyenne9y 9ort de latente d^Aga^ 
memnon, pour saiair Hécube^ jui échappe aux maina qni 
la ehercheniy scène, dans laquelle, aUiré par lea cria ei 
pleura de Poh/meatorj Agamemnon a^ avance p pour de- 
mander à Finfortuné ce qui lui eai arrivi. Dans cette* 
scène on est en droit de se figu^er la position, le costume 
et les gestes des personnages, absolument de la méme mar 
nière qu'on les Toit peints sur notre vase; sauf que chez 
Euripide les corps des deux enfans de Polymestor vont 
ègalement étre apportés de l'intérieùr sur* le devant de la 
scène; circonstance, que le peintre de notre vase a pro« 
bablement negligé pour ne pas ren#e trop difficile la com- 
position artistique sur un espace très- limite, et afin que 
la clartè si simple, qui distingue cette peinture de vasé, 
n'en fùt pas altèrée, Néanmoins il a chercbè à faire d'une 
manière fort kabile quelque allusion à cette circonstance. 
Pour suÌTre dans Finterprétation des détails un ordre aussi 
régulier que possible, )e commencerai par Polymestor et 
)'observerai qu'iL porte, des yétements qui se rapprochent 
et sldentifient presqu' aree ceux des Phrygiens, tant par les 
manches et les culottes étroites, que par la chlamyde au- 
dessus du chiton et par la forme du bonnet. Il y a ce- 
pendant quelque différence notamment quant au bonnet omé 
d!une créte en forme de sde, qu'on rencontre chez les ad- 
versaires des grìffons, les Arimaspes, et souvent aussi chez 
les Amazones, et qui parait indiquer un costume du Nord. 
Les riches omements du chiton et de la chlamyde sont 
destinés a rappeler l'art de 'tisser si célèbre chez les Edo- 
niens (KbqxIS' *HS(ayrig ;f6poff), et devinrent l'objèt de 
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radmiration des filles troyeiones qui de catte fa^on, sans 
esciter les soup^ous de Potymestor, tmuvèrent FoccasioD 
de se presser autour de luì de tout còte et de l'arréter. 
La tenue dés bras dn personnage centrai convient mieux 

*à PQlymestor qu'à tout autre ayeugle; il tappe par ci par 
là en sortànt de la tente pour prendre fair et dans Fespoir 
de pouToir saisir quelques-anes des Trojennes qui Font si 
cniellement maltraité. D'après ses gestes on croirait en- 
tendre de sa bouche les paroles: '^Sifioù èyeiy 

nà /?(», na ctiSf na xéXcto; 
Hécube, còmme elle le dit elle-méme chez Euripide, s'est 
placée de còte; ce que l'artiste, qui ne pouvait guère trop 
Fécarter de la figure centrale sans nuire au sens de Feni- 
semble, a cherché à exprìmer, en donnant à ses pas la di< 
rection vers i^a droite, tandis qu'elle taume ses regards 
plutòt vers la gauche, où se trouvent Poljmestor et Aga- 
memnon. r . 

La Troyenne plus jeune qui Fembrasse, ne la tient pas 
senlement, mais la retire encore, de peur que Poljmesto]: 
malgré sa cécité, ne puisse la saisir. Quaùt aux d^tails 
dliécube, M. Panofka en a trop bien démontré la cor* 

. Vespondance parfaite avec les yers d'Euripide pour qu'il^nous . 
restàt quelque chose à y ajouter. 

Il n'est pas moins clair, que Homme en costume hel- 
Jenìque et muni d'un sceptre, ayaiit pu étre considéré comme 
Jupiter, se prète beaticoup à représenter le roi des rois, 
Agamemnon. Il s'adresse directement à Polymestor et sem- 
ble lui demander; 

Le jeune homme, qui l'accompagne en qualité de ^€- 
Qanmv ou doQvq^ÓQog, sert à faire ressortir la dignité de 
celui, qn'il accompagne, et en méme temps à donner à la 
composition cette symmétrie, à laquelle les anciens atta^ 
chaient un si haut prix. Certes, de pareiis personnages (nom- 
més en general SoQVfpoQYUAovcc) setvaient aussi sur la scène 
pour arrondir des groupes et pour amener un ensemble 
plus conforme aux besoins de Fart. 
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Li« gUdv^ tpii ^ par ime» dans im.endrdit si évidait, 
est un de cc^u» que les, Txojennes tiraient de leur yétement, 
pour tuer les enfans de PoljiaestQr. Hécubet)» sa compagne 
Fa apporté de rintérieur de la tente, et jeté ici de coté aprè^ 
en avoìr £ait un qruel usage. Dans cette hypothèse cet • 
instrument nous dehoncerait d'une pianiére très -succinite, 
Tautre partìe de la yengeance, qu' Heciibe tira de Polymes- 
ton Peut«-étre cependant mes collègues aimeront-ils à s'ar- 
réter à une seule action principale et à rapporter plutòt le 
glaive avec le fourreau et le ceinturon, au moment où Poly- 
inestor fut dépouìUé de ses annes par les fenmies troyeimes. 

Le revers da vase appuìe, d'après la descrìption et 
Texplication de M. Panofka, Fidée que partagent tous les 
trois interprèteSy savoir, que le còte principal présente une 
scène de tragedie. Quand méme le personnage centrai, te- 
nant une lyre, ne serait pas précisément un poète tragique^ 
— car nous n'avons aucun renseignement sur les nouveaus 
poetes tragiques chez les Lucaniens — il se pourrait tou- 
jours que. c^e figure principale nous représentàt un honune 
qui .en dUamaté a mis eu scène Ja pièce d'Euripide en 
Lucanie dans utte ville d'origine et de moeurs helléniquesy 
ou qii'ìl eùt fai! les (rais àoi ohoeur en qualité de Cho-' 
régos. 

C. O. MULLER. 



e. Achille et Ajax au jsu des dés. Le ewart oe 

CjMSToa. 

# • 

(JMTow. de Vimtit Val. Il, pi XXIL) 

, Là ntonographie qui nous a éte promise pour servir 
de conmientaire au vase grave pi. XXU., se faisant atten- 
dre au-delà da terme fixé, Uous ^ommes obligé d'en dif- 
i^rer l'iinpression jusqufau pfochain volume et d'accom- 
pagner pour le moment la gravare ci-jointe, des observa- 
tions les plus indispensables à l'intdligence da sujet. 
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Ce vase (^)^ un des plus beaux fruite dea fouilles de 
Yulci, offerì tout . recemm^it par MM. Campanari à S. S. 
GrégòireXVI, foumit un exemple frappant des qualités ìes 
plus éminaates du style archalque; on y retrouve une com- 
position simple, mais noble et sevère; l'expression de chaque 
figure est grave comme doit étre eelle des héros de la guerre 
de Troie; Texecution des détails tels que vétements et ar- 
mures, trahit un soin presque religieux et un goùt parfait 
Heureusement L'embouchure du vase nous fait connaitre en 
vers Tauteur de cette admirable peinture qui e'tait enméme 
temps celui du vase. Le vase* lui -méme dit: ^JExaéxuxg 
iygcufae Tcanotae fiBf Exdda$ a été moti punire et moti 
poiier» 

Pu còte principal se voit AddUe, 'A^iXéog^ en pleine 
aimure assis, dirìgeant tonte son attention sur une petite 
table placée devant lui, probablement pour examiner com- 
bien de points il a gagné au )eu de des; Finscription qui 
parait sortir de sa bouche dit raaccQay quaire. En face est 
Ajax'Oy 'AuxvtOQy également assis, barbu et arme à Fiur 
star d'Achille, sauf que le casque pose derrière lui sur un 
ma^fique botlclier béotien, dont les emblèmes sont une 
téle de Meduse entre deux serpens, tandis que ceux du bou« 
elier d'Achille se composent d'une téte de Silène, d'un ser- 
pent et d'une panthère. A)ax parait n'avoir jeté que troia 
points selon l'inscrìption xQia près de sa bouche (^). La 
main gauche de l'un et de l'autre des deux héros seìnble 
toucher les dés déjà )eté6 sur la table (^). ^OvetoglSig xcfkóg, 
le bransB Onétaridee est écrit entre Ajax et son bouclier, 



(1) Gerhard BaUettino dell' Insiituto archeologico 1834, p. 179. 

(2) En observant que les noms des autres personnes sont mis 
au nominatif , on est oblìgé d^expliquer le genitif ^Awvroq par le mot 
%gCa^ place à coté, e. à. d. trois points à*Ajax, et celui d^'^j^tilco? 
par le Toisinage du mot xéoaqa quatre points d* Achille, 

(5) Welcker Rheiniscbes Museum, Qd. Ili, S. 601 — 604. 

(4) Hyperboreisch-Romiscbe Studien S. 166. BuUett. dell' Instit. 
1832, p. 70—73. et Mon. de rinstit. Voi. I, pi. XXU, 2. 
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et désigne Onétorìdes cornine anden possesseur da vas^ 
*£xC6Xiag inauaep $e Ut derrìère Aehille. 

Le revers montre Casiary Kaaro^, «vétu d'ane chlaeiM, 
anné d'ane lance et condoisant le cheral KylaroMj Kvlo^ 
Qog, sans doute poor conunencer sa course. Tjfndare, Tvv- 
SfxQtOQy barba et enveloppé d'un grand manteaa, scodale 
caresser le cheral de son fils. Un gargon aree one chaise 
à cou88Ìn sur la téte et un lécythus dans la main droite,^ 
se dirige vers deux autres personnages placés derrìère le 
cheyaL Le premier en est Lèday mère de Castor et Poi- 
lux, yétue en tonique longue et richement brodée; elle tient 
de la main gauche deux branches de laurier, de la droite, 
à l'instar des Graces, une fleur qu'elle montre à Castor 
comme prix qu'elle va lui offrir, lorsqu'il aura achevjé vie- 
torìeusement sa coarse. Derrìère Lèda est IIoXv8ewcegy JPW- 
hjfdaJcèsy entièrement na; à juger d'après les caresses de 
son chien qui sauté yers lui, il ne fait que rentrer dans 
la maison patemelle, probablement yainqueur de la latte. 
S<m état de fatigue exige des bains et des onctions que 
le gar^on aree sa chaise et son lécjthus va lui préparer 
incessamment. Ainsi Castor part parce que PoUux vient de 
rentrer. Les quatre personnes qui composent cette scène . 
ont toutes le front ceint d'une couronne de laurìer. L'in*- 
scrìption OvetOQiSBg xalogy le trave (hiétorides, se lit per- 
pendiculairement entre les pieds da cheral. 

Le nom KyUuros^ donne sur ce rase au cheval de 
Castor, nous était déjà connu par les Georgica de Yir- 
gilè Q); Suidas le dérìve du mot xiXXuv et Fexplique par 
ó xdxvgy de sorte que ce serait un sjnonyme de xeAif^, 
le céUr des Romains. D'après Stésichore (^) c'était Her- 
mes, qui avait donne aux Dioscures leurs chevaux Phlo^ 
gios (le brulant) et Harpagos (le rapide), les enfans ve- 
loces de Podargé et de Kylaros, 

.Quant à Leda, il faut observer que sa présence près 

(l) L. m, TOC. 90. 
( 2 ) Ap. Suid. TOC. KvX. 



d. nuimus. 



331 



des Dioscores est foit rare et d'autant plus précieuse que 
les sjmboles de la végétation qu'elle tient ìci^^ gont tout-^ 
à-fait les symboles de Yéniìs, avec laquelle elle a une, 
ressemblance incontestable sur les monumens d'une epo- 
que postérieure, qui nous retracent les amours^de Jupiter 
en forme de cygne. La manière dont la mère d'Hélène, 
soavent identifiée aTec Mémésis, est représentée dans cette 
peinture, contribue beaucoup à comprendre, conment Phi- 
dias pouvait aisément changer en* INféndésis une statue des- 
tinée d'abord à rendre les traits de Yénus. 

Le Musée de Berlin possedè un vase (}) <lu méme pein- 
tre* et potier Elxekias, avec des dessins à figures noires sur 
fond rouge, exécuté avec le méme soin que ceux, gravés 
pi. XXIIy et également fait pour le brave Onétorides. D'une 
part on voit la lutte d'Hercule avec le lion de Némée en 
présence de Minerve et dlolao^; de Tautre une scène sem- 
blable à celle des Bioscures; il y a deux guerriers près 
de leurs chevaux; des. inscriptions aussi nettes que celles 
de notre monumenta offrent les noms des chevaux JTitli- 
phara et Phalioè, et ceux de leurs maitres, Akamas et 
Maphon pour Demophon^ évidemment les fils de Thèsée 
et de Phèdre, qui avaient prìs part à la guerre de Troie C). 

Th. Panofka, 



d. Thaiiyras. 

(Manum. de VlmHtut Voi li, pi. XIIL) 

Les vases que Fon découvre en Etrurie, ont sur ceux 
fouiUés dans d'autres pays^ l'avantage si précieux d'étre la 

(1) Leyezow Yerzeichnirs d. gemalten OefiUse 6&1. 

(2) M. Levezow Ut Sophon, sana s^aperceToir qae le S dans Pinscrip- 
tion *Exfltitutq iygaipaB xanotae tfiiy ainsi que dans les mots 0aUoq et 
HtqaxXeq n'a jamais cette forme, tandis qae c^ite lettre Jlf sé retrouve 
dans le mot Axa/iaq seulement dans la direction opposée. Il n^y a 
donc auciin doute' que rinscription primitive indiquait JEMO0ON, les 
deux premières leitres n^ajrant dispam que gràce à la retouche du 
restaurateur. 
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plupart mtmis d^nscrìptiom ({ai édairdssent le sajet de I^ir 
peinture. A Faide des mscrìptions, ces^monumens empécheiit 
.d'ane part les méprìses si faciles des interprètes et de l'au- 
tre la désapprobation souvent plus passionale que réfléchie 
des 4TÌtiqu^; mais ils jettent aussi un grand jour snr tant 
d'autres monamens qui, dépourvus da seoours épigraphiquey 
ont eté nécessàirement sujets à de faasses interprétations. 
La peinture d'une hydrìe corinthienne à fig. roiiges «ur fond 
jioir, découverte à Vaici (*), démon^era Texactitude de 
cette assertìon. 

Cette peinture gra^ée pi. XXIII de nos Monumens In- 
édits nous rappelle im vàse de la méme forme, d'une res- 
semblance frappante quant au sujet, et exposé au Musée 
de Naples; en voici la description tirée de notre ouirage 
sur les antiques. de cette ville (*): 

;,Orphéey coiffé du bonnet phrygien, coùronné de lau- 
„rier, ayant au-dessus de la tunique courte un autre vé- 
,,tement, et portant de bottines, se présente assis et )ouant 
„la lyre à sept cordes. A droite est une Muse, couron- 
y,née de laurier et vétue dNine tunique talaire; elle ttent 
,ydes flùtes dans la^main gauche; serait-ce Euterpe r La 
„téte tournée en arrière et la main élevée indiquent sii 
„ conversation avec une autre Muse qu'on toit derrière elle; 
,, celle -ci est également coutonnée, tient une lyre à quatre 
y, cordes dans la main gauche, et la droite élevée; ^a pour- 
„rait étre Erato. A gauche, derrière Orphée, est une troi- 
„sième femme également vétue d'une tunique talaire; elle 
y,a la main droite élevée et polle une branche de laurier 
yydans la gauche. Des guirlandes de fleurs sont placées 
„au-dessus et au- dessous du chanteur." 

(1) Coikiparez Secondiano Campanari dans le Ballett. d. Instit. 
1834^ p^ 109 sqq. Gavtdoni, p. 202—204. et Campanari dans le Ballett. 
d. Instit. 1805, p. 9. et 10. 

(2) Gerhard und Panofka Neapels Antiken, III Vasen Z. VIII, 
Sehr. 3, mittl. Fach n. 2004 Vas. a tre manichi. --M. de Stackelberg 
(Attische Graber Taf. XIX.) y volt PApoUon Tbymbréen au milieu 
des troia Muses. 
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Eh c<ri»parat]É ces deus motiumeiis (^), on s'apercerra 
^ns .peìae que le vase de Naple$ offre une identité cenar 
plète avec celui de Vuld relatiYement au protagoniste et 
à la plaee qu'il occupo, Il n'ea eat poiHt ainsi des deus 
femmes couroanées de laurìer; sur uotre vase placées der-< 
ri^e le poète elles semblent prét^ une attention tsinon ja^ 
lottse, au moins silencieuse, aux sona harmonieux de sa vtòiC) 
sii* le vase du Mosée de Naples au contraire, elles se trou- 
tent en face du chantre et suffisamment caractérisées comme 
Muses par Tattrìbut des flùtes et par celui d'une lyre dont * 
elles sont munies. La troisìème femme qui sur notre vase 
s'approche du pòète, est sur le vase de Naples derrière 
lui, tenant une branche de laurìer, tandis qiie sur le nótre 
c'est plutót du myrte ou du lierre qu'elle porte; Mais on 
n'a qu'à toumer la figure principale du còte* oppose, pour 
obtenir une composition tout-à-fait identique sur les deux 
monumens qui prétent d'aitleurs un secours mutuel à Vex- 
plication du sujet, Tun par les attributs de musiquè que 
tiennent l^s deus fiemmes, Taotre par l'inscription du per- 
so&Qage prìncipal. 

Le mot QAMYPA2 inserit au-dessus de rhomme 
lyncine de notre vase, nous enseigi^ le véritable nom du 
poète de la Thrace sur le vase de P^aples, à l'égard du^ 
quel il étaìt d'autant plus aisé de se méprendre qu'Olrphée 
et Thamjrrìs se présentent Tun et Tautre sur les inoniuiiensi 
de l'art dans le méme costume de la Thràce(^) et dans. 
une attitude tòut-à-fait analogue (^). Au surplus, Qes deus 

(1) Toyez aassf Museo Bartoldiano Vasi dipinti A. 3« 

(2) Millìa Tomfo. de Canosa PI. lU, Neapels Antiken S. 67, 
I Marm. Z. d. Flora, 206; Pausanias X, xxx, 3 observe comme quel- 
que chose d'extraordtnaìre le costume hellénique d^Orphée dans le Lo- 
sche de Delplies: "".EÌlrtifMÒv Sì %ò axw^ ^on tm *0^€l, xai ovvb ^ 
ia&riq^ ovvi Ì7tl&fj/in èaruf ini ti] xefulfj &^(f7itov» 

(3) PhUostr. lun. kaag. I, VI: 6 dh (Orpheus) zà&f^ay ngrCx- 
fotf*' ^v ixpàXX(óP XavXoVy int^^vzu vjj naqut^^ %taqav òì XQ^^^^TV 
ini Mtipalìjq aìw^uw^ ITO tt Ofifia air^ ^itP àfigórf^k ivtg^òv ìuà IV^Eo«r,- 
àù viìq fvéfMii; iq ^loXofCav Tetpova'^q. Tdxa de t* xaì vuv aj6*,«xai 
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illastres poètes ont dù subir le nféme sort fimeste de per- 
dre la vae gràce à la vengeance des femmes dont ils araient 
par leur orgueil esdté le courroux ( ^ ). 

D'après Homère (') c'était à Dorion où Thamyrìs, fils 
de Philammon et de la nymphe Argiope^ venant d'Oecha- 
lie ('), rencontra les Musfss et osa les défier en fait de 
chant et de jea de cithare. 

Thamyris, le chantre de la guerre des Titans contfe 
les dieux, siirpassait par la voix sonore et harmonieose de 

4 o^Qv^ otop a7tooij(iaÌPovaa vùp vow %uv àa/mrmv, kfO^q Te avr^ ^e^ 
'TaP'&ovaa ngòq vàq t^q xiv^aetaq rgoTiaq, Kaì voìv-nodolp ò fjkìp Xaiòq 
anigeCòoiV iq vtiv ytiv, àvéx^^ ''^^ m&àgav, vTtkg /ii^gov »e»- 
fiévijv' ò dé^ioq dk àvapàXXmvn tòv gv&fiòv, inixQovwv vovòa- 
q>oq T^ neó£ki^. Al X^^Q^^ ^^9 ^ /iky de^ià Ivvàxovau ànql^ tò 
ytXiJKVQor, ifttvÌTaTai'volq fp&óyyo^q, iyxuftév^ t^ àyxifPi ttai 
9taQ7t^ tìaù» pjtvovTi' ij kaià dì oq&oìq ^tAijttc* tolq òaxtvkotq 
Toitq fjktnovq (PhUostr. luD. Imag. I, ri). Comparez Philostrat. 
Sen. Imag. I^ x^ Amphion xa^Ta» dì Ini xoXavovy TÓf [ùv noòl xqovup 
Zv/ifitXìqy zf} òilla ài naganXfiTTaiV vàq vivqàq ^ftàXXet, Kat ?/ It^cc xt^ 
iy og&diq vaiq twp òomxvXw ytgopoXaiq, ontg oìficu nXaanx^ aTtuv&U' 
duì^&tu fiòvtjv» Voyez aussi par rapport à la cheyelure de notre Tha- 
m^s CaUistrat. Stai. VII: Xó/117 Sì (Orphei) ovrmq ^ tvar^q, «al 
iiavutòp inuffiijuitvovaa xul ffiTtvow éq ànaniv trtv aXa^^iv, or» xal ttoq^ 
ncàq Ì^Kpvgov nvoàq aeio/Utfif doviìrau 'H f*ìp yàg htavx^vioq xwwà v»" 
vov x^O-tlaa, ^ 9ì Toiq òipgvow ap»&BP Òiax^i Ì7tipahovaa, xa&agàq xmv 
Ofi/tarm^ hpa^ve vèq poXnq, ^ ' 

(1) Ann. dePInstit. archéol. Voi. I, p. 265—269.; Monum. inéd. 
d. Ihst. Tom. I. pi. Y, 2. 

(2) II. B, 594 sqq. 

Kaì IltiXèòp xal "EXoq xal Jigtov — ìvO-a tc Movoai, 

uprófuvcu Sàfivgw %òv Sgrj^a navaav àotdtjq, 

OixaXiilO'ep lovTce Ttag* Evgvrov Dìx^^V^*:' 
• artvro yàg evxófiivoq vutf^éfAiP^ 'éXneg taf avtal 

Movaat àtidouv, xovgat jdtòq aiyiòx^*^' 

ai òì ;^oAo>aa^i'a» Jtfigw ^éoavy avjàg àotS'^p 

&£a7tiaifp' àqtiXorvoy xal ixXiXa&ov xi&agtarvp, -^ 
€f. Paus. IV, XXXIII 9 7; Hésiode rattache la défaite de Tbamyris à 
la plaine de 9oHum, Voy. Steph. Bjz. y: MrtMP et les interpp. 

(3) M. Welcker, dans son ouvrage Der epUche Cyciti$ S. ^1, 
suppose que la prise d'Oedialie comptait parmi les poèmes de Xha* 
m^ris. 
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son chant tous le& poètes contemporams ( ^ ). Dans la latte 
que ce poète, qui brillait autant par sa beauté que par son 
talent musical (^),, avait engagé avec les Muses, il était 
conyenu que, s'il remportait la victoire, il aurait les Ma- 
ses à sa disposition; mais s'il en était vaincu, il serait prive 
de sa vue et de sa qualité de citharède (^). Sa dé&ite 
dans cette lutte avec les Moses, qui en Arcadie se ratta- 
cha au fleuve Balyras (^) dont on dérivait le nom de la 
Ijre que Thamyris, dé)à aveugle, j avait fait tomker (rijv 
kv(fav àno/3aXóvtog), ne pouvait manquer d'exercer, comme 
la défaite de Marsyas et celle des Sirènes, Timagination et 
le talent des peintres et des sculpteurs de la Grece. Pau- 
S9nias.(^) mentìonne sur le mont Hélicon une statue de 
Thamyris, déjà prive de la vue et saisissant la Ijre brisée. 
Le peintre du Lesché à Delphes Favait peint également 
aveugle et d'un air piteux; la Ijre dé)à brisée se voyait 
•à ses pieds{*). De méme le peintre Théon choisit le ci- 
Jtharède Thamyris pour sujet d'un beau tableau. Pline C) 
auquel nous devons cette notice, ne donnant aucun détail 
sur cet ouvrage, nous ignorons complètement si Théon a 
sulvi l'exemple de Poljgnote, ou s'il s'est apjproché plutùt 
de celui de notre peintre de vase.^ 

Ce qui distingue cependant notre monument de ceux 
que. nous venons d'alléguer, c'est que notre artiste n'avait 
pas Tintention de représenter le chàtiment de Thamyris, 
mais au contraire le diant mélodieux que le pòète fit en- 

(1) Plutarch. de Musica III. Ba/i,vQip ^, rò yivoq 6^ajca, ev^o- 

(2) Apollodor. Lib. I, e. 3, 1—3. 

(3) Apollod. 1. e. e. not. Heyn. Conon narrat. VII, d^aprés le- 
quel le talent de cHharède ralut à Thamj^s la royauté des Scjtbes, 
quoiqu^ìl fùt étranger au pays. 

(4) Paus. IV, XXXIII, 4. 

(5) L. IX, XXX, 2. 

(6) Paus. X, XXX, 4. 

(7) H. N. XXXV, XL, 40. 
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tenebre anx sons de sa iyre eti présence de trois femmes 
qui ìntervìeiinent à cette' scène. 

Ces trois femmes sont évidemment les trois plus an- 
ciemies Muses, filles d*(Jranus (^), auxquelles Otus et Ephial- 
tes ont les premiers offert des sacrifices sur le mont He- 
licon O et donne les noms (®) Mnémé (Mémoire), Me- 
lète (Exercice) et Aoedé (Chant). Mais comment distin^ 
guer ces trois Muses Tune de Fautre? ,Je n'hésiterai pas 
d'attribuer les noms de Méleié et Aoedé aux deus Muses 
qui sur notre vase, comme sur celui de Naples, trahissent 
une^^ liaison plus intime, basée sur une confonnité d'àge et 
de caractère, et de m'y croire encore autorìsé davantage 
par les attributs de mnsique, la lyre et les flùtes, que C0s 
deux femmes tiennent sur le vase de Naples. La femme 
au contraire qui sur notre vase se dirìge vers Thamyris, 
revèle par sa cheVelure blanclùe et peut-étre méme par 
son vétement un ège beaucoup plus avance (*), et reclame 
par cette raison, si )e ne me trompe, le titre de Mnéméy 
synonjme de Mnémosynéf la, mère des Muses (^). Quaiat 
à son extérieur, elle s'assimile complètement à Euphéméy 
que Pansanias (^) désigne eòmme la nourriee des Muses, 
et dont la figure était sculptée en relief sur une stelé près 
de la statue de Linos sur le mont Hélicon. 

Après avoir rendu compte de chaque figure qui inter- 
vient dans notre peintùre de -vase, il reste à décider, dans 
quelle intention cette réunion musicale peut avoir eu lieu. 
Est -ce réellement ce concert de Thamyris en présence des 



^1) Mimnermus ap. Pans. IX^ xxix, 2. 

(2) Paus. IX, xxix, 1. 

(3) Paus. IX, XXIX, 2. 

(4) Comparez la prétresse de Minerve tav. d'agg. d. 1830 du II 
Voi. des Ann. de Plnstit. archéoL; voyez aussi PI. LXVI de^ Mon. 
inédits de Raoul- Rochette. 

(5) Hesiod. Theog. 54, 915. Hom. hjmn. in Mercor. 429. Diod. 
V, 67. Orph. h. 76. Oc. Nat. D. HI, 2Ì. 

(6) L. IX, XXIX, 2. 



Moses qui preceda sa craelle punitioD? fai de la peine à 
le croire; la couronne de laurier autour de la tiare de Tha- 
mjris, la pose et Taction des trois Muses et les riascriptions 
XOPONIKE et EJAIONne semblent gqère admettre une 
fin aussi funeste de la scène musicale, que le peintre nous a 
retracée. Aussi- retrouvons^nous une composition absolument 
pareille à la nótre sur un yase d'Àthènes publiée dans les 
Aitische Gràber du bar. dfi Stackelberg (^), où ApoUon 
se trouve au milieu de ces trois Muses. Ces considera*^ 
tions me décìdent à recourir plutòt à la victoire que Tha* 
mjris remporta par son hjmne en Fhonneur d' ApoUon aux 
fétes musicales de Delphes(^), JFétes auxquelles les trois 
plus anciennes Muses, en qualité de ministres du dieu locala 
ne pouvaient guère rester étrangères (*). 

Au lieu du nom de Thamyfis notre vase nous offre 
une forme moins frequente, celle de Thamyras, forme que 
nous cpnnaissons d'ailleurs par la pièce de Sophocle inti- 
tulée ThamyraSf dont Athénée (*) nous a conserve plu- 
sieurs yers« Il n'est pas improbable que la peinture de 
notre vase se*rattache à quelque scène de ce drame. Je 
regrette de ne pouvoir proposer une explication satisfai- 
sante pour Fobjet dessiné au-dessus de Thamyras, et dont 
la partie inférieure ressemble à una branche d'arbre; d'au- 
tant plus que fai l'intime conviction que l'artiste Ta mise 
à dessein comme symbole significatif à la place qu'il oc- 
cupe. 

Le nom XOPONIKE, xoQovixtj (^), au-dessus de la 
Muse à gauche, annonce positivement une victoire rempor- 
tee par la danse et le chant qu'exécutait le choeur, et se 

(1) Taf. XIX, S. 16. 

(2) Pau8. X, VII, 2. 

(3) Mus. Bartold. Vas. dipinti A. 3. 

(4) Athen. IV, p. 175 f.; IV, p. 183 e.; XIV, p, 637 a.; mais 
Thamyris L. I, 20 f.: xal vàv eàfivgiv òidaaxiav avtòq (Sophocle) ixt- 

(5) Alexis ap. Athen. XIV, 638 e: Xogovtxoq 6 noirpifi^ o6C. 
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rapporte mieux à la scène que fai suppose peinte sor no- 
tre vase, qu'à celle òù les Muses luttaient vidtorìeusemeul 
aux sons de la Ijre avec Thanijiis. 

Uinscription EYAION IL4A02, Evamv xalog (*), 
le brave Euaeon^ placée au-dessus de la femme agée, nous 
fait connaitre le nom de celui auquel notre vase fiit offert 
en don (^); à juger d'après le choix du sujet pmt et des. 
inscrìptions qui l'accompagnenf, Euaeon avait remporté la 
victoire comme Chorège en fournissant les dépenses né- 
cessaires pour la mise en scène du drame de Sophocle, in- 
titulé Thamyras, et c'est en Thonneur de cette victoire (*), 
que le vase en question lui a été présente par quelque 
ami ou parent. 

Th. Paitofka. 



e. Le retour de L'nmoimELLE. 

é 

(Mon. de Vlmtit. Voi, II, pi XXIV.) 

Le vase de style archaìque, à figures rougès sur fond 
noir, que nous publions, forme avec celui*(*) dont MM. 

(1) €e mot se trouve comme adjeetif ehez Euripide dans Tlon, 
y. 125, 126 et y. 141, 142 1 

t» naiàvy A> Ttaiàvj 

tìijij (u AttTov<: noL 
et chez Aeschyle dans les Perses y. ?ll: BCozw evaiava» 

(2) M. Welciser dans son liyre Der epiiche Cyclu$ die S. 150, 
not. 185.' notre yase et prétend que la figure principale designo un 
jeune eitharède nommé Thamyras, et non pas le chantre mythique. 
Pour que cette observation fùt exacte, il fallait que Pépithète KAAOS 
se trouyàt non pas auprès. de EYAIflN, mais auprès de BAMYPAS^ 
Comparez à ce sujet JIEPSES KAAOS (Mus. Blacas, pi. Xl| et p. 
34 sqq.) et KE<^AA02 JGC/^^O:? (Tischbein Vases d^Hamilton Voi. U, 
61; Millin Gid. mythol. pi. XXIX, 94.). 

(3) Anacreon Epigr. I2T ed. Fischer: 

Mvì\fia /o^oi/ viìifiqy ^^? 'AgtjiqìCkov» « 

(1) Monum. de PlnsUt. Voi, I, pi. XXXDC. 
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'yVelcker(^) et Lepsius (*) oat doupé un heureux com- 
«soentairis; et avec quelques autres «galement découverts dans 
les tòmbeaux de Yulci (*), une classe à part, et occupe 
p^rmi les vases àfinscriptions sans contredit une des pre- 
mières places. 

On y Toit, pouf ine servir da langage moderne , un 
tableau d'ìntérìeiu*, inventé . avec un air de nalveté et de 

' boiUionraiie dónt les anciens connaissaìent de préférence 
le secret. Le peintre n'ayant ]^s^dédàìgné de joindre a 

'ckaque interlocuteur les mots qu'il^dit, ce tableau nous o£^ 
fre deux attraiti à la fois,. celui de pouTòir examiner les 
persoiines qui composent la petite réunion, et Fautre più» 
rare, d'entendre la conversation elle^méme qulls font en^ 
tre^eux. Envérité, on ne sait si ^'on doit dans cètte scène 
domestique adresser plus d'éloges au peij9:tre pour la nai- 
Teté de la composition, ou pour la simplicité du .dialogue 
que tiennent ces trois personnes. Remarqtions aussi qu'et 
les sont toutes d'un ège différent. 

L'homme place au centre de la scède se dessine comme 
le plus àgé; il appartient cependant mojns à la classe des 
vieillards, ysQOV^cùV) qu'à celle des hommeajaits, àvS^div. 
Le trtboh dont la partie infàieure du corps est converte, 
le bàton noueux sur lequel il appuie la main gauche, la 
eouronne dont sa téte est ceinte, la place centrale qu'il 
occupe, ainsi que le pliant sur lequel il est assis, tout con- 
court à nous faire presumer uii gymnoéiiarque ou quelque 
autre inspecteur de l'éducation des jeunes gens. Celui qui 

(1) Ann. de Plnstitut archéologiqae Voi. Y, p. 235 — 237. 

(2) Ann. de Plnstit. Voi. V, p. 357—363. Quant aa petit ob- 
^jet que M. Xepsius cbnsidère comme un óiieauy je crols, quMl faut 

^liitòt le regarder.du point de vue oppose où Ton distingue sans peine 
un petit vaiiéeau a voile* et avec la rame, 

(3) Monum, de Plnstit. Voi. T, pi. XXVII, 31, et Gerhard dans les 
Ann. de Plnst. Voi. Ili, p. 186 — 189* Il faut y ajouter trois vases 
du Musée de Naples publiés dans le Mus. Borbonico Voi. Ili, tav. XII; 
Gerh. und Panofka Neap. Antiken, Vas. Zimm. VII, Scbr. II, 1, n. 
74 et Z. Vm, Schr. m, 1, n. 61, et Mus. Borb. Voi. IX, tav. XXVIU. 

16 
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occope un pliant en face ile lui, ne se distingue que pf^ 
Tabsence de la barbe et celle du beton. Si sa figure tm^** 
berbe annonee qu'il n'a pas ancore qmtté Fàge des éphèbeé 
(iqytj^iav oa àyévslaiv^ il faut eependant convenir que ì^ 
similitude frappante dans le reste avec le gjmnasiarque xtii^ 
sin ne pourrait se justlfier qne de la part d'un pa^U^tribè 
oa sousinspecteàr da gjmnase. Le troisième personnage 
qui est deboat derrière le gymnasiarque, trahit son esctréaie 
jeunesse» de manière à ne pouvoir étre rangé que dans 
là classe des gàrpon^, ntxidkiv. La couronne dofnt satéfe* 
est omée, semble indiquer une vicloire dans quelque jeu 
du gymnase. Mais ce qui reclame l'atteptìon- de ces troi^ 
personnages, c'est Tapparìtion d'une hirondelle qui semble 
exciter une agréable snrpijse, manifestée par le petit cok 
lòque que voica^: ' . ^ > 

' '£fpii^. IJO XEAIJON (Idoi) x^^^^)^ 
jhfìQ^ NE TON HEPAKAEA (Nti tòv ^H^axUa).' 
naig. BATTEI (Avr^t). 

AvriQ. EAP EJIE ('Eag ìjSt]). • 

L'éphébe. Regardez, une birondeHe. - ' 
Lliomme àgé» En effet, par Hercuìe. . >- 

Le gar^on. La voici. , • *• > >► 

L'bomme Agé. Toilà déjà le printetops* ' 

La scène que l'artiste a. retracé sur ce rase, tappelie 
les vers du charcutier dans les Cbeyalie^s . d'AristOjfijiane, 
yr. 416 — US: Je trompai hs tìdsiniers en leur adressant 
ees mots-cii Regurdez^ mea en/éitnsj né noyei^* 
VOU8 pas la nouvelle aaison, Vhirondelle? Ceux^ 
ci jetaient les yeux m haut^^ moi en. aitemda$/t$ je leur • 
volais la viande. ^ 

Il serait oiseux d'alléguer ici tous leà autres passages 
des poètes et prosateurs grets et ìatins ( * ) dont nous appre- 



<1) Aiuusteon ed. AP dq ;ftA«<fóva: 
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BOtis qoe les and^is conBiddmreht M\k rhinmdelle comme 
fÈicMMagère, de la belle scAson •>-* JìÒq Q) òu ìic^og Q) ay^ 
y^log^ vèrh praenuncia (^) — ; nous &e pottitions cepen- 
-^àfit guère nous dispenser' de faire id mentiop d'une ce- 
tèmóttìe qili se rattachait à^ mémie retonr de Vhii'ondelle 
cornine indice du retour da prìntemps. £*était une quéte 
faite annuellenient stBir. Fllef deRhodes au mois Boédromion 
par des enfans qui allaient de ixiaik>n eù maison chanter 
ramate de J'hirondelle. 

A Focca^ion d'une grande disette d'argent, Cléobule (*) 
a, dit-on, enseigné à Lindos cet usage de quéter qui du 
reste s'ést conserve jusqu'à nos jours^ Yoici la cfaanson; 

fjElle est arriééèy die eèt' drrhéej rhirondeìle amme- 
nant les beUes ^aaiso^à^.Je^ belles f^nnées y, bianche au ven- 
trcj noire au doa^ est -ce que tu ne lui Jeraa pas descen- 
àte un cabaa .de jftgucM deia ride ma^ou eé une coupé 
de vin et wn^pamer de frcnnage èì de bléf rhirondeUene 
T^uàe- pas nàn plus- une puinqe de Jentille».i'.Faut^U 'S?en 
mUeTy òu reeewGMSTÙous quelque tioseS p^eak^brdire^ miu 
nemas nous donher fudque dioèef si nan^ nmts ne te lùAs- 
skrons pas tranquille, vu nous efnpo^terons là porte ou le 
linteau de porte^ ou la Jemme . assise éedans^eUe est pe- 
tite ^ nous Femporiehrons" sans pettie. *Mmà si tu appùrtes 
quelque' dtose^ que ce àoUbie» grand* ce que tu appories. 
€htwesj aàcres la porte à Phironddk^ cor none ne sommés 
pas des vieillardsj mais des enjants, 

C'est I9 méme cà^émonie qui a lieu encore à présent 
dams plusieuTs Tìiles d'Àlleinagne, où les en&nts, sous Fen- 
sejgne d'un arbre dont les branches «ont décorées de pa- 

'Cf. h. 1. intpp. ArÌ8io|»h. Av. 7Ìft, Pac. t; 800— 802. 
<1) Soph; Electar. ▼. 149. 

(2) Bimonid. ap. Scfaol. Arìstopfi. Av. t. 1410. 

(3) Ovid. Fast. II, v. 853. 

(4) Àthen. L. YIII^ p. 360 b. e. d. 

16* 
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pier peint, Tont quéter de maison en maison ett ^éanilmi 
réte. L'arbre lui-inéme porte le oom d'é^. . 

Le reVers de Botre rase montre la latte de deux épbè- 
bes dont probablement celai à gauche AEArPOS^ iééi^ 
gro^ remporta la victoire^ à )Uger d'après la direction das 
mots HO IIAI2 KAAOJSy h brave gorgon. Cest en 
soùyenir de oette victoire gyianastique sansdoute que le 
vaise a été o£(ert à Léagroé, 



(Mòn, de VtmtU. Voi //, pi. XXV.) 

• . « ' ' ■•. ' ' • « » • 

Lors de la prìse de Trote la mère de.Thédée qni avait 
dù y stdvre nnfidèle Héléne> se presenta au ^mp des Greòs, 

vsé fit reconnaUre par'leùrs petits-fils, et fot réclamée par 
Fon d'euXy.DémophoQ^ auprès da roi Agamenmon. Celai'- ei 
eni^renvoya la décisioh àHéiìène.qài n'hésita pas à y don- 
ner son conèentement. Gràce à cette condescendanee, les 
fils de Tilésée/ A:ama9 et Démophon^ rammeneraatt leur 
grand'-mère Aèthra dans sa patrie (^). Tel. est le sujet 

.dessiné sur ce vase avec unósentiment profond, de la si- 
tuatìon dans laquelle dèvait setrouver chacun des trois.per- 
sonnages. 

Tandis que Démophon àvec nn regard plein^ de ten- 
dres&e et de pieté filiale conduit lentement sa grand' -mèi'e, 
vétae en matrone, accablée d^années et de malhears, et par 
cette raison poarvue d'un beton d'appai; nous vojons le 
seccnd fils de Thésée, Ac^mas, à la suite de ce groupe, 

^sans doute pour défendre leur fuite ett Cas que la liberté 
d'Aethra leur fùt encpre disputée. Le deuil d'Aethra que 
Polygnote avait cherché à esprimer dans une scène tonte 
analogue dans le Lesché de Delphes en présentant cette 

(1) Paus. X,' xx-Yj 3. 
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femme la téte rasée (^)' èst ren<du ici d'une ìnauière moins 
violente, mais presque anesi sensible' par ses chereux blan- 
cbis et par les bordures noires qui descendent le long de 
son vétement et qui rappellent cet habit de deuil tout noir, 
dofìt elle (était vétue sur un basrelief du coffre de ,Cjp~ 
sélus(*). 

Remarquons aussi que le cKeval at/é- offre presque les 
armes parlantes du héros Aeamas (VlwfatigaUe) ^ et que 
par unr mdtif analogue le centaure a été choisi de préfé- 
rence pour écusson de Démophon,. 

Le sujet de ce vase, également muni d'inscriptions, était 
dé)à porte à notre connaissance depuis long-temps par la 
table Hiaque (®) où Aethra avec Fexpression d'une dou- 
leur profonde s'enfuit, appuyée sur Aeamas et donnant la 
'main droite à Démophon. Une compositioii très-ressem- 
blante à notre peinture se retronre sur un yase d'Agrìgente 
publié par M. R. Rochette pi. LYII a. de ses Monumens 
laédits sous le titre d!HéctAe condmte en eaclavage par 
Vfysse ei h hérault Eun/bcaès {^), Quoique l'Hécube du 
vase sicilien ressémble on ne peut^plus à FAethra du nótre, 
et quoique Fàge peu avance de celui qui la conduit, con- 
viendraft mieux à Démophon qu'à Uljsse: j'avoue cepen- 
dant que i'extréme sang-froid que montre ce guerrier en- 
vers la femme àgée, et surtout l'indifférence la plus prò- 
noncée dù second. guerrier m'empechent d'y reconnaitre Ae- 
thra au milieu de ses petits-fils. Car Aeamas y parai- 
trait sans la moindre expression hors celle d'un faction- 
naire impassible. ' . « 

Le style de notre vase se rapproche de celui du vase 
de Crésus (^) dont surtout le còte oppose relatif à l'en- 

(1) Paus. 1. e. 

(2) Paus. V, XIX, 1. 

(3) MìlUn Gal. myth. CL, 5S8, 107. 

(4) P. 312, 313. 

(5) Mon. de Plnstit. Voi. I, pi. LIY. 
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lévement d'Antiope par Thésée et Pirithoas(^) loérite d'é- 
tre compare avec la scene de notre peinture. 

Th. 'PAirOFltA. ' 



g. La mspuTB dv trjbpied. . 
(Man, de Vlnstit Voi. H, pt. XXVI.) 

. Cette peinture d'un, sujet fort cotinu n'offrant sous le 
rapport archéologique aucun noUveau détail intéressante dpit 
uniquement la place qu'elle occupe dans nos publications, à 
la oirconstance de décorer le coté oppose du vase précédent 
Quant au récit du mjthe et au sens qu'on doit jattacber, 
nòus pòurrons rehvoyer le lecteur aiu II Voi. de nos An-* 
nales où p. 194-^209 cette fable a été examinée avec lés 
développemens nécessaireé. Sous le rapport de Fart notre 
peinture mérite les plus grands éloges, et ne peut étre covBk* 
parée en aucune faxpn aVec celles publiees pi. XIX dii 
premier YoL des Mon. de Tlnstit. et relatives a la memo 
dispute. Les sourcìls indiquéis avec beaucoup de soin chea» 
ApoUon et Hercule, distingnent ce còte du vase de celai; * 
de Démophon et Acamas où nous cherchons envain cette 
particularité. Il en est de méme sur le vase de Crésus 
où les sourcils sont marqués dans la figure de Ctésus, tan-^ 
dis que sur le revers chez Thésée et PirithoUs òn n'ed ^ 
aper^oit aucune trace. La téte barbue d'Hercule rappelle 
un peu, si ) e ne me trompe, la phjsionomie du xméme 
héros sur les sculptures du tempie de Jupiter à Oljmpie, 
et contraste par l'àge assez avance qu'elle trahit avec la 
beante éphébique d'Apollon que la couronne de laurier as* 
simile encore davantage aux jeunes vainqueurs. 

Th, Paktofka. 
(1) Mon. de l'Instit. Voi. I, pi. LV. 
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m. GLYPTIQUE. 
a. Zeus st Phthia. 

Un scarabée doiit nous devons également la conuais- 
sance aut Euipreintes de Tlnstitut archéologique (^), mqn- 
tre une femme agenouillée — dans une attitude fort ana- 
logue à celle de JLéda au moment où elle attend la visite 
de Jupiter sous la forme du cygne — les yeux fixés sujr 
une colombe qui parait vouloir se pidnger djàns son sein. 
llien n'est plus fréquent que de trouver la colombe daofi 
la main d'Aphrodite, à laquelle cet oiseau à cause de sa 
grande fécondité, servait de symbole .distinctif. Aussì som- 
mes-nous bien éloigné de rejeter le nom d'Aphrodite qu'on 
a cru devoir attribuer à la femme de cette pierre gravée. 
Mais l'analogie frappante de la pose de cette femme par 
rapport à la colombe avec celle de Leda à Tégard du cygne, 
nous oblige d'attacher quelque importance au témoignage 
d'Autocrate chez Athénée (^) d'après lequel Jupiter adopta 
la forme d'une colombe par amour pour la belle Pbthia 
qui habitait la ville d'Aegium en Achaie. Ce^ récit nous 
autorise à supposer que sur notre pierre ce soit le mémje 
Jupiter transformé en colombe au moment de rendre vi- 
site h la njmphe Ptithia, dans une intention semblable à 
celle qui l'engagea de se présenter sous la forme d'un aigle 
chez la nymphe Égine. 

(1) Centar. I, 11; BuHet. de Pliratitut, 1631, p. 105. 

(2) L. IX, p. 395 a. 
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* 

h* Mbiitbus, 
( Ta9. étagg. 1835 J7. 2.) 

La première Centarìe des empreintes des pierres gra-* 
vées publiées par llnstitut archéologique présente sous le 
no. 36 un scarabée dont la p^rtie inférieure monfre un en- 
fant dans un vase, tendant ses mainsTers un jeune homme 
place en face de luì. L'auteur du catalogt^des Emprein- 
tes ('), fante d'avoir fait attention à Fabeille au dessus.de 
la téte de l'enfant, a cru devoir r^pporter cette scène à »ne 
espèce de lustration à laquelle on va assujcttir cet enfant. 
Mais pour peu que nous nous rappelons riisiage établi che^L 
les Grecs, d*exposer les enfants qu'on ne vpulait pas élever, 
dans des vases d'unte terre grossière et non peinte, appelés 
XVTQai (^)y il nous sera aisé d'expliquer et la situatìon de cet 
enfant, et ses bras étendus qui sepiblent implorer du secours 
poiv étre délivré d'une demeure aussi étroite. Mais quel 
nom faut-il donner à l'enfant exposé et a celui qui s'en ap^ 
proche? On aurait bien de la peine à répondre à cette ques- 
tipn, s'il n'y avait au dessus de la téte de Tenfant une abeille 
très-distinctement tracée. Cette abeille , qu'on appelle en 
grec fiiXvcray nous engagé, d'après les lois de la langue sym- 
bolique da l'art ancien , à examinjer si le gar^on dans le 
vase ne pourrait pas porter le nom de MdUeus, homme de 
mid. Cette hjpothèse qui doit son origine à l.a vue seule 
de notre scarabée, n'en est pas jnoins bonne d'après ce 
que nous enseigne Nicandre (') dans une fable dont voici 
les prihcipaux détails. Meliteus, né de Jupiter et d'Othréis, 
fut exposé dans liAe^forét par sa mère qui craignait la ja- 
lousie de Junon. D^après le décret de Jupiter l'enfant dft 
périt pas, mais fut nourri par des abeilles. Phagros (^) fils 

(1) BuUett. d. Instit. archeol. 1831, p. 106. ' 

(2) Panofka,^Bech. des noma des Yas. gr. p. 16^ 17, 48, 49. 

(3) Chez Antonin. Liberal, f. XIII. 

(4) Serait-ce le méme mot que Fay^evq, Agreus^ épithète à'^A- 
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d'ApoUon et de la méme Othréis y condaisant un ' jour ses 
tronpeaux an pàturage; tronva le jeune Meliteus, et surpm 
de son dév^loppement physique et encore plus des abeil* 
i^&.qui en avaient ea soin; le soaleva, Femporta à la mai- 
son 9 le fit élever avec be^aucoup de soin et lai donna le 
nonr'de Meliteus en mémoire des abeilles qui Tavaient 
nouiTÌ. Il se souvint en méme temps d'un orade qui Ta- 
Tait engagé de sauver son frère nourri par des abeilles. 
Jtorsigue Meliteus entra dans Tàge des éphèbes, il se dis- 
tìngua par sa noblesse de sorte que les habitans des en* 
di^iti^ Toisins obéissaient volontiers à ses ordres, et finit 
par fonder en Phthia une ville qu'ìl appela JHelUé. . 

Quoìque rbomme en face de l'enfant n'ait rien qui fasse 
allusi'òn à la vie d'un pasteur, je crois néanmoins pouvoir 
irattacher le récit au sujet de notre pierre et profloser le 
nom de MelHeua pour l'enfant, exposé- dans le yase et ce- 
lui de Phagros pour rhomme qui dierche à saisir avec 
tendresse l'enfant qu'il vient de découvrir et qu'il va rem» 
porter cbez lui. 

Je ne saurais passer sous silénce que notre Meliteus 
nourri; par des abeilles et que la tradìtion mentionnée plus 
haut désigne comme fìls de Zeus,, n'est au fond autre chose 
que Zeus lui- méme, nourri' dans son enfance à Créte par 
les nym^hes Melissa et Amalthéea avec du miei (^). . 



e. L'enfawce D£ Platon. 
(Tav. d'agg. 1835 H, 3.) 

L'examen de. la scène de Meliteus dirìgea notre atten- 
tion sur une autre pierre dqnt le ménte artistique^^l'emporte 
de beaucoup ""sur celui du scarabée et dont le sujet n'a 

ristéey fils d^Apolloh et de Cyréné, qui enseigna la culture du miei 
(Dipd. S.viy, 83)1 . 

(1) LactaUt. I^ 22, 19«. 
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pas èie ej^diqué jiisqu-à pré«€9it d'une manière satisfaisanté. 
On y Toit un enfant qui se tient debout dan» un luise de 
Ja forme des cratàres, orné au milieu d'une serie d^beilies 
culptées ne reUef a lin^r des zophqres. £n face d« cét 
-enfant, près d'une colonne dorique surmontée d'un oiseau ou 
d'ufie lampe est assis un bomme àgé, la téte chanve, e$ qo^ 
la draperie du vétement paraìt designer couime philoi^ophe» 

Lorsque les parens de Platon, Ariston et Périctioney 
allaient sur le mont Hymettus pour y faire un sacrifice aux 
Muses, l'enfant fut depose par sa mère dans un bosquet 
près du tempie durant le temps qu'elle entrait au sanctu^e 
. pour y. faire sa prière. £n sortant elle trouva à son grand 
étoìmement les lèvres du petit Platon remplies de miei que 
pendant son- absence les abeiUes de cette montagne étaiènt 
venues* lui offrir. On sait que plus tard cet accident fut 
considérè comme ptèsage de la douceur qui caractériae à ' 
un :si haut degré le style de Platon. Quoiqu'll en soit^ 
•ce récit/ dont plusieurs auteurs anciens (') font foi, nous 
autorìse peut-étre à supposer le petit Platon dans l'enfant 
place sur notre pierre dans un vase omé d'abeilles. Quant 
'à l'homme situé en face et dont toute l'attentìon est^dirigèe 
sur Fenfant^ j'eprouye quelque embarras à découvrir son vé- 
ritable nom. Est -ce Ariston, le pére de Platon, ou plutót 
Socrate dont les traits silenesques sont peut-étre prononcés 
dans cette figure, mais qui n'avait pris aucune part à la 
première éducation de l'enfant? A moins qu'on ne veuille, 
peut-étre pas à tort, considérer le cratère avec l'enfant 
dont l'immobilité est palpable, comme un ouvrage en mar- 
bré, destine à rappeler l'événement de Platon au mont Hy- 
mettus. 

Car alors rien nous anpéche de supposer que Socrate 
dont le talent de scuipteur se manifesta dans les trois Gra- 
ees et Mercure, statues en .marbré placées aux Propylées 
d'Athènes (*), essaya son ciseau à une epoque postérieure. 



(1) Diog. Laert. S. 2. et Menag. ad. h. 1. Aelian. V. Hist. X, 
21 et XII, 45; Plin. H. N. XI, xvii; YaL Ma^iit. J, 3. <i; 

(2) Pau8. I, zzii, 8; IX, zzzv, 1 et 2. Plin. XXXVI, t, s. 4. 
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où Piatoti se di8lin^ le pluB dans ^oa école; m dio«si$i- 
sitfit le trait ttielitionlié de l'enfance de Platon eomme tUr' 
jet d'une 8ciilptiu?e de |>ea 4'^teiidUe et dcstiuée. uniqac^elit 
k eH décorer sa maisané . 

, €ette hypatìtóae. offre au moin^s Tavaatage d'eipliquer « ' 
mnment Platon enfant place dans tm vase d'abellles |peilt ' 
se trouver en face da Socrate^ sjins que noiiis ajol^ b^ 
soih de toucter aux aOtions chroBologiques à Tagard dfi^ 
rélati^M quiexkl#kient entre ces deux illustres pbilodopèes^'. 



« « 



d. Ulysse et Pai.amèdb. - 
{Tav. étagg. Ì835 H. 4.) 

Lors de rexpédition de Troie, Agamemnon et Méné- 
las cherchant des chefs pour la guerre, vìnrent également 
à tthàqùe pour réclamer secours et alliance du roi Tllyssé. 
Celui àyant appris que s*il prenait part à la guerre, il né 
reviendrait qu'tiprès vingt ahs dans sa patrie, prive de ses 
compagnons et dépouivu de tout, se decida à feindre là- 
folie, mis son piléus, attela un boeuf et un cheval à la 
charme pour s'en servir sur le champ. Palamede déciouvrit 
celle ruse d'Ulysse, ola Penfaiit Téle'tnaque de soti béiv 
ceau, le placa devant la charrue et engagea Ulysse de faìre 
marcher la charme. Alors l'amour pàternel l*émporta, il 
trahit le róle de fott qu'il s'était propóne de jóuer, et pro- 
mit de prendre part à l'expédition de Troie (*). 

Ce sujet ne s'etant jamais encore présente sur les nio- 
numens de Fart qui sont à n)a connaiissance, m'a pam ren- 
dre la pierre qu'il décore plus intéressante et digné de re- 
cevoir une place dans les publications de nos Annales. Dii 
reste l'action est représentée d'une manière' si pen iequi- 
voque qu'elle peut parfajtement se passer d'un plus ampie 
commentaire. Seulement au lien dW chetai et d'un boeuf 



(l) Hygin. f. XCV. 
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« 

• ' . . . ■ 

il y à id denx hoènh attelés à la charme, et Télémaqae 

* ^. par terre devant les bestiaux. Parrhasitfi (*) ainsi qu'Ekih 
phrioìor (') avaieftt peint le méme 8u|et - probablemcsity en ' 
faisant assister les deux cheCs, Agamemnon et Ménélas^ 

' commefCémoins de Taction. Dans une peintore deciite par 
LaqjfeiiiO Palamede fìt semblant d'étre ea colere à cause 
da refus d'Ulysse, saisìt l'enfant Télémaque et tint le glaive 
sospendu sur sa téte pour la trancher à l'instant; alors Veh ' * 
iHour dn pére et plus encore la crainte de faire sacrifiar 
son enfant, rendit la raison à Ulysse et mit fin à son by- 
.pocHsie, 



€• Oriou. 
(7av. d'agg. 1835 H. 5.) 

La présence d*Orion sur les monumens de Tart est 
assez- rare pour justifier la publication du scarabée étrusque 
publié sous le nom d'Orìon (^) dans la première Centurie 
des Empreintes de llnstitut no. 16. Orioìi y parait sous^ 
des traits nullement exagérés et gigantesques ; l'artiste a pré> 
féré de nous indiquer sa force surhnmaine d'une manière 
plus ingénieuse; il représente Orion tenant de sa main gau- 
che un lion vivant par la queue; le roi des animaux sem- 
ble fort irrite du peu d'égards que le géant lui témoigne 
et ne se.doute guère que la massue déjà élevée va à Fin^ 
fitant lui porter le coup fatai. Un renard ou un loup qu'on 
volt courir derrière Orion, jouit encore de sa libertè, quoi- 
qu'un sort pareil à celui du Uon, lui semble incessamment 
reservé. v 

(1) Fiat, de and. poet. 3. 

(2) Ptìn. H. N. L.XX3[V,.xLi, 25. 

(3) De Domo Voi. Ili, p. 2^. ^ 

(4) Appartenant aa Dr. Nott, BuUett. d. Instit. 1831, p. 106. 
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fi lia n^anière dont Orioa figure sur ce scàrabée^ sesap. 
proche. beaucoup de celle d'une cylix du tiàbi^iet BoraBi) 
omée- de Vimage du méme chasseur, et infirme siilgulière* 
inenl; Tassertioii de M. MUUer ( ^ ) qui dans un rase da 
Musée BIac9^. relattf aa lever. da soldi O^ se fit séduire 
par .le chiei^ de cbas^e de rappprter la scène d'un chasr 
fieur ppiirsiim pio* Aurore» non pas cofume tout le mon^i^ 
à.G^h^le, mais à Orion, aans réflécUr d'une part que la 
niassuety d'après HomèreC), d'airw^, est un attxibut pres- 
que indispensable pour reconnaltre le personnage.mjthique 
d'Orion, et de l'autre que )e chien qu'on troave fréqoem^ 
ment.près de. Cephale; est celai que'Procris avait re$a en*- 
semble iivec un^jjaT^lot oomme don d'Artómis (^), ou d'a* 
prèa d'aiitres n^ytbogtaphes ( ^ ) de Minos. 
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/Abpytus, 

(Tav. d'agg, 1835 H. 6.) 

... • " ,. ' • . • ' . .' 

: Sur un Bcasrabée en cornaline (*) publié dans. la*troi- 
sième Centurie des Emprèintes; de l'Iiistitut; no. li» on voit 
un homme barba dont lés genoux courbés indiquent une 
course précipitée, anné d'un casque, d'une massue que bran- 
dit sa main gauche, tandis que la droite porte un are; il 
fette ses regards en arrière; un serpent semble menacela 
sa jambe gauche. Près de la figure da héros il j a une 
étoile. 

Quoique l'auteur da catalogue des Empreinfes C) de- 

(1) Gòtdnger gelehrte Anzeigen, ITGstes Stlick, 7 Nov. 1835. 

(2) Panofka, Mas. Blacas, pi. XV!!!. 

(3) OdjTHs. L. XI, V. 672. 

(4) Ovid. Metam. VII, 754—756? 

(5) ApoUod. Ili, XV, 1. 

(6) pu prìnce Vidoni. 

(7) BolleU. d. lostit. 1S34, p. 117. 
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iSgae C0 sojef sous ie toom de Cmdmmè avie U Jhtgen 
Uté k se9 pieié, ti a^QDite qu6 VétùHe fàit péut-étre alkt- .. 
Sion à l'apothéose du-frère cl*Europef; nou» n^^ppiiTons ce^ 
* pendant niécontialtre .que lanassueet tnéme Tare sonir dèi» 
armcs peti donveiiables à Cadmus el ^ai le s<Hl-didaat drih- 
gpn n'est qvSm petit serpai tout vivaitt; Vest ce qui nOtt^ . 
' / oblige d^kbaiidotitiet< le myfhe de Caditios pour la, scène 
. qui 110U9 eiccupé, et de songer à une atitre fabte doiit left - 
tlétasis correspobdent' davantage avec le& paiticuboités de 
imtre représentatiòii ^ • . « ! » 

Peusàtrié^ {^) tacOÉte qu*Aepy1u»,^ flls^ d^EIatus; toi de 

. FArèlidiè, etani ' parli lib {)our potir {a cliq^se; y fat. morda 
à «lorf, avalìt quii s^en apeì'^ut, noh' pas-piirunedes'bètes 
féiìDces, mais par 'un sepay éspéce. d^^nttpètìt^ tt^és»- petit, 

* couleur de cendre, à téte large,. à quéue très- courte et 
«. t • marchant en direction oblique comme les crabes. Le tom- 
beau d'Aepjtus se voyait à Fendroit où il succomba à la 
morsure, sur le mont Sepia mémé (^). Puisque la massue 
et Fare caractérìseni; }e.véfitabl^ chasseur comme sur le 
scarabée d'Orion, et que le petit serpent répond parfai* 
tiement' àia- description qns Pansanias- fait du.meps^^ nous 
ìions. oroyons en .droit d« rattacker le 6ii)et de nótre sìogi» 
Tabéè^aOi roi: de FAreadiei appeld Aepjfttu. •..*..>. 

Th* Paìhofka; 
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(I) L. Vniy nr, 4. Compare^ la féte appetire Siiptéria à Del- 
|>hes en mémoire du combat d^Apollon avec le serpent Python (Plut. 
Qu. gr. Xy), 
' (2) Paus. ÌL . Vllt, iv, 4. 



II. LITTÉRATURE. 



a. Obsebtatiohs stm vse carte db i'AsrciBirirfe Espaoitb, 

DÉCOUTERTE EIT 1834. 



Eli examinant les couverdes des manuserits et àeè An^ ' 
€ienne8 éditions du' XYme siede» fai.f^it plasleUr» d^écoa- 
vertes impoitaotes de fragments xylograpliiques osé Jbonaty 
d'andennes chansons alletnandes etc. etc; c'est de mém^ 
qii'en 1834 )'eus le plaisir de découvrir le parchemiH^- dont 
il s'agit id, formant la première feuille d'une andenfie édi- 
lion» qui se trouvait auparavant dans un de nos monàst^res 
et maintettant dans la ibiblìatlièqae publique de Trèveia. 

; Cette feuille repré^ente FEspagqe' du temps des Ro^ 
mains; la forme des chiffres prouve, qu'elle appartient aux 
demiers terops du XYme fiièeler • 

Welser donne une SeAedm de la Tabh de PeuHnget*, 
qni a les memes diiffees arabes au lieti dee romaines (Opera 
I,T). 715 sqq. édit. de 1652.). 

On sait que la Table de PeuHnger^ qui ^ut copiée 
p^ un moine da XlIIme dècle» contenait originairement 
douze.feuillesy ddnt la première représentait TAngleterre, 
IXspagne et la Maurétanie, mais on sait aussi, qué cette ' 
{Cernière feuille manque danis toutes les éditions. 

Il est importante de rapporter id, ce que Scheyb dit 

dans son èdition de la Tabh de Peùtinget: que Conrade 

*Cdte9 ait trpuvé les* feuilles de cette Table, qui sont à 

Vienne, probablement dans la bibliotbèque d'un des* mo- 

nastères des pajs du Rhìn, pevit-étre à Worms. 

Je suis donc d'avis, qu'un de nos moines de Trèves, 
vers la fin du XVme siede, ait voulu faire un nouveau de^ 
sin de la Table. Peut-étre avait-il achevé la Maurélanie 
et TAngleterre (dont je n'ai cependant trouv^ aucune trace), 
^rès quoi il est arrivé à la carte de TEspagóe, que j'eus 
le bonheur de trouver dans sòn état présent. 



2S4 * ^n. LmisATùRE. 

• - , • . * 

On s^aper^oit aisémeAt^ que cette Scheda ne fat pas 

tentiinée; on yoit de mémey que le Y^lieur a coupé le 

pàrchemin, qui autrefois était pltts grand, et qu'il en a re- 

tranché une partie quelconque. # 

^ • Cependant la feuiUe est très- importante pour l'arcbépr * 

logie. . 

La copie ci-)ointe sur parcheuiin a été faite par un 
* de mes anciens disciples avec une fidélité diplomatique; .elle 
xe|»ré&;ente rorìginal jusque dans les inoindriss détails. 

Il w!est un devoir agréable de communiquer cette feuille ' 
à . riiistitut archéplogique, qui a trouvé en Prusse un secours 
trè3rai:tif« ... > 

; Des savana anglais et espa^ols m'ont demandò pln^ 
sieurs ifok une còpie de cette feuille, mais |e leur ai^ré» 
pondU), que fai donne ma parole à rinstitut, et qu'aucun 
égard pour des étràngers ne m'empéchera de tenir mes prò- 
jnesses. . ' 

Outre les écrivains, qui'ont publié la Taile PmUingi- 

Vienne^ ìellh. qu'ellè se troupe à Vienne, comme Bergier^- 

.Wdaer, Scheyb ^ demièrement JUìaitttei^^ )*aurais soahaité 

de pouvoìr consulter: . *■ 

Giuseppe ^vieti^t Ossenrazioni intorno all' opinione 

del iS. G. Meermann sopra la ts^óìa Peutinge- 

riana, Roma , 1819. 8vò. - * < 

On trouve toùs les renseignements historiques suri* 
Table de Peidiv^er daius la dernière édition de Manneri^ 
il serait donc siq>erflu de les* répéter ici. 

Trèves, ce 26 Aoùt, 1835. 

• WTTTEIfBACH. 



Les observations précédentes d^ savant bibliotbecaire 
de Trèves suffiront pour fìxer Tattention de nos lecteurs 
sur le fragment de la carte géographique, que Mr. Wyt- 
tenbach a bien voulu communiqner à Tlnstitut arcbéologique. 
Un examen détaille de ce fr^gm^snt nous a fait.en^brasser 
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une opinion diiférente de la sienne, qu'il noul^ sera pennis, 
d'exposer en peu de mots^ 

Quoiqu^il soit bien pròbable, que la Tahle de Péu- 
tìnger ifut trouvée par Conrade CeUes dans Un des cou- 
vents du Rliìn (^Sch^b dit.dans sa préface pag. 33, 1. 20. 
qae ce fiit à Spire) ^ et qu'on en ait fait plusieurs copies/ 
il suftìt de jeter un coup-d'oeil sur notre fragment, pour 
voìr, qu'il n a aucun rapport avec la Table Peutingérienne, 
excepté qu'il représente une partie de l'Europe^ qui nous 
manque éur celie -cL 

La TVrftle de Peutinger ne nous donne aucune idée 
de la position géographìque des pajs et de villes, c'est une 
carte d'étappes, sur laquelle on a sacrifié les notions geo- 
graphiques les plus repandues au désir de rediger dans une 
forme commode les stations militaires de l'empire Vomain. 
Son mérite prìncipal — et qui la fèratoujours regardèr 
comme un Qionument précieux de l'antiquite — ce sont les 
distances des étappes, consignées en milles ròmaines et sur 
*la méme échelle dans tous les pays de l'empire, depuis 
l'extrémité de l'Angleterre jusqu'à là mer des Indes et lìle 
Taprobane; sur notre fragment on trouve toiit le contraire ; 
*il n'y a aucune distance marquée' en milles, mais on Toit 
bien, que l'auteur a voulu construiré une carte géographi- 
que de TEspagne. Il n'y a aucun doute, que les donhées 
qu'il a suivies, sont celles de Ptólémée dans sa géographie; 
mais rien n'est termine, et nous avons sous les yeux un 
doublé fragment, tant pour le parchèmin lui -méme, que 
pour l'exécution du dessin. 

La fenille a environ 15 pouces de large, sur 11 de 
haut; elle contient les degrés de longitude 7 — 15, et de 
latitude 36 — 40 selon P/ofóm^e^ e. à. d. elle embrasse l'an^ 
ctenne Baeiicaj une partie de la Lumtania et de VEUspa- 
nia TarracanenHs* Les degrés de longitude 8, 9, 10, 11, 
12, 13, 14, sont écrits en gra^ à gauche des méridiens 
en bas de la page ; en mesurant il faut donc toujours com- 
mencér à droite de. ces chiffres; les degrés de latitude ne 
portent aucon numero. La còte de la Mediterranee, que 
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■« 
Fautear a eu soia de colariar. eia Meo, se ^longe da SE 

vers le NW, depuis Feinboachare da fleuve bewie (Barbe- 
sol) tout près du ^ocher de Òalpe et des colonnes d*Her- 
cule jusqu'au'delà de Sagunium* 

Les timites des différentes peuplades sout iàdiquées ea 
lignes rouges, et les noins j sont inscrits en grands ca- 
ractères, mais assez fautivèmeiit; on j volt les IntgUm^f 
Uiganes (Yettones), Creimtd (au liéu de Orétaai ou Ere- 
tani), Baasetaniy Loheioni^ Heiani (au lieu de Edetani^ 
J76re[aones, Tarduli (au lieu de Turduli) et CoMeHam. 

* Le nombre des noois de villes monte à-{»eu-prè8 à 
140; plusieurs sotit à-deiai effacés; mais on peut les resti- 
tuer sans difficulté d'après le texte de Ptolémée. 

Là plupart de ces noms est marquée d'un numero en 
chiffres larabes selon Fordre suivi par Ptolémée; mais notre 
auteur a feit 3 sérifó de numéros, dont la première com- 
mende k' Setta ^ \y et Va fusqu'à lUibera^ Elie embrasse 
les villes des TurÓHlL La seconde série^ dont le conm^i^ 
cement ne se trouve pas sor notre fragment, embrasse la* 
Lu9Ìianià; nous en avons 14 noma de conservés depu» 
Ru8tìeima,*My josqu'à Lama^ 51; ils y manquait douze; 
e^ deus Tillea principales de la liwriimmu: Nwba Cesarea * 
et Augusta Emerita n'ont pas de chiffre. La troisième aé^ 
rie de numéros conmience par les Mantagnee de FMispof*^ 
nia TarraconensU^ ils nous manquent les 124 premiers 
numéros. !P^ous avons Ispbnmi^ 125, Bumatìs, 127,. et 
ainsi de suite. Cette sèrie se prolonge àveo très-peu d'in-., 
temiption jusqu'à Saguntum, 197. 

Toutes les villes principales sónt marquées d'une es- 
péce de piHteentre deus tourelles, comme Cela se trouve 
sur beaucoup d'anciennes cartes; il j en a sept^ savoir: 
Norba Cesarea^ At^;u»ta Emerita^ lepedie^ lUynda magna 
(au lieu de Illipa magna ou JLepa magna^ dans les li* 
mites des Turdetam)y Cor^fAa, Cartago ntwa et Valencia. 
Les petites villes n^ont qu'un rond avec un point au milieu, 
indtquant la section des deux coordonnées, qui ont servi 
à déterminer la position géographique. . Ce petit rond se 
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troare aossi daqs le dessin arcUtectural dee sept grandes 
villes, pour indìquer au juste leur position. 

Les noins de^ villes sont écrits très^distincteiiijsnt en 
lèttres minuscules, et pour la plupart sans fautes; il fau* 
drait exaniiner roriginal, pour pouvolr juger de Texactitude 
de l'écriture; on troupe bien: Doé au lieu de Sex, Cari' 
noma a. 1. de CarmtnUa, Edora ethria a, I. de Edetà quae 
et Lena,' mais ce peuvent étre des fautes de copiate. 

' Gomme le dessin n'est pas termine , ils ne u'y troo* 
Tent pas des fleuves, mais bien leurs embouchures, qui sont 
indiquées par deux petit» traits près du rìvage; il y %n a 
huit dont 8ÌK ne portent pas de noms, mais on peut les 
restituer facilement. 

Dans les peuplades, dont nous ayons les limites en 
entier, il est àisé de voir, que notre auteur a suìtì Pfo- 
lémee avec la plus grande exactitude. Dans le terrìtoire 
des Tàrduli (Turduli) Ptolémée compte 27 villes, et au- 
tant se trouvent ^ur notre carte, excepté trois, qui ont une 
po^tion trop australe, pour pouvoir y entrer. Dans les 
Cretani (Oretai^) il en nomine 14, et le méme nombre 
^^st marqué si^ la carte; dans les Lobetani une seule ville 
Lobetum^ dans les Bas9^ani (Bastitani) 15, comme sur 
la carte. 

II est connu, que non seulement les manuscrits, mais 
anssi les éditions de Piolémée diffèrent essentiellement pour 
les noifis et les nombres. En examinant la position gèo-, 
graphique des villes de notre carte, on s'apèr^oit bientòt, 
que les données, d'après lesquelles elle a été construité, 
diffèrent en beaucoup d'endroits de nos éditions. J'ai col- 
lationné avec soin les 135 noms de villes 

1) avec Tédition d^Vlm de 1482, que l'on croit la 
meilleure pour les nombres; • 

2) avee. le Theatr. geogr. velerie^ far Bertius, 
1618, qui «st reconntte pour la meilleure édition 
des noms, avec la tcadnction latine en regard; 

' 3) avec la traduction italienne de L, CemoH sur 
le texte de A. Magmi (Yenetia, 1598); 
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mais je^ n'ai trouyé que 29 noms, qui sont ^xactemenl d*ae- 
cord avec notre fragment en lon^tude etlatitude; ce nom- 
brc serait encore réduit, si on voulait confrouter d*aatres 
édìtioDs. 

Il est dono évident, que notre auteur s'est servi d'un 
manuscrit particulier, qui présente des variantes assez con- 
sidérables. La grandeur de Téchelle de la carte permet 
de distinguer un douzième de degré, ou 5 minutes, der-^ 
nier terme des mesures de P.tolémée, de 'manière à pouToir 
vérifier exactement les nombres, que le dessinateur a eu 
sous* les yeux; mais on est bieu surpris, de trouver des 
variantes sur la carte méme. Abdara jse trouve deiix fois 

1) longit. 10« 10', latitude 37* 15'; 

2) _ 10*45', — 37*25'; 

de mètùe. Caatulono: 

1) longit. 9* 30', latitude 39* 0'; 

2) — 9* 30!, — 39* 30'. 

PtoUmée place les villes Urbana et Besippo dans les jliys 
des Turdetaniy sur la carte elles se trouvent dans celui des 
TardulL * 

Le yif intérét, que notre fragment a excité en Angle- 
terre et en Espagne ne sera pas diminué par Fobservation, 
qu'il se rapporte tout-entièr à Ptolémée. On pourra s'en 
servir avec utilité pour une éditiòn de ce géographe, en ce 
qui concerne la partie meridionale de TEspagne. 

Il faut reijdre gràces à Mr. le prof. Wyttenbach de 
la persévérance, avec laquelle il a poursilivi sés recherches 
dans les bibliothèques et surtout de sa bienveillance en-^' 
vers rinstitut arc&éologique. Peut-étre sera -t -il assez beu- 
reux de découvrìr la première feuille de la Tahle de Few- 
tinger, qui nous manque encore. D'après le récit de 
Scheybj qui' n'indique pas assez clairement le nombre prì- 
mitif des feuilles, il parai t, que Cot^ade Cdtes ait remis 
une copie complète de la Table de Théodose à son ami 
Peuiing^^ mais que la première feuille était perdue, lors- 
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qu'après un intervalle de 40 ans, Wdaer et OrteUus don- 
nèrent la première édition de' la Table. 
Berlin, le 16 Dèe. 1835. * 

G. Parthjbt. 



in. RECHERCHES ET OBSER- 

VATIONS. 



A. Monete vETUSts di Coo rappresentanti probabilsientb 

UIC Eroe discobolo. 

(r. Mionnet, SuppL T. VI, pi VIII^ji, 2.) 

Fra gli antichi monumenti , che sul princìpio del se- 
colo nostro vennero a luce in accrescimento e progresso 
nella scienza numismatica, tiene per fermo un luogo distinto 
la. moneta vetusta dell'isola di Coo, che è come segue; 

K02. Figura virile y nuda^ imberbe, che 8Ì sta sul 
piede d. e tiene U piede s, alquanto alzato aXC indietro , e 
con tutta la persona si piega sul lato d., tenendo con la 
mano d. alzata alquanto un oggetto rotando, e ripiegando 
con grande sforzo il braccio s. sopra il suo capo e verso 
t oggetto medesinM^ alla d. di essa Jigura è un tripode 
posto sovra una base, 

w )( Paguro ejfjftgiaio entro un quadrato ineuso diviso 
in quattro parti da due diagonali* AR. I. (Sestini, Lett. 
Cùnt. T. /r, Tav. VI, f. 10. Mionnet, Suppl. pi Vili. 
n. 2 et 3.) 

U eh. Mionnet, nel descrivere la prima volta codesto 
tipo singolare (Descr, ti. 5.) vi ravvisava Apollo in atteg» 
giamenlo d'ispirato; e similmente il Sestini ({.e. p. 81) 
ci vide ApoUo in alio di dar vaHcimi^ ed a cotale opi- 
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ioìatìe «i fec6 altimaìBietite segctuce il eh. stg. duca 4i Làj- 
nes {Annali Voi. lì, p^ 340.)» soppouencloy die rappreseati 
li trasporti profetici del nume. Il lodato Mionnet (non 
so se di sua propria opinione, oppure seguendo quella del 
Brdndsted da lui citato, Supph n. 18 — 20.), ora \ì rav- 
visa Apollo che suona un tamburino compiendo la danza 
della vittoria dinanzi al suo tripode^ ed a questa opinione 
si accosta anche il dottissimo C. O/Miiller) Annali Voi. 
Vj p, 167.), avvertendo, che Apollo si aggira sì intorno 
al tripode in moviménti d^ entusiasmo , ma peraltro come 
danzatore^ ÒQx^atijg. 

Nel leggere queste diverse opinioni recentemente esposte 
negli Annali,. mi sovvenne di altra che notai fra le mìe 
schede fin dal 182$; e rileggendola mi parve mettesse a 
bene proporla al discreto giudìzio dei lodati archeologi e 
d'altri che amano codesti stud). L'atteggiamento cotanto 
forzato e violento di tutte le membra della figura in qui- 
fitione.non mi parve altrimenti proprio di un danzatore, e 
molto meno di Apollo, bellissimo iddio, supposto ancora 
che fosse in. atto di dar vaticihii. A rappresentare il va^ 
ticinare del nume, Jiare fosse più conveniente uno staret 
moversi riposato, e gli attributi suoi del fatidico lauro* e 
della lira {Eckhd, T. //, p. 194, JUUUngen, Ree. de Mi^ 
daiìL Gr. p. 42). ' L'oggetto rotondo che la figu'ra.tieae 
nella d. non pare altrimenti un tamburino^ si perchè ^tale 
strumento non bene si addice ad Apollo, e si perchè a 
sostenere un tamburello o timpano^ non si ricerca tale 
tanto sforza. E per ragione dello sforzo, e di tutti gli at- 
teggiamenti della p^sona, parmi di poter supporre c4l il 
preteso tamburino sia tinzi un disco pesante; e disco Ib 
disse il Sestini nel descrivere la. moneta, senza però trarre 
profitto dalla prima idea, che suole essere la più vera sio- 
còme è la più naturale. Parmi adunque, che nel diritto 
della nostra moneta sia effigiato un Discobolo, nel momento 
di passare, com'era usanza, li grave disco dalla mano s. 
nella d. (v. Vièconii, Mas. Pé CI. T. IIIj Tav. 26.): e 
veggo ia effetti che ogni movimento risponde alla mia ipo- 
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tesi. léwànù mudo su la ^ooiieta dtina alquanto il etgfo 
wer30 il UUo d., a fine che non resli o/feso nel trasmutare 
che fa il disco dalla mano. 8. nella d. che dee gettarlo. 
E^ ha, come avverte il Sestini, la mana'^s* aperta^ lo die 
risponde al momento in che essa si 'è liberata del grave 
peso passato nella d. Ha il piede s, alquantQ alzato ed 
Ugiaoeddo ripiegato^ atteggiamento tutto proprio del discd- 
holOy come avverte Lodano^ dicendo insieme del ripiegare 
efte faeea il capo atto il diseoMc versò la lÈumooppoeta 
die eo$teMa U disco $ (PJ^ope. XVtH) cauatgafifièvùP 
ekg tìjv Si(f9fù^p6Qùv y Vféfm éx3i>a^ovta np iriQtp (rf. FeOy 
WiL aUa Si^r. del WineMmann T. 11^ p. 211.). Nd dh 
segno del Sestini la figura in quistione appare diademato^ 
o sia citila dì ienie^ altro distintivo proprio dei di&ecboU 
vincitori (Kiseanii L e (^))* 

Posto per probabile, che l'atteggiamento di tutta la 
iigura espressa su la moneta di €oo, non che l'oggetto ohe 
tìen nella d.^ meglio si convengono ad un discobolo , anzi 

^ che ad un entusiasta o danzatore^ rimane a render ragione 
del tripode posto vicino ad essa figura. Apollo^ secondo 
la favola di Giacinto (Jpoflocf* p. m: 7.), uccise involon- 
tariamente quel suo amasio con un colpo di disco ^ Siantp 
fialòp; onde altri potrebbe forse ravvisare sa la moneta 
dì Coo. Apollo discobolo, e supporre che il tripode sia pò- 
«to come distintivo attributo dd iiume. Ma parmi piuttos- 
to, che il tripode pasto sopra «tin biase (Mionnet^ Deser. 

» fi. 5, Supplì pL VilL f* 2 -— 3) indichi di essere cosi col- 






■ ( I ) Qnaiidb si voglia att»ie(ter« )[rer buona resposta^nterpreta- 
^ione della noneta di Coo, si avrebbe in ecna rappresentato uno dcT 
ire momenti più difficili degli sfontt del discobolo. La statua dlNau- 
tide lo rappresenta nel primoy cioè dire mentre tuttavia tiene il grave 
ma$io nella #., la moneta di Coo nel teeonio^ in atto cioè di putsarlù 
dalla mano t. vetta if. e la statua di Mirone nel /erso, nel momento 
«ioè, che tutto incurvato, e raccolte le forse,, gta per gettarlo con la 
rokutta d. {t, Viic&nti i. cj. Un Diseolrolo, in attegg^mente si^ 
«Ule a quello della moneta di Gao, vedesi di|^ÌBto in an vaso £bHail«> 
toniano (p/. 54.). 



locato in Tista come i>re»uo di un discobolo vincitóre, ghir 
Bta. le frasi gredie a&^ ngati&évatj a&Ka ngoxéia&m Qy 
Ma, chi sarà mai quel dis.co)}olo, che meritar potesse di 
comparire, quasi nel rango de' numi, su la moneta vetusta 
di Coo? Un qualche eroe, rispondo io, dell'isola, come 
.dire Triope o JUerope che diede il home all'isola stessa, 
od altro rè meritato di onori eroid presso i posteri» Narra 
Erodoto (I, 144), come i Doni, che abitavano la Penta^ 
poli, detta in prima Esapoli, nelF Asia .Minore, cioè dire 
le. città di Lindo, Jaliso, Camiro, Coo^ e Gnìdo, nd cér- 
jiame . di Apollo Triopio proponevtmo mUicwnente Éripodi 
di ironxo in premio ai vincitori ^ e chi gli oUeneva np» 
dovea altrimenti portar $eti via, ma ivi 0Ìes9O dedicarli al 
nume (^). Dionisio d'AIicamasso (Ant R. /F*, 25.) dice, 
che i Dorii convenendo al Triopio sacro ad Apollo vi ce- 
lebravano certami equestri, ginnici e musici^ e fra' certami 
ginnici non dovea ^jper fermo Biancare quello del disco: 
Diodorò Siculo (Fy 6L) racconta come Triope figliuolo 
del Sole o di Nettuno, nipote di Apollo; venuto nelle con- 
trade- della Cfiria vi fondò e diede il nome al Triopio ^ 
e Io Scoliaste di Teocrito (IdyU. XVII, 68) e Stefano Bi- 
zantino (v. Mégoìp) dicono, che Triope istesso fu rè di 
CoOj e padre di Merope, dal quale Meropi furono appd* 
lati que^ di Coo e Meropide Pisola. Raccòlte cosi sotto 
«n aspetto solo que.ste sparse notizie,- panni si renda assai 
verisimile, che il discobolo rappresentato su la moneta ve- 
tusta di Coo sia Triope rè dell'isola e fondatore del cer- 



(1) Bue anche Terìsimilmente supporst, che il tripode sia collo' 
eato sulla sua base, per mostrare che il TincUore h dedicava per legge 
in un tempio, come vedremo qui appresso, e come cento tripodi do- 
.Tean dedicarsi nel tempio di Giove Itomata {Pausati» IV, XJl.cf, Jlgil^ 
lingen, Ancient Coins, p. 63.). 

(2) Il tripode era il premia grande e piti onorato quasi di tutti 
(liiad, ^y 289. X^ 163. W, 258 ef e*); e Pindaro accennando il valore 

. dei dioscuri ne^ certami ginnastici dice, che vincendo nel vibrar Past^ 
e nel gettare dischi di pietra ^ ornarono la casa loro con tripodi, le- 
heti e fiale d^oro. 
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fame £ Apollo Tmpio, che fosse Tuicitore al disco ne' 
ludi da se istituiti , o sia Merope figliuolo di lui, od altro 
antico eroe vincitore (*). 

Dirò alcuna cosa anche- del tipo del rìvjerso di quelle 
Tètuste monete di Coo. ^,11 pagvroj dice il Sestini, sem- 
^bra tipo particolare dell' isola , a motivo ddl' abbondante 
^pescagione, che vi si facea di simil crostaceo/* Dubito, 
che il paguro abbia qualche relazione ad Ercole, poiché 
soventemente nelle monete ^ Coo vedesi il paguro conr 
giunto con la clava e con altri attributi di Ercole mede^ 
Simo (Mùmnety jSupp2, n. 54^ — 65. 70. 102.);' e in una di 
esse il paguro è posto appiè d Ercole (fvitt. 110.). Que- 
sti riscontri, e segnatamente l'ultimo (^), mi fanno so^et- 



(1) Merope era venerato in Coo qua^i del pari che Ercole ed 
Esculaplo {Spanh. ai Callim. in Del. v, 160.). Se avessimo le me* 

jnorie di Coo particolari presso gli scrittori antichi, la cc^a potrebbe 
Ione mostrarsi ad evidenza. La congettura però si conferma pel ri- 
scontro di un fatto simile riguardante la vicina isola di Chio. Narra 
Pausania ( F//, 4.), come Ettore, antico rè dì Chio, per dovere di re- 
ligione andò al sacro convegno del Panionio, simile a quello dei Do- 
KÌìy e ne ^riportò un tripode in premio del suo valore, rgCnoda ifk à&kóv 
Xofitìv avTÒv Jni àpógaya&'ltf. Nel resto que' di Coo poterono vantare 
una simile loro gloria a preferenza d^altre perchè il discobolo vinci- 
tore del tripode sembra fare allusione al nome KJlSy giacché il disco 
eroico dovea per lo più essere di metallo, e simile a quello di Achille, 
«he Omero chiama (//. ^f^ 826.) aòXù¥ avxo JSOIINON, cioè ^^ avzov 
•fov XJINON (cf. Euitatk. p. 1332, 7.). 

(2) La moneta quivi accennata ha il seguente riverso: KSIJSIN 
Herctdei nudui itane i $, hraehio Cupidinem et spolia leoni» tenet, ad 
pedei cancer {Mu$. Hunter, p, 113.). In altre due simili monete di 
Coò il Mionnet (Deecr, n. 68, Sup. n. 87.) ravvisa Ercole che tiene 
in braccio o i» le ginocchia il suo figliuolino Telefo. Ma parmi che 
la vera interpretazione di queste monéte fosse già data daV dottissimo 
Spanhemio (Ohserv, in Hymn, Callim. in Ùetum, v. 161 )V che vi rav- 
risò Ercole avente ih braccio Euripilo bambino, a lui partorito da 
Calciop& figliuola del rè di Coo al tempo che Ercole espugnò Vieola 
{cf. Pind. Sem. iF, 42. hthm. Pi, 46). Che se nella moneta Hun- 
teriana.il putto è alato, potrà Ami Cupido e mostrare come Ercole 
vincitore dei Meropi in Coo fu, al sòlito, vinto dal niime, e preso 
d^amore per Calciope. Caleiope eroina avea un sacrario nelP isola 
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tire che il paguro riguardi la favola d'Ercole cào ' pugnando 
contro ridra & morso nei piede da uno annsorato granr 
diio, o sia paguro (ApoUodar. p* m. 89)i e qoe'di Goo 
poterono avere una ragione particolace di accennare a 
^ella favola, come Favianno avuta, que' di Festo di|Créta, 
die più dùaramente la rappresoitarono su là loro moneta 

(Eekkely T. II ^ p. 817.)* U P^VS^''^ ^^ ^^ ^® ^^ 
mperi€ è un bel simbolo naturale di porto di mmte; onde 
presso i Greci /i^Ao^ si dissero si le brandde del eoMir^ a 
si liySffiicAi M parto t Xé/iT«i Si xal xà rfSv &a3iótttimit 
^óiMcta XHuiAI IUPKINSìN, xal wp AIMENiiN 
'AI 'ESOXAI (Stiuioa, v. x^^n et XV^O- ^^^ lo die 
può sospettarsi^ che una delle ragi<miv per cui que'di Coo 
effigiarono il paguro su le monete loro^ fosse di accen- 
nare ai porti e forza, marittima delT isola (tu Diodor. XV^ 
76); e lo stesso dicasi del Paguro delle monete di Agrip- 
gento e 4I tante altre dttà poste vicino alla spiaggia. In 
fine quel tipo si ripetuto del Paguro può fare allusione. 



éi Coo (CaUim, L e.)^ e credo che sift effigiata sulle monete di Coo 
In quella testa femtninile vtlata è 4% bettiitme Jnrme, la quale 6i Todé 
spesso oooginnta ron la testa éfErcele (Ptlterin ^pL 102, /. 3. jHình»> 
' itfl, Sappi, n, 66. 85.) o con altri tipi riguardanti Ercole.- Insigne oli 
pare la moneta, ohe da una parte ba la testa et Ercole een ta.su» 
fjàva alVomerq e la scritta KSIISIN^ e dall'altra una donna semi*- 
fiuia sedente in seggiola f la quale stende la mano d. verso unfancfiul\ 
'/ « . lino nudo che le sta dinanzi e si rivolge a riguardarla. In* essa panai 
*• eridentemente rappresentata C«/eH>j»e eroina, i^e rìchiama a se 11 suo 
fantolino EuripUa^ o Tessalo che dir si debba, natole dagli amorì suoi 
"" Con Ercole. Questo grazioso' tipo mi ricorda altro simile delle mo- 

nete di Taranto col fanciulUno Taras che fa carezze al padre suo Ne^- 
". ; tmio (Eckhel, K Vtt: Tab, Uh f. 1.); « ««1 diritto «Iella fnoneta * 
la testa della Ninfa madre di «sso; In una moneta Pellerìniana di 
.Coo (pL Wlj /. 6.) vedesl una Uita di putto di prospetta , o coaget- 
* ' turo che sta di EuripUo figliuolo d'Ercole, i di cui attributi veggonsi 
. nel riverso della moneta. In altra moneta di Coo 11 Mionnei {Deser» 
n. di.) ravrisa Omfale avente gli attributi d'Ercole; ed io Torrei più 
presto rayrisàrvi EuripUo con gli attributi di Ercole padre suo^ sio- 
oome il giovinetto Anteone figlio d'Ercole vede»! per tal modo effi|;i«te 
te «m aareo di M. ÀtUmiiQ (Ul^rghni^ Docad. VIU •^Urn. 1.). 
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almeno ìiìfiréltamelìtéy al notm ddU'ìsdla KOS, dbe aigiii> 
fica peUe di pecora e hma^ ^aòché i paguri, abitano itt 
htùgfii riposti ed in eavOà (Pluiart/u 'de mkri. wmimai*^ 
p. 964. oi Aelian, A. «k FY, 3L V*- B^syelu t. xV9^*f¥^ 
et /iCóoft et .£v^v0eoiÌMra;)> e Licofrone (y. 634^) diiama i 
granchi i ensv^o&vtctt^ cioè dite «eaìil^ di pelle pecoH^ 
(cf. Heejfeh. v* ^itfv^ai^.ei K£g). Ma, segnatamente queal' 
ttkima awertenuii sia proposta per modo di aemplioe o to- 
nile congettura. 






Quiconqne s'occupe d'étuded numiemàtiqùe») doit tx>iih 
nattre la beile médaille en argent de Sidinne ea Sidle» dont 
le còte prìncipal presente un bige sur lequeì on voit Apol- 
)on et Artemis, tandis qiie le pevera montre un jeune homme 
avec une pbiale ^ dont il semble faire la libation sur un 
autel avec on coq; derrière cet homme est place un petk 
taureau sur un piédestal au-dessuft d^une feuille d'àcbe (^Si- 
hvop), l'emblème parlant de Seìinus/ Je n'ai pas è proposer 
au sujet de cette médaille une nouTelle explication historique, 
mais je voudrais au nioins rectifier et compléler celle qui^a 
éié donnée par Hayercamp, Burmann, Castelli^ le prince de 
Tovremuzza, afin qu'elle paraisse suffisamment garantie coftr 
tre les objections d'Eckbel, le fondateur de la oritique no- 
mismatique» B'accord avec Havercamp et Bunnàhn, je fap- - 
porte le sujet de ces médailles à Thistoire racontée par 
Diogene Laert YIII, 2, 11, 70»* qn'à Toccai^ion d'une peste 
dònt les babitans de Sélinunte furent accablés par la stagna-' 
tion des eaux du lac voisin, le pbilosophe d'Agrigente, Em- 
pedocle , mit .un terme à ce fléao, en dérivant les d^iK 
fleuveSy qui entouraient la ville, le 3elìnu6 d'un coté et le 
Hypsas de Tautre, dans les mares, et en purifiant ainsi et 
les mares et toute Tatmosplière de la cootréek Or ^oid 



^ommimi^ fentends le motif et la pensée, qui doimèrent liea 
à ce que cès ttiédaiUes fìissent frappées; les fleuves de Se^- 
linns ea qoalité de G^nies (Salfwv^g)^ «amis de la ville, 
rc^ereient Asclépios, pour avoir rendala sante -à la ville 
«t d^tourné les traits des divinités,. qui avaient envoyé la 
peste; mais ils obtiaineat en méme temps les honnears 
da calte poor eux-n^mes à cause de la part^ qu'ils ont 
prise à cet événement A cette idée répondent, si je n0 
me trompe» tous les détails de la composition d^une iiia« 
nière très-satisfaisante. • 

On voit sor le còte prindpal JpoUon et Artemia sur 
un char, Apollon comme dieu qui envoie la peste (kol- 
fwg)f qui lance ses fleches comme au commencement de 
l'Iliade; Artemis, près de lui, tenant les rénes des chevaux. 
La frise de Phigalie nous montre une représentation tout-^ 
à'-fait seniblable d' Apollon et d'Aitemis sauf que le bige 
est traine par d^es cerfs et que les dieux j figurcnt comme' 
dieox amis et sauveurs (èmxovQioi &eoi). Du reste Pin- 
daro (Oiymp. Ili, 26. Pjtk II, 7.) et les médailles de la Si- 
Cile {Noehden specimeru of ancient còins qf magna Grae- 
da and Sicily, pL 15.) nous enseiguent que la déesse Ar- 
temis.se qualifie particulièrement à conduire les chevaux. 
f^ cette figure,. qui tient les*rénes, a été considérée par.des 
numismates plus anciens comme une ligure male, et méme 
oonmie Empedocle, qui soit debout sur le char à còte d*A- 
pollon, il faqt convenir, que cette hjpothèse n'est guères 
aiUnissible tant en raison du costume de la figure, qui*évi^ 
demment est celui d'une femme, qu'à cause de la manière, 
dont elle est groupée avec Apollon. Eckhel observe déjà, 
que cette figure représente une femme et la. croit Artemis 
ou. la déesse de la ville. L'inscription de ce còte des mé- 
dailles 2EA1N0NT10N doit étre lue 2tUvmvTÌwv, la 
contracUon dorique de JSeXiVoevTliav; la forme ionico -at- 
tique .serait ^slivovaicov, , 

Sur le rcrer* l'autel omé de couronnes s'annouce par 
le coq^ place devant lui, comme un auiel .dAacUpio9$ les 
sacrifices de coqs offert^^à Esculape sont suffisamment connus 



par les demiers mats de Socrate. Devant cet autel est 
un )eutte homme^ qui tient de la main gauche une brandie 
d'arbre — à ce qui paralt une branche de laurìer «^ de 
la main droite une patere, avec laquelle il parait faire une 
libation, tandis que la branche d'àrbre rappdle la eérémonie 
de purification et de lustration, comme Tusage en existait 
partout où Iq pays venait d'étre délivré du fléau de la peste. 
Le jeune homme a sur une partie de ces médailles Fin- 
scrìption i^u^y^^JEf T^a^9 qui le désigne comme le plus 
grand des deux fleuTes qui entourent la ville de S^nunte; 
souvent aussi ce nom manque; alors on Ut ou SEAL^ 
NONTION sans aucun rapport aree la figure, ou JSE^ 
AIN02j pour 2ihvSq comme coiitraction dorienne de 
JS^hvoBiq (JS$hvóevg)y à moins qu'on ne sujppose llomis- 
Sion d'une £ et qu on yeuille lire 2EAIN0E2 c'est - à - dii'e 
SiXivótiQ (vojez surtout Tcrremwimi^ Sieiliae vet ntein. 
tb. 65 et Auctarìum I, CI. 6, qui donne la gravure de neuf 
médailles de cettc espèce). Le nom JS^Xìvwg doit se rappor- 
ter non pas à la ville, quoiqu'elle portait le méme nom, mai» 
au fleuve, parce qu'il est évident que ce JSthvÓBig répond 
au "Yìffag; il y aurait id une partialité et une injustice de 
la fart des habitans de Sélinunte envers le' fleuve, qui a 
donne le nom à leur ville, s'ils avaient voulu représenter 
Ti//a^ Seul comme sauveur de leur ville, puisque, d'après 
la tradition mentionnée plus haut, tous les deux fleuves 
ont eu une part égale à la purification des mares. Par 
conséquent sur ces monnaies tous les deux fleuves, tantòi: 
Tun tantdt Tautre, ont été représentés sous la figure de ce 
jeune homme qui fait la libation, et sans une différence très^ 
notable (^). Le sacrifice offert à Asclépios par les dieux 
des fleuves doit nécessairement avoir quelque rapport avec 
eux-mémes, ils les remercient du pouvoir qu'il a dosine à 



(I) Je 8UÌ8 charme de me rencontrer lei pour Pidée generale 
avec M. Raoul -Rochette (Journal des savans 1829, p. 391.)* J^ob- 
serye seulement, que Strabon 1. ¥111, p. 387. et Panalogle de la lan- 
guè étabUssent que le fleii?e s^appelait Stkwùvq et non SéXi^oq. 
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leors eanx, de rétablir la sante àes kabitan8«de ce paye.. 
Mais cette liaison de pensées, que 7e viens d^indiqner, se 
perd tout-à-'fait dès qu'on rattache avec Eckhel l'aatel d*A8« 
clépios aox eaox' chaudes de Sélinnnte qui n'ont rìen de 
commun avec ces fleuveis., situées qu'elles soni à une dis» 
tance de trois milles du fleuve Hypsas, et encore plus loin 
da fleuve Selinus (S, H. Reinganum, Seliuus und sein 
GeWet, S. 177 ff.). 

Ce qui nous reste encore à expliqner, c'est Ja petite 
figure d'un taureau qu'on volt sur cette médaille derrière 
la personificatioD du fleuve. Burmann l'a rattache au eulte 
d'ÀpoUon^ Eckhel au taureau de Créte/ qui n'est pas 
étranger, il est vrai, aux traditions de Sélinunte, et qui pa- 
rait aiir d'autres médailles de cette ville dompté par Her- 
cule. lei cependant, si l'on suit la liaison des autlres figu* 
res, une autre explication se recommande davantage par sa 
simplicité. Observons d^abord que la figure de ce h^os 
reposé sur un piédestal, ce qui la caractérise comma un 
ouvrage de Fart et en méme temps comnie un don i^otif 
(un àvadi^fjM xpì àpoxBirav)* Ce , don votif doit avoir 
ite offerta lorsque les mares furent pures et la peste detour*' 
nee du pays p*ar les fleuves nommés plus haut; car c'est à 
cet événement que tonte, la composition se rapporte. Brel^ 
il est probable que les fleuves mémes ont été représentés 
sous la forme des taureàux, et que de semblables images 
en furent placées dans le tempie d'Asclépios. Du reste le 
taureau qu'on montrait du temps de Timaeos à Agrigentè 
comme le taureau de Phalarìs, qui fut, d'après cet historien, 
une image du fleuve Gélas (Schol. ad Pindar Pyth. II, I85X 
d^montre clairement que Fon représentait les fleuves non 
seulement comme taureaux à face humaine, par exemple le 
soi*disant Hébon sur des médailles de la Grande -Grece, 
rAchelóos sur des médailles de l'Acamanie, le Gélas sur 
celles de Gela, mais aussi et précisément en Sicile, sous la 
forme des taureaux entiers. 

Nous terminerons cet article en observant que méme 
le style de l'art de cette médaille répond à Texplioation 



que noafl Tenons dò dcveloppèr. Les nédailles de tetta 
espéce sont traitées avec plus de lilierté et de franchise^ 
qae les mimi ineusi du temps de FOL 60 jasqa'à 80 et 
les médailles ae Rhegium avec le lièvre et le char à ma* 
lets frappées par Anaxilas vera TOlympiade 70; mais elles 
rèstent au méme degré inférieores pour rexécutìon graeieuse 
et geniale aux chefs- d'oeuvre de la numismatique sieilieilne 
qoe Ton est en droit de rapporter à Tépoque des deux 
Béais» Elles appartiennent par conséquent indubitàblement 
à la première, et à la plus florìssaate epoque de Thistoire 
de SélinuBte avant la destruction Carthaginoise (Oljmp. 
.92, 4X trés-probablement dans les quatte -vingtièmes Oljm^ 
piades* Or, c'est précj^&nent le temps que la gioire d'Em* 
pédocle brillait en Sicile, et que le bien&it, qoe le philo^ 
sophe rendit aux habitans de Sélinunte, doit avoir eu lieu. 

CO. M<h.i.BR. 



*C. MOKOMAGHIJL deli' EROE PeRGAMO COIT ALTRtD EROE RAP- 
PRESENTATA SU LE MONETE ANTICHE Dt PeROAMO. 

> • , . 

Fra' tipi singolari delle monete di Pergamo panni che 
meriti considerazióne distinta quello del riverso di una di 
e8&9 cosi descritta dal eh. sig. Mionnet (Stq$pl. w. 1058). 

M. AYP. KAICAR KOMOJOC. Téie nue*ei tm- 
herbe de . Chtàmojie, tournée à draiiej twee le paluda- 

J^. Eni. CTFA. KA. NIKOMHJOY, • • TSIN 

IIQFrAMHNSiN. Jaeon nu^ ntarehani a gauche j arme 
dun bouùUer et d^une lanpéf dtnU il frappe un ennemi 
qìul vieni de terraeéer^ a terre un baucliery dan^ le eha^np 
une lance renversée^ enire tee jambee de Jasan oh Ut: 
lAEO E. 9J.-Jl^-F*.-200/r. 

Narra Pausania (/, 11.), come Pergamo^ il minore 

. de' tre figliuoli di Pirro e di Andromaca, essendo passato 

dall' Epiro nell' Asia, venne a singolare certame per ragione 






Tn III. BSCQXBCIIXS BT OBSXBTATIOirs. 

del principato con AriOf die allora dominava nella Tea-* 
trania, e* vinto ed ucciso Jaio medesimo, diede il nome 
alla città di Pergamo, che aveva un eroe consecrato a Per- 
gamo ed alla madre di lui Andromaca, la quale lo avea 
seguito in quel passàggio. Il tipo della moneta descritta 
^confronta si bene col racconto di Pausania, che se non si 
opponesse la scritta lAEO^ ognuno 'concedermi vorrebbe^ 
che ivi è rappresentato l'eroe Pergamo in atto di avere 
vìnto e di uccidere il suo rivale Ario. La nudità conviene 
a due eroi, Farmi pari si nell' uno e si nelF altro conveur 
gono ad una monomachia, e la lancia segnatamente troppo 
bene si addice al nepote di Achille^ E panni che vi sia . 
forse modo di togliere Timpaccio d^ia scritta, che si op- 
pone alla perfetta combinazione del mito col tipo. Può. 
primieramente dubitarsi, che per difetto di conservatezza la 
moneta non abbia permesso al eh. Mionnet di leggere esat- 
tamente l'epigrafe; e certo non pare che ivi la terza let- 
tera sia un E di cotale forma, la quale è propria di altri 
tempi e d'altre contrade; tanto più che in questa moneta 
il 2 per ben tre volte ha la solita sua forma lunata, e si-« 
milmente VQ. Può quindi sospettarsi, che osservando di* 
nuovo la moneta con l'ajuto dell'indicato riscontro, vi si 
potesse riconoscere il nome APEIOS, udPElOC; e quando^ 
ciò incontrasse, potrebbe dirsi nome deli' eroe prostrato a . 
terra, quantunque scritto fra le gambe dell'eroe vincitore 
e ritto W suoi piedi, poiché scritto cosi al basso ove era 
la capienza, dee riescire più vicino alla persona prostrata,, 
e se si fosse voluto riferire all' eròe stante, pare si sarebbe 
scritto vicino a'ila testa di esso od ivi intomo (^). Non 
v* era poi d'uopo per que' di Pergamo, che si sqrivesse ezian- 
dio il nome dell'eroe loro nEPEAMOC, perchè ad ac- 
cennarlo bastava la rappresentazione > della monomachia ad 
essi ben nota; e d'altra parte tornava bene lo scrivervi il 



(1) Giasone nella sua impresa eon gli Argonauti non pare si ac- 
costasse ad altra città della Misia, che Cizico (ApoUon. /. /, «. 936 
9^.)^ e Pergamo siede nell^ estremità opposta di quella contrada. 
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nome del tivale di esso^ che Terìsimilmente non era a tutti 
noto comunemente come quello di Pergamo. Può in se* 
condo luogo sospettarsi, che ne' manuscritti e stampe di Pali* 
sania non siasi conservato intero il noihe del rivale di Per- 
,gamó, ed a questo riguardo ancora metterebbe a bene Te-, 
saminare di nuòvo la scritta lALO su la moneta originale. 
In fine, supposto eziandio, che su la moiieta .leggasi vera-* 
mente lALO^ e che il nome APEION presso Pausania 
non abbia sofferto niutamento, potrebbe combinarsi il tipo 
della moneta col racconto di Pausania medesimo, suppo- 
nendo che l'eroe di Teutrania si appellasse con diverso 
nome in contrade diverse, ed lAEO fosse il nome di esso 
pressori Pergameni; lo che sarebbe conforme al perpetuo 
variare de' nomi e particolari mitologici presso i vani po« 
poli della Grecia. Cosi, per esempio, panni che ad evidenza 
il eh. MtLller abbia dimostrato, che* TYA OC si disse Trip- 
iolemo presso i Sardiani di Lidia (Annali Voi. Il, p. 158.). 
La testa barbata diademata dell' eroe Pergamo in moneta 
del Museo Fontana (Sefilini^ P. /, Tav. IHj f. 6.) sem- 
bra accennare al regno da lui conquistato nella narrata 
disfida. 

Quando mai l'ispezione della suddetta moneta, od aU 
tre ragioni a me sfuggite, non permettessero di riconoscere 
in essa il duello di Pergamo con Ario^ vorrei' almeno ri- 
scontrarlo in altra moneta di Pergamo impressa sotto Eia- 
gabalo, col seguente tipo nel riverso (JUtonnel, SuppL 
n. 1140.); 

Guerrier ntc, arme et une epée et éTun houdier, màr^ 
€Jmnt au'devant dCune atUre Jigure nue^ jiit semole étre 
Apollon. 

Questa seconda figura nuda non dee avere attributi 
certi di Apollo, perché se gli -avesse, il descrittore non 
avrebbe usato tali parole incerte (^). La sua nudità me 



(1) Forse gli parve Apollo, per riguardo alle forme gioyenili e 
belle della persona; ma i Pergameni poterono rappresentare cosi un 
loro eroe 9 come bello e capelluto rappresentaro Euripilo {Echbely T» 

18 
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lo fa o'edere un eroe^ e Io scontro di esso col guerriero 
nudo amiaio di gladio *et di scudo ^ mi fa supporre , che 
sia desso il rivale di Pergamo, sia nel momento che ebbe 
perdute Farmi nel duello, sia nel primo scontrarsi eh' ei fece 
xon Pergamo che entrasse armato nella Teutrania. Pare 
più verisimile il primo supposto, perchè anche gli eroi d'O- 
mero, doppo gettate o volte Faste, vengono a combatti- 
mento col gladio. 

' Il duello di Pergamo colF eroe di Teutrania dovea es^ 
sere molto celebre; -se Pausania ne fece si distinto racconto 
nella descrizione della Grecia; e se da quella disfida dipen- 
dea per Funo e per Faltro il dominio della Teutrania, do- 
vette farsi con tutti i riti solenni usati a' tempi erSici^ e 
descrìtti da Omero (Iliad. F. 117 eie.): e parmi che a co- 
tali riti religiosi possono riferirsi alcuni tipi delle monete 
di Pergamo, e sono i seguenti: 

/. Duo viri nudi stàniesy ara intermedia^ una eapui 
Arieti» sustinent^ qui a ». palliolum hrachio circumvolu' 
tum gestat (Seslini^ Mus. Hedenu, P. II, p. 122, n* 72 
Se»tinij Descr. JY. V. p. 293, n. 39. et 40.). 

IL Oeux homme» nu» debout^ eoutenant un va»e 
(Mionnetf De»cr. n. 665.). 

IIL Ileuxjigure» virile» nuesj dèbout, Fune ayant sur 
la miain gauche un eÓne^ et Taulre tenant de la main droiie 
une patire^ et de la gauche la chlamyde^ au milieu j à 
terre, une corbeille (Mionnet^ Stipjp/'. n. 1147. e/*. 1144.). 

In questi tre tipi, e segnatamente nei primi due, vor- 
rei ravvisare i due eroi Pergamo ed Ario, i quali prima 
di venire a singolare combattimento per la sorte del domi-» 
nio su la Teutrania, fanno il solenne sacrificio, usato in 
cotale circostanza, o sìa /eriunt Jbedu» , ogxta marce; ov- 
vero per essi ciò fanno altri eroi di quelFetà, come Aga- 
mennone e Priamo per la monomachia di Menelao con Pa- 
ride. Di Agamennone dice Omero (Iliad. F. 292.): 



11, l>. 463. Mionn. Suppt, T. V, PI, IV.) \ e ciò, attenendosi ad Ornerò^ 
che pare sia stato da ìoro seguito eziandio riguardo ai riti religioai 
per la disfida come aTrertiremo qui appresso. 
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Tff, xaì ÒTiò arofidxovQ àgrCiv rafie vtiiUt x^^V • • • 
Oivov S' ix XQijTfJQog à(pva(fafievoi Sendadói^v 
"Exx^oVy tjS* evxovTO &eoìg alsiyevérymp, 
L'Heyne intende, che Agamennone sgozzasse e insieme re- 
cidesse la cervice degli agnelli, e pare che nel primo tipo 
sovra descritto i due eroi di Pergamo, dopo ucciso Fagndlo 
jn simile modo, ne tengano la testa recisa su Fara, e di- 
cano quelle solenni parole Zbv xvSigSy x. r. L Nel fe- 
condo tipo sostengono forse insieme il cratere, ove si era 
versato e confuso il vino portato dall' uno e dall' altro 4ei 
due combattenti, e dicono le iiiprecazioni usate: ^OnnoTBQoi 

nQOTBQOl, X. T. A. (*). 

Mi giova in fine fare una piccola osservazione a con- 
ferma della sentenza del Sestini, che forse pel primo attri- 
buì a Pergamo le monete con l'epigrafe AQHNA2 ^NI- 
KH(POPOY Cv. Sestini, Lett. T. /, p. 135 seg.J. EgU 
. disse di lion saperne assegnare le circostanze e ragioni par- 
ticolari, per cui venissero impresse cotali monete in Per- 
gamo. A me pare, che possano riferirsi probabilmente al 
Nice/orio fondato in Pergamo dal rè Eumene, come ac- 
cenna Strabone (p. 624.): xareaxevaaB Soltog r^v TióXiVy xaì 
tò NJKHfPOPION àkaog ^aTstpvTBvae. Quel luco sacro 

(.1) Vorrei riferire a cotali ceremonie anche il tipo della terza 
moneta, supponendo che il canestro posto a terra fra le due persone 
sacrificanti contenga le salse mole od altra cosa pel sacrificio. E lo 
stesso soggetto forse rappresenta la moneta cosi descritta dal Sestini 
{Deicrf p, 293, it. 37.): Hercules nudu$ stans ante Jovem nudum sa* 
era fadenthn supra arulam; ilU f. globum iste d.pateram, «. hastam; 
giacché non ricordando ri Sestini gli attributi proprii di Giove e d^Er- 
coléj sembra averli denominati cosi ad arbitrio^ L^oggetto che il Se- 
' stinl dice glcho, ed il Mionnct cono in moneta simile (Suppl n. 1147.), 
potrebbe essere una pigna, giacche il monte vicino a Pergamo é detto 
oTQopvXoiiSì'q tlq oUiav da Strabene (p. 623); e simboleggiare un eroe 
indigeno. In fine, per sola leggier conjettura, riferirei al sacrificio 
per la disfida di Pergamo la moneta in cui il eh. Mionnet {Suppl, 
n. 1161. e/. ». 1159.) ravvisa Mercurio che tiene nella d. un piccolo 
quadrupede ed il caduceo nella $, con colonna al dinanzi sormontata 
da una testa d'ariete; supponendo che possa essere l'araldo che porta 
la vittima, ogxia nuh:à (lliad. T. 245.). 

18* 
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a qualche divinità Nicqfora (NMìjq)ÓQ(p) dovette probabil- 
mente essere dedicato a Minerva tanto venerata dai rè di 
Pergamo) come consta anche dal tipo' consueto della mo- 
neta loro; e Minerva Nicefora s'incontra pure figurata su 
le monete de' Perjgameni (Mionnet, Suppl. n. 1011^ 1055.): 
ed al luco Niceforio sembra riferirsi Falbero posto ptesso 
Minerva in altre monete di Pergamo (ibid. n. 1053, 1054.). 

Cei. Cavedoki.* 



IX, SvA LA niFFéRBircB BBS KOMS TUs^VEs PmiPHitrirs ET 

TlNIA. 

Un examen attentif des représentations des miroirs tus- 
ques sur lesquels où trouve les noms Phuphluns et Tinia^ 
nous convaincra facilement que deux divinités différentes 
8ont désignées par ces noms; et puisque Phuphluns répond 
évidemment au dieu thyrsophore des Grecs, au fils de Sé- 
mele, à Dionjsos, on sera teiité de croire qu€f Tinia de- 
signe non pas Bacchus, mais uife autre divinité. A cet égard 
M. le conseiller Miiller fait dans son rapport sur la storia 
degli antichi popoli italiani di Giuseppe Micali (G5tt. gel. 
Ànz. 1835, St. 88. S. 871) les objections suivantes a l'hj- 
poth^e du savant italien relative à un eulte tusque de 
Bacchus: 

„Ce que Fauteur de cette critique a déjà observé ail- 
„leurs, que sur la patere du musée Borgia omée de la 
„naissance de Bacchus, Tinia se rapporte à Zeus, et que 
„sur la patere Ficoroni le dieu a'ppelé Tinia, représente un 
„Zeu8 jeune; cela est maintenant demontré par la publìca- 
9,tion d'une patere dans les monuments de Tlnstitut archéo- 
„logique'Vol. II, pL YI, savòir que Tinia ainsi que Tind 
„n'est pas autre chose qu'un nom de Zeusy tandis qu'en 
„revanche le veritable nom de Bcbcchua a été mis au jour 
„dan8 la forme Phuphluns par deus dessiqs de miroir, gra- 
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„rés dans les MonuiB. inéd. de rinstitot voi. I^ pi. 56 a et 
y,dans Fouvrage de Micali t. Ili, p. 192. Mais ccf qui noiis 
yySaoQble une question fort douteuse, c'est de s'autorìser da 
y,nom étrusque pour en déduire tout de suite rorìgine étrus^ 
^que de la divinité ineme. Pourquai Phnphluns ne serait- 
„ìl pas à Tinstar de Liber pater une traduction d'un nom 
y,grec de la dirinité?" 

Ce» assertions forment un contraste trop frapp^nt avec 
ma manière de voir, pour que faie cru nécessaire de les 
alléguer ici verbalement dans Tintention de les réfuter par 
les observations qui suivent. Je n'ai pas besoin de ré- 
péter ici, que Phuphluns me semble ime variàtion,. non pas 
une traduction tusque du nom usité chez les anciens Grecs 
ou Pelasges pour le dieu du vin Byhlinoà ou Bvbleusy ni 
que Tinta s'explique aisément comme variante tusque da 
nflm Bionysos. Car peuWimporte, si Fon trouve ces con- 
jectures vraisemblables ou non, ce qui m'intéresse c'est d^, 
démontrer que malgré toute la différence dvidente entre les 
images de Phuphluns et Tinta ^ tous les deóx noms dési-> 
gnent cependant Bacchus^ quoique sous des rapporls diffé- 
rents. Phuphhms est Bacchus,* qui vibre le thjrse, Finven- 
teur duvin; TVttta Bacchus le foudrojant d'après les idées 
religieuses des Tusques, un dieu fulminant comme Vefovis^ 
mais pas encore par cette ràison un Zeus jeune. 

* L'idée d'wai Zeus jeune semblait si bizarre aux Grecs, 
qu'à Fexceptipn du eulte partìculier d'une statue en bronze 
faite par Fargéen Agéladas à Aégiuni en Achaìe (Paus.li^I, 
xxiv), ils'n'en con^urent la pensée. que par flatteri^envers 
lès empereurs romains, qui n'avaient point de barbe. Le 
premier de ces empereurs était le puissant Auguste repré- 
sente d'après une heureuse observation de M. de Kobler 
sur une pàté en verre òitée par Winckelmann (Catal. CI. II, 
n. 99) et dontla pierre originale avec Finscription NEICOY 
se trouve actuellement dans la coUection de Fempereur de 
Bussie. M. Toelken saisit cette occasion de changer par 
conséquent soii explication de deux autres pierres de la col- 
iectioB de Stosch (p. 96^ n. 79 et 80) où il avait era re- 
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connaltre Jupiter Juvenis ou Jupiter Anxur dans une figure 
dépourvue de yétemeut, le bras gauche seul couvert d'une 
drapperie, tenant le sceptre de la main droite, et la foudre 
dans la gauche, du reste jeune et imberbe. 

J'espère qu'on n'aura plus recours à Jupiter Ànxur, dont 
Fexplication par Zevg a^Qog a déjà choqué tant d'antiquai- 
reSy puisque )'ai démontré que le Jovis Anxur vokque sur 
)es médailles de la gena Vibia^ ne désigne que 1% Augur 
Apollo. Certes, Fìdée d'un Jupiter Juvenis devint chez les 
Romains dominante sous Auguste; ce que nous apprenons 
par les fastes d'Ovide III, 437 où Yejovis est expliqué comme 
si Fé répondait au Jvg des Grecs. D'après Aulu-Gell. Y, 12, 
les Romains avaient attrìbué à ce dieu en i^ace du foudre 
seulement des fléches; mais d'après Ammian. Marceli. XYII, 
10, 2, les foudres de ce Jupiter infernal étaient extrémement 
funestes. Cet exemple notfs enseigne, qu'il paraissait bizaire 
aux Romains comme aux Grecs de reconnaitre un autre dieu 
foudroyant que Jupiter; mais les Tusques en avaient neuf^ 
panni lesquels on comptait aussi (ce que Fon avait méconna 
jusqu'à preseut) le dieu liiber, auquél tous les peuples dita* 
lie célébraient, ' seulement avec quelque différence de cére* 
monie et de représentation, la féte appelée Inberalia. Panni 
les pierres, que M. Toelken appelle monumens Grecs et 
Romains k cause du stjle parfait de leur exécution artisti^ 
que, se trouve une Agathe Onyx p. 188, 1^938 de la Vi- 
devant callection Stosch expliquée de la manière suivante: 
„!Bacchus enfant avec le thjrse, tenant une grappe de rai- 
sin dans ses mains: à coté de lui est un genie, la téte rayon- 
nante, et mani de longues ailes; il tient la main gauche 
au-dessus de lui pour le protéger, et Tibre de la dreite un 
foudre comme messager de Jupiter (Hesiod. op. et d. 121, 
252)." 

lei au moins Bacchus a pour compagnon un genie fou^ 
drojant, tandis que sur les miroirs tusques il porte lui-méme 
le foudre dans sa qualité de Tinia: car on pourra démon- 
trer aisément, que Tinia désigne réellement le Liber des 
Tusques sur f ous les trois miroirs tusques, où nous trouvons 
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ce noin^ de ^orte qae, si ma dérivation du nom Tinia à 
l'aide du.mot Dionjsos paraissait moins vraisemblable, on 
poorrait au moins penser au nom mystiqu.e de Liber^ au 
mot ©v(av6vgy si d'après Dioilore III, 62. lY, 25 Sémélé . 
portait le nom jdvoìvt]. Gomme sur le miroir du prof. Ger-^ 
hard Phuphluns,. après avoìr ramené sa mère Sémélé d^s en- 
ferSy vieni d'étre salué par ApoUon, de méme sur le miroir 
de Ficoroni Hermes conduit le dieu Tinia. couronné de 
lierre vers ApoUon. Quelle belle représentation, si Tinia 
désìgne le chanteur des dithjrambes, couronné de lierre! 
Mais comment Youdrait-on expliquer, si Hermes, l'inventeur 
de la lyre, amène un Zeus jeuae au citharède Apollon^ 
Mais precisément ce miroir dont le dessin a seduit M. Mul- ^ 
ier de Yoir dans Tinia un Jupiter, fournit Targument le plus 
concluant en faveur de mon opinion. 

lei Tinia se trouve au milieu presque des mémes di- 
vinités qui entourent sur le miroir Borgia le dieu Baccbus 
sorti de la cuisse de Jupiter: excepté qu'en place d'Apol- 
lon, sur le miroir des Mon. inéd. voi. II, pi. VI c'est Hercule 
qui porte à Tinia un enfant ailé nommé Epeur. Cet Epeur 
ne peut designer qu*un néophyte des Liberalia nommé kniiov^ 
QÓQ ou èTtónrìjg, d'autant plus qu un néophyte des Liberalia 
désigne un nouveau-marléy et precisément au-dessous d'JE^ 
peur sur le champ inférieur nous voyons Hélène recèvant 
comme nouvelle mariée de Ménél^s ìes félicitations d'Aga- 
memnon, tandis qu'ellé tourne encore le dos à Tétranger 
perfide, Alexandros, auquel Maenaa^ofbe dé)à le lien de 
la séduction, au dépit d' Jera?. En qualité de président du 
mariage Varrò (chez Augustin d. C. D. VI, 9) joiut à Li- 
ber la déesse Vénus comme Libera, la méme que Thalna 
caractérisée par une colombe à la naissance de Bacchus, 
par un autre oiseau à la naissance de Minerve, et pi. VI 
par un cygne. Comme dans cette composition si remar- 
quable des Liberalia des Tusques Thalna siége à coté de 
Tinia, de méme dans les bymnes d'Orphée L. V, 7 sqq. 
Aplurodite est appelée 






-«-—. — — -^ {fiféVfj Bàndolo m(»QÌ3^f * 
^ TBQTtofiéìHj &alJyai, yafiófftoXe, fitjtBQ èQcSttoVf 
comme Hermes, le fijs de cette union L. VII, 3: 
'Egiifly BaHXBXOQOM Juavvcoio yéve&Xov 
Kal Jlcupiijg xovQtiSf éXixo/SkecpdQov 'AtfQoSivYìg* 
Ce LSber pater fut représenté d'après un fragment de Ma- 
crobe T. I, 18 tantòt comine enfant, tantòt comme jeime 
homme, tantòt comme homme barbù et méme comme vieil* 
lard; un peplus à couleurs fesait une partie essentielle de 
8on Tétement: nous le trouvons anssi «hez le dieu Tinia 
de notre miroìr, comme allusion au ciel étoilé« La déesse 
Turan qui, liée au eulte de Bacchus, intement ailée comme 
une Lasa^ à la naissance de ce dieu, pourrait bien nous 
cacber une déesse Tyrrhania. 

G. F. GrROTlEFESD, 



JS. Achille et HÈsawBàA, 

{Raoul 'Rochetie Monum. inèditi pL XLIX h), 

.Une cylix d 'ancien style de la fabiique de Xénoclès 
et publiée par M. Raoul -Rochette offre une peinture assez 
remarquable (^).et dont le sens a jusqu'à pre'sent échappé 
aux recherches de plus d'un archéologue ('). On j voit 
une {emme en courSe précipitée devant un guerrier qui la 
poursuit et la menace de sòn épée: une hydrie qui git par 
terre, est sans doute glissée de ses mains, actuellement tou- 
tes occupées à demander gràce à la colere d'un amant trop 
passionné. Un écuyer à cheval et qui tient aussi le che- 
vai de son maitre, presse la malheureuse lille encore da- 

(1) Annal. de Plnstitut Voi. VII, p. 119, 121 et les notes. 

(2) R. Rocfaette Monum. inédits p. 261; M. Welcker Rhein. Mas. 
Band ni, S. &95 passe cette peinture sous un silence aussi prudent 
qu^absolu» 



S. ACBLtS ET HÌWTHÌA. ^fl9 

Tantage* Le Dom AXIAEY2 est écrit près de la figure 
du héros. Voici ce que les inythographes nous enseignent 
à ce sujet: Thetis avait défendu à «on fils de tuer Ténés 
qu'ApoIlon hoaorfi dò sa protection.particulière; de plus 
elle avait chargé xm esclaye de veiUer soigneusement à ce 
qu'AchìlIe ne se mesuràt à son insfu avee le roi de Tene* 
do8. Néanmoiii? du temps de l'expéditìoof de Troie lors- 
qa'Achille devasta Ténédos il fat épris de la beante d'Hémi- 
diéa, Boear du roi, au point de la pocHwiivre parce qu'elle 
resistait à ses instances. Henreusement Ténes vint à sa 
rencontre et à la défense de sa soeur qui gràce à cette 
intervention, put se sauver par la faite«» Mais Ténés perit 
par la main d'A<^Ile. 

Le fils de Thétis, ayant reconnu celui qo'il avait percé. 
dfe 8on épée, tua Pesclave pour avoir manqué de lui rap- 
peler l'ordre de sa «mère,- et enterra Ténès à la place où 
il 7 a eu depoìs cet événement le hiéron de Ténès dans 
lequel on ne devait pas prononcer le nom d'A.chille (^). 

D'après Tzetzes (^) Ténès était de nom fils de Kjk- 

(1) Pla«/Qa. Gr. XXYIII. „t/ Sii noxt nagà Ttr^Co$q tic tÒ 
Tov Tépov Uqòv ovk f^tanv avkfjriip tiqeX&^tlr, ovà* 'v#/»>lil/(»f h t$ It^ 
f*yria&ijwcu;** ^ or* Tf/5 ftfiTf^vtàq ròV Tévtfìf diafialkòvaiii «? povXófitvor 
awjj avyytPÌó&cuj MokTroq ò avXijt^q rà xpev^tj xantfiaQrvqijaep avroVf 
Sia rovTo TW Tévtj avvinta^ q>svytiv tlq TivtSov fitrà Trjq «tffJLy^?; *^/«A- 
Xth Sk Xdyexm r-^v fititéqa &ht» laxvQ^q àyògivaai fiii «vtXtìp top Tìp^p 
«C Tifttttfttpop vnò *A7tòXXmvoqy naì Ttccgiyyvtitfa^ hi tStP olxtviUvj Snuc: 
9tgoq^XV jcaì ftifiPflffxTj fir XàO-oè xttCpaq o *Ax^tv<i TÒf TWi^i** imi Sì 
»ijv TivtSop xaraT^//o)y iSiwxe ttjp aStXfptiP %ov Tdpov xà- 
XfiP ovaap^ aTtùipTfjaaq té 6 T«Viy? f^^JJQ^^Il' o S**AxiXX(vq maópra yptih^ 
Qtaaq, TOP fiìp oìx^Ttjv ànixTtwtp, or» naqfàt' ovx ap^fiptjaè' TÒf Si Tì'pijp 
%&n\pip. au vv» tÒ UqÓp iati xaì ovrt rtvX'^Tfiq *^?'«<y*»'> oine "Ax^XXtvq 
òpofioCerau Cf. Paus. X, xiv, 4; Strab. XIH, p. 604; Diod. V, lxxziii; 
Serv. ad Virg. Acn. II, 121. 

(2) Tzetz. ad Lycophr. y. 232, 233. Kvxpoq 6 SxafiapSqoSixtiq 
xaì JJoauSmpoq Xa&gaCwq Ttx^fk ^Q^<pV ^^'toCiyp ^aXótaoriq. Kvxpop Sì 
TTìqI avTOP xttTanTavxa ìSovTtq Tipìq àXitiq àptCXoPTO tovtop xaì Kvxvov 
mvófiaaap, oq àpSgm&ttq fyrjfie IlQÓxXeiav Tffp^ AaofiiSoPToq xaì ytpp^ 
Tipi\p xaì*H fi t&dttP» 'Ano&^apovaijq Si t-^? UqQxXtiaq indytifttp ò Kvxr- 
foq ^iXowoiifiP T^p TgayapiooVf ^tk igaa&^tiaa %ov Tépov xtd fi^j tv- 
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no8y mais en réalité fils d'ApoUon ; sa . soeur Hémith^a, fiUe 
de Kjknos et de Procleia, fuyant devant Achille, *fut en* 
gloutie par la terre. Le méme auteur fait succomber Kjk- 
nos eife méme temps que Ténès à Tépée d'Achille, et désigne 
80US le nom de Mnémon ce malheareux Mentor d'Achille 
qui paya de sà vie l'oubli des ordres de Thétis. 

U est possible que les medailles d'argent de Ténédos 
nous conservent la memoire de Ténès et dHémUhéa dans 
la téle à doublé face dont elles sont ornées. £n Toici la 
description donnée par Combe Mus. Hunter. p. 318: 

Caput hifrwM, Facies a s. barbata et laureata^ altera 
imberbis et vitia redimita (évidemment une femme)^ 

1^ TENEJIOff. Bipennis A s. granum irUiei. A d. 
u»ae^ raeemus. 

La grayure en est donnée tab. LYUy fig« 7 du mém'e 
ouvrage. .. 

Th. Paitopka. 



Xovaa T^? ìXitlòoq xarfjyogriair «vtov ^òc fòp ttaxiqaj aq pMO&eUut 
vn at/ToD, av/iqimvovPToq «vTr; uttì avXtirov T$pòq Móipov, ék o^/«- 
a&iìq ilq lagrttxa ficdùv > TivtfV xal *H/4A&taP àfprpiep (ìq vfjy ^Hetftaap' 
%^q àk )Laqv€t*oq nQoqevtX'9'i^Ofjq ffj tÓt< Aeuxótpgvt pìiof^^ vvv de ano 
%ov Tépov Tivéd^ xaXovftéVfi, Idopttq ol T^q Vìjaov tò avfi^àv natX fia- 
"O-óvriq tÒ ògàfitt fiaaiXéa kavròip tov Tivi^v inoftiaapy xal t.^v vtioov un 
ìxilvov TtPtdov ngoqiiyÓQtvaap, rpoòq de 6 Kvxpoq rò fìXriO-iq, ftvsìX4 
fih vfip ^dopófifpfj avtòq Óà iX&mp avpuMfiae Toìq ittuaìp ip Ttpédi^* *AxtX-^ 
Xivq di iniargaTtvaaq rfj TQoi<f àptìXe top Kvxpop xaì* Te'- 
PflPf vtòp KvKPOv X6yto\ ìqyV ^^ ^ATtóXXutPoq. 'H dk''Hfii>&éa 
òxvtxofiépfi vn avTOVj fptvyovaa v^v fil^i^p €Ìq ff\p nnxtnó&ii» 
*Axf^Xt\fq dì fitTÙ TÒ riPiXilp KvxPOP xal Tdptpr, tìq ÌppoCup ÌX^wp, vffT«- 
^ov àpfiXe xal ròy Mp'^fiopa oprtpa ^ GÌTiq avpuxóXovO-OP *Ax^XXfì tdDh' 
HIP, vnofitfiPfiaxttP cevT^, ^^ àpiXiiv ^AnòXXiapoq naiòa* tifiagfiivop yàq 
7Jy 'AxtXXeì ano&aPéìp onoTM àpiXt^ %alda ^AndìXiapoq, '0 oh TcVi/;, éq 
ìipflpf viòq IIP *A3i6XXupoq. 
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d'agg. CI. 1835) par Th, Panofka, p. 112-114. — : i. Intorno un 
, ' vasetto volcente (Tav. d'agg. D. 1. 1835) da Secondiano Campanari, 
p. 114-118. — ib. Achille et Télèphe (Tav. d'agg. D. 2. 1835) par 
Th, PtfHQfka, p. 119-122. . 

3. Epigraphie, De fragmento inscriptionis atticae quo acta et fasti Quae- 

storum Minervae emendantur et supplentur, auctore Aug. Boeckh, 
p. 123-147. 

II. LlTTÉRATURE. 

Musée de Sculpture antique et moderne par M. le Cte-de Qarac. Septièmè 
Livraison, par Ed, Gerhard, p. 148-153. 
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in. Recherches et Observatiors. 

A. Monete antìclie di Pesto, da Cavedanis p. 154» 166. — B. MedaìUes de 
rAraidìe, par C. O. Miiller, p. 167-172. ^ C. Sor deux coupea 
^ étrua^es. Lettre a M, R. Eodiette par Ed. Gerhard, p. 172- 174. 



SEGOND CAHIER. 



L MoiTunEns* 



I. Dfpogfaphie. a. Osservauonl iqtomo alle tombe etnische dì Gere (Mon. 
de Plnstìtit. Tom. Il, pi. xix) da JD. Polenti, p. 177-186. — b. Tom- 
beam de Delpbes (Tav. d*agg. F. 1835) p. 186. •— e. Ossenrauoiù 
intorno alcuni capitelli di strana forma delineati con altri monumenti 
dell' antica citta di Vola dal sig. C. Sckepptg (Mon. de Plnstit. Voi. II, 
pi. zx) p. 187-194, da L. Canina» — d, Rapport sur les fouilles faitet 
au devant du tempie de Diane a Nimes dirigées en Fév|ìer 1832 (Tar. 
d'agg. G. 1835) par Augìute Pdet, p. 195-213. — e. Scavi di Gvi- 
dale nel Friuli ove credest esservi stato l'antico Foro Giulio, dal conte 
ddla Torre Vahauina, p. 213-220. 

n. Pèinture. a. Monomachie d'Ajax et Hector (Mon. de l'Instit. Tom. I, 
pi. XXXV, XXXVI ) par G. F. Grotefend, p. 220-222. -> (. Poly- 
mestor et Pécube (Mon. de Plnstit. T. II, pL xii) par C O. MuUerf 
p. 222-228. — e. Achille et Ajax au jeu des dés. Le départ de 
Castor (Mon. de Plnstit Voi. II, pi. xxii) par TIL Panofka, p. 228- 
231. — d, Thamyras (Mon. de Tlnstit. Voi. II, pi. XXiu) par T&. 
Panofka, p. 231 -238. — e. Le retour de Phirondelle (Mon. dellnst. 
YoL li, pL xxiv) par 7^ Panofka, p. 238-242. — /. Le retour 
d'Acthra (Mon. de Plnstit. Yol. II, pi. xxv), par T^ Panofka, p. 242- 
^44. — g. La dispute du trépied (Mon. de Plnstit Vo^^JI, pL XXVl) 
par Th. Panofka, p. 244. 

IIL GlypHqae. a. Zeus et Phthia (Tav. d'agg. 1835 H. I.) p. 245. — 
h. Meliteus (Tav. d'agg. 1835 H. 2.) p. 246, 247. — e, L'enfance de 
Platon (Tav. d'agg. 1835 R 3.) p. 247-249. — d. Uljsse et PaUi- 
mède (Tav. d'agg. 1835 H. 4.) p. 249. — e, Orìon (Tav. d'agg. 1835 
H. 5.) p. 250, 25i. -* /. Aepjtus (Tav. d'agg. 1835 H. 6.) p. 251, 
252, par Th. Panofka. 
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IL LlTTERATURE. 

Observatìons sur une carte de ranclenne Espagne déconverte en 1834 par 
Wffttenbach, p. 253, 254. — par &. Parthey, p. 254 --259. 

m. Recherches et Observatìons. 

j4. Monete vetuste di Goo rappresentanti probabilmente nn Eroe discobolo 
(Y. Mionnet, Suppl. T. VI, pi. vili, n. 2), da Celeitino Cavedani j 
p. 259—265. — B. MédaiUes de Selinunte par C. O. MUUer, p. 265- 
269. — C Monomachia dell' eroe Pergamo con altro eroe rappresentata 
su le monete antiche di Pergamo, da CeL Cavedoni, p. 269-274. — 
Z). Sur la différence des noms tus^es Phuphluns et Tinia par O, jP. 
Grotefend, p. 274-278. — E. Achille et Hémithéa (Raoul -Ruchette 
Monum. inédits pi. XLCcb.) par Th. Panofka, p. 278-280. 



TAVOLE d'aggiunta. 



A,- Terme del Bacucco* — B. Fonte di Fiesole. — C. 1. Hercule et Hip- 
polyté. — C 2. Hercules Buzyges. — D. 1. Sepolcro etrusco. — 
D. 2. Achille et Télèphe. — E, Inscriptio Attica. — F» Tombeaux 
de Delphes. — O. FouiUes de Nimes. — ^.1. Zeus et Phthia. — 
J7. 2. Meliteus. — H, 3. L'enfance de Platon. — H. 4. Ulysse et 
Palam^e. — H, 5. Orion. — H, 6. Acpytus. 
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